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RAGIONAMENTO 


PRIMO. 

Sopra 1 ingiuria, che fi fa a T)io,col r j Peccato mortale. 

On Cembri credibile ciò che le Iftoric Romane I 
raccontano di Nerone , Moftro il più crudo $uet. ùu 
che vedeflc mai luce . Dopo haverc ammaz- Ncron. 
zata la Madre , dopo havere abbruciata la Fa- 
tria, dopo havere allagato di fanguc innocente 
tutto il uio Impero , pur li trovò chi morto lo 
adorafle qual Dio , c gli oft'crifle voti , c vitti- 
me , come a Signore , tutto buono , tutto bene- 
fico , quando era flato un Tiranno il più rovinofo . Ma io feor- 

6 nel Mondo una maraviglia troppo maggiore . 11 Peccato , 
oflro di tutti i Moflri , dopo haver data morte a quell’ Anima , 
che lo generò ; dopo havcrc infettata quella Terra , ove fu partori- 
to ; dopo haver voltate foiiopra tutte le ragioni , umane , c divine, 
non Colo viene adorato da innumcrabili , più che ’l medeflmo Dio, 
ma di più viene adorato ad un collo fommo : perchè per cflò non 
temono i miferabili di fagrificar fe medefimi ad una eternità di Cup- 
plicj ne’ cupi Abifli . Io vorrei pur dunque haver unta forza da_, 
gettar giù dagli Altari un’ Idolo si abbominevole : Ceche almeno 
in quello mioPopolo non fl trovallc più chi gli piegaflc le ginocchia 
davanti . Spero molto dalla forza della Verità , ma non però fen- 
za l’ aiuto della voflra attenzione : onde vi prego più che mai a_* 
rinovarla , non folo per oggi , ma per tutti gli altri Ragionamen- 
ti, che Copra di quella materia vi haurò da fare. Voglio che con- 
fi Jeriamo il Peccato a parte a parte : prima in Ce Hello , poi ne’ Cuoi 
effetti perniciolìifimi , affin di raffigurarlo per quell’ appunto eh’ , • 
egli è , voglio dire il malfimo di tutti i mali polCbili . Quella voi- .. 

ta ci fermeremo in rimirare il Peccato, come ingiuria di Dio, con- 
lìdcrando in ella quelli tre gradi di ccceflìva malizia : la qualità di 
una tale ingiuria , la maniera con cui viene opcrau , il line per 
cui l’ huomo si anima ad operarla . A Ma 
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Parte Seconda . 

Il Ma prima , per non mettere i piedi in fallo , conuicne che io v* 
i ritegni a diltinguerc il Peccato mortale dall 1 altre colpe , che non., 
danno morte all* Anima . Peccato mortale adunque è quella traf- 
grctlìonc , con la quale uno la notabile irriverenza , c di l'onore a 
Dio ; ò notabile danno , c pregiudizio al Profilino, ò notabile dam- 
no , e pregiudizio a le Iteflò . Però que* Vizj , che li chiamano co- 
S.Th. 1.1. muncmcnie Peccati mortali , e fono fette , più giullaincntc li deb- 
q S4. *M» bono chiamare Vizj capitali ; perchè non fono tempre peccaci, gra- 
vi , ma fernprc fono forgenti , donde featurifeono altre colpe iil, 
gran numero . 

Ili Pollo ciò, a procedere faviamentc, conuicnc valerli qui del confi- 
glio dato dall’ Angelo a Tobia . Era fcefo quello buon Giovane a 
lavarli i piedi nel fiume Tigri , quando un Pefcc di llravagance^ 
grandezza fe gli fece incontro per divorarlo : ma , Non temere , 
dille l’Angelo, che fcruiva a Tobia di guida in quel pellegrinaggio , 
non temere : anzi prendi anunofamence quello Mollro perle bran- 
che , tiralo a terra , c mentre fu L* arcua egli è palpitarne , aprigli 
le interiora , le quali ti faran poi di giovcvolifiitna medicina in va- 
Tob. 6. j . rie occorrenze . T unc dixit ci sstigeha : Escuter. t bum pifem , & cor 
etut , C fel iecnr repone ubi ifunt enim btc neccjftria. ad medie a- 
menui utiitter . Or quello Pefcc , nafcollo nelle acque , e divoratore 
di chi corre a lavarmi!, è il Peccato , il quale Ha nafcollo nell’ ac- 

3 ue del Piacere , c divora quegl’ incauti , che corrono fenza confi- 
crazionc ad accuiiaruifi dencro. Però caviamolo da qudl’aoquc fo- 
pra la fpiaggia , cioè dire,confidenamolo fcparato da ogni diletto : 
apriangli le vilccrc , cioè non lo rimiriamo di Inora con gli occhi 
degli (lolti , ma penetriamo bene addentro dicco l' interno della Tua 
dnn fu rata malizia ; vedremo quanto prò ci rifultcrà da sì buon-, 
conliglio . 

I 

IV Che cofa è dunque il Peccato ? E un’ ingiuria , che fi fa dalla-. 
Creatura alla Maellà Altifiìma del Signore : c perciò è il tornino di 
tutte le mifcric , è un’ abillò fenza tondo di deformità , ed è un pe- 
lago d’ iniquità fenza lidi : perchè è un male , che in qualche ma- 
niera appartiene a Dio , ferendolo nell’ onore . Non vorrei , che 
voi piglialle quefte parole in conto di efagerazione , mentre fono 
una pianiffiina verità : c però voglie confermamele efprefia mente-» 
con 1' aucorica , c con la ragione . Primieramente i Teologi arter- 
S.Th. 1. ». mano , che peccare non è altro , che voltare le fpalle a Dio, per 
q. i>7. rr. 4. voltare la faccia ad una Creatura : il che certo non fi può fare len- 
za fare a Dio un torto fommo, e manifeftiifimo . In oltre, la Scrit- 
tura divina comunemente ci (piega la gravezza del Peccato coru, 
qucfti termini di dilprczzo . Cosi in Ezccchielk al quinto , in cam- 
bio 
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bio di dire : Il Peccatore ha rotti i miei comandamenti , dice il Si- 
gnore : Il Peccatore ha deprezzati i miei comandamenti : Contem- 
pli indici* me d . Nell 1 Ecciefiaftico al quarantèiimo nono, in cam- 
bio di dire , i Peccatori hanno perduto il timor divino , dice i Pec- 
catori hanno deprezzato il timor divino: Conrempferunt timore* 
Dei . Per ICdia al primo , in cambio di dire , che i Peccatori difob- 
bcdifcono al loro Padre Cclcflc , dice parimente , che Jo deprez- 
zano : Filios enarrivi , & exalt avi ; ipfi aurem fpreverant me . Così 
lamentali Dio per bocca del Savio , che fono deprezzati i Tuoi con- 
figli da chi non li vuol fcguitarc , difprezzatc le fue correzioni : 
D.-fpcxtftis -tenne tonfi, itoti mentre , & ini rep.u iones me Al Ktglexifiit . 
Cosi per bocca pur di San Paolo , che fon difprezzatc le ricchezze 
della fua Bontà da chi ritorna a peccare dopo il perdono : Divinai 
konitAtii eim lomemnii : anzi , che con quelle mcdelimc ricadute , 
non folo li difprezza , ma li calpclla c fi conculca , come la più ab- 
bietta cofa del Mondo , il Figliuol di Dio. Film* 'Dei concttka- 
terif ,& /.inguine* teft Amene t poliutum Auxeru . E ctisi parlano le fa- 
crc Carte in più luoghi , che lungo farebbe qui recitare appieno . 

Quella mcdclima verità fi fa palclè per la ragione . Può darli il 
cafo , che uno rompa la Legge umana , fenza fare grande ingiuria 
al Principe che 1 ’ ha impolta , perche il Principe può , nel far la 
Legge , bavere la mira , per ventura , all’, utile e al vantaggio folo 
de' Sudditi , non alla fua dignità : ma non può darli il cafo , che li 
rompa la Legge divina , lenza fare un’ ingiuria notabiliifima al di- 
vino Legislatore , per la ragione oppolta , perchè Iddio non può 
dare una Legge , di cui egli non ila fine ultimo, ed in cui non hab- 
bia la mira principalmente alla dignità della fua Pcrfona divina , 
come chiaramente apparifee là nel Lcviuco : dove condannandoli 
chi neghi ingiufiamcntc al ProlUmo il luo depolito., chi rapifca_, , 
chi calunni , chi controverta , chi faccia altro male limile in danno 
altrui ; non fi condanna come difprczzatorc del Prolfimo , ma co- 
me difprczzatorc della Divina Alatila . minima tjm. peccnverit , cr 
contemplo Domino , negaverit 'Proximo {ut depofìtntn , con ciò che le- 
guc alla lunga , reddet omnia c re. Sicché imponibile affatto è pecca- 
re , c non fare all’ ideilo tempo torto al Signore . Per prevaricati*- 
nem legò Dcttm inhonoras , dice lo Spirito Santo . Non vi date a_, 
credere ,0 Peccatori , di commettere un male da burla , quando 
rompete la Legge divina . Voi venite con un tale atto a difonorarc 
quel Dio , che ha fatta l’ ilfcfla Legge : Denm inhonoras , Mirate 
però , che vifccrc veJcnofe di malizia contiene in sè quello Moflco 
maligno del Peccato ! £ pure non fiamo ancora arrivati all’ inti- 
mo , e non gli habbiamo , per così dire , cavato dal petto il cuore. 
Imperocché non folo il Peccatore difprezza Iddio , mentre pecca; 
ma lo difprezza in paragone di un bene creato : ciò che aumenta.» 
in diremo la fua malizia . A 2. O fc 
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Parte Seconda . 

VI O fc /aperte punto quel che voi fate , quando commettete un 
Peccato : clcggcrerte prima di non eflcrc , che di peccare . Il Pro- 
feta Ofca ci rapprc/cnta il Peccatore con una bilancia in mano : 

I *. 7. In m*nu cita /Intera dolo /, a ; perche quando fi commette un peccato , 

fi pefa da una banda iddio , dall’ altra la Creatura : c chi pecca.» , 
giudica praticamente , che fia maggior bene quella putrida Creatu- 
ra , che non è Dio medefimo . Si può trovare bilancia al Mondo 
più infedele , più ingiufta, più dctcftabilc ? E fc non fi può trovar, 
chi non vede adunque, che non fi può fare a veruno torto maggio- 
re , di quello , che farti a Dio giornalmente da’ Peccatori ? il folo 
» difprczzo aflòluto farebbe un’ immenfj ingiuria di Dio : che farà 
però il difprczzo comparativo ? Se un Popolo fi ribella al fuo Si- 
gnore legittimo , per metterli in liberta , può addur qualche ombra 
di feufa : ma fc fi ribella , non per reggerli da se medefimo , ma per 
foggettarfi ad un Tiranno crudele , crcfcc a difmifura l’ ingiuria^, , 
che vien fatta in una tal ribellione all’ antico Signore . Anche voi 
Beili provate giornalmente quanto più vivamente vi ferifea quell’ 
efferc deprezzati in paragone di un' altro, che merita meno di voi . 
Fate conto , che muoia un voftro Parente , e che lafci per tefta- 
mcnto la fua roba alla Chicfu . Voi malamente fopportate di rima- 
ner privi di quel vantaggio : tuttavia lo andate comportando in 
pazienza ; perchè alla line il Tcrtatore ha voluto che la roba gli 
giovi all' Anima . Ma fc non lafci ne alla Chiefa , nè a voi , ma_» 
chiami erede uno Straniero , ed anche un vortro Nimico , voi non 
volete fopportarlo in maniera alcuna , c minacciate 1’ Erede , e gli 
movete lite , e raddoppiate l’ inimicizia : perchè troppo duro vi 
riefee quel venire in confronto , e con tanto merito vortro cHere_j 
nondimeno pofpofti ad un’ huomo indegno . O abiflo dunque di 
malizia , che rinchiude nel feno ogni Peccato , mentre non folo per 
erto il Peccatore difprezza Dio , ma lo difprezza in paragone di un 
bene daziente ! 

II Obfiupefcitc Cali fupcr hoc , & porta ci m dcfolamini vthcmtnter , 
dice il Signore . Stupitevi o Cieli , e voi , o Colerti Abitatori , riti- 
ratevi da quelle porte in atto di perfonc merte in ertremo , c defola- 
te . E perchè una maniera sì rtravagantc di favellar co’ Beati , fic- 
chè,fc non poflòno ammettere nel loro cuore una vera malinconia, 
almeno ve ne ammettano una apparente , c fi vertano , per così di- 
re , a bruno , nel tempo medefimo delle loro nozze , e fi vadano ad 
appartare più che mai portano ? DcfoUmìni vchementer . Perchè 

. io. ( feguc a dire il Signore ) il mio Popolo ha fatti due grandi eccelli : 
Duo enim maU fede Poputns meus . Il primo è abbandonare la Fonte 
di tutto il bene: cJlfc derelijuerunt fontem ajut viva : il fecondo è 
abbandonarla in comparazione di ciftcrnc rotte , ove non fi può 
trovare una Bilia di bene vero : & fodcrunt fisi cijlcrn.u , cifltmat 

d'JJIpatat, 
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diffìparas , qua continere non valent aqttas . In quello confitte 1’ effer 
Dio foinmo Bene : in meritare di edere preferito a tutti gli altri 
beni , che non fon lui . Hic efi Detti nojìer , & non afiimabirnr ohm 
adnerfus eu.n ; perchè la perfezione lumina del nollro Dio fi fonda*, 
in quello : in una tale preminenza c pienezza di elitre infinito , per 
cui meriti di edere anteporto ad ogni bene creato , non folo attua- 
le , ma anche poflibilc . Non aftimabitur tt lini adttcrftts ettm . E in 

5 iuefto confitte l’ oflequio altiiiimo , che rendono al Signore tutti i 
uoi Giufti . Omnia offa me.t dicent : Domine , qms fimtlis ubi ? Tutte 
l’ oda mie diranno : Signore , chi è fimilc a voi ? Per l’offa , fpiega 
Santo Agoftino , intenderli i Buoni , i quali fon fermi nella dima 
del loro Creatore , di tal maniera , che nè meno per 1’ acquitto di 
mille Mondi fi moverebbono punto a.cambiarlo , tanto fanno , che 
vince ogni paragone : Domine , qui* fimtlis tibi ! A didcreiiza delle 
carni , cioè degli huomini carnali , i quali non folo non hanno que- 
lla faldezza , ma per ogni leggiero motivo s’ inducono ad apprez- 
zare più le Creature , che Dio . Non fi può però fpiegar mai a ba- 
flanza 1’ enormità di quello torto , che fa il Peccatore contra la*. 
Macrtà divina . 11 folo paragonare Iddio , che è il Tutto , ad una*. 
Creatura , che è un Nulla , viene ad edere tale ingiuria , che Dio fe 
ne querela altamente per il Profeta : Cui ajfimilafiis me , & adaqua- 
ftis ? diete Sanctus . Or che farà, non folo mettere in paragone la*. 
Creatura con Dio ,ma di più anteporgliela cfprcdàmcnte ? Qjxrto 
è un togliere , quanto è dal canto del Peccatore , a Dio lafua Natu- 
ra divina , la quale confitte in edere un Bene incommutabile , e*, 
però degno di preferirli con infinito vantaggio ad ogni altro bene . 

Se mai col voftro intelletto havefte pazzamente creduto , che*, 
quella Donna, per cui peccate, fode più degna, d' edere amata , 
che non è degno d' edere amato l’ iddio Dio , non haurellc voi 
nella vollra mente gettato Dio giù dal Trono? Or quel clic fa l’in- 
telletto , con affermare ò negare una verità , lo fa equivalentemen- 
te la volontà , con volere ò non volere . Adunque le colla volontà 
preferite la Creatura a Dio , gli togliete in quel modo che può 
toglierli, 1' edere Dio . Sicché mirate , che cofa per verità è pecca- 
re : Peccare è conofccrc , che una Creatura è un bene viliifimo nel 
fuo edere , un bene brcvilfimo nel fuo durare , un bene fporchilfi-. 
mo nella contentezza che arreca , c. nondimeno dire nel fuo cuore : 
Non importa . 11 piacere piccolo , breve , vile di quella Creatina , 
vai più , che non vale Dio , e la fua Grazia . lo voglio però più 
torto vedere per pochi giorni quella Giovane , che veder Dio per 
un’ eternità . lo voglio più torto godere della prefenza di cortei , 
ancora che ciò mi debba collare un tormento lenza fine , che go- 
dere del portello di Dio , ancora che ciò mi debba coilar folo un 
travaglio si tollerabile , quaiu’ è raffrenare la mia paifione . Quello 

è per 
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è per verità quel che lì fa , ogni volta che li commette un Peccato 
mortale : fi fa un Dio nuovo , corni a quella proibizione si rigoro- 
fa : JVitff erti in tcJUens rami ; c precipitando , per cosi dire , il si- 
gnore dall' Altare del cuore , lì pone in luogo liio un Idolo vile , 
qual’ è la Donna , la roba , la riputazione , ò qualunque altro fimi- 
k bene terreno , (limato da noi più , che la Volontà Ji Dio , c to- 
fiituito da noi per nollro ultimo line , con faenlicargli in legno di 
ciò , non un' Agnello , ò un Toro , ma 1'. Anima propria , che do- 
ura per quello bruciate fui Fuoco eterno . Vmfqmfque , quod enfit & 
venerai nr , dice San Girolamo , hoc illì Deus cft . 

E una tale ingiuria vi .confidate di potere intendere appieno 
quanto (ia grande ? Non è pofibtie , DilettiiTimi miei , non è podi- 
bile . Dio folo può conofcerc qiielP abiflo. E cosi , il più giudo tito- 
lo che poda darli al Peccato , è quello che gli dette il Profeta.. , 
quando lo chiamò occulto : sìb occulti/ meii mundo me ; perchè ogni 
Peccato ha. quello tllcuzial mente di proprio: l’cllerc.non folofcono- 
feiuto, ma ancora incognofubile ad ogn' altro intelletto, che all'In- 
telletto divino . .Dio folo , come comprende perfettamente la per- 
fezione della fua Elfcnza fourana , cosi perfettamente comprende , 
quanto gran male è l' anteporle. una. vilidìma creatura . Pertanto 
non folamcnte voi non conofcctc la millcfima parte del male , che 
commettete peccando , ma nè pure tutti i Cherubini inficmc, e tut- 
ti i Serafini finifeono di conofcerla : e quel che è più , non la cono- 
fee nè men' ella a gran lunga la. Madonna fantidima , che pure è si 
piena della divina Sapienza , quanto lì merita chi la ricettò tutta in 
feno . Non v* c rimedio . Quella .è una.cognizione , che fi riferba 
a Dio folo . Si può dire però in qualche maniera , che il Peccato è 
un sì gran male , quanto .Dio è gran Bene; perchè come Dio è un 
Bene infinito ineffabile , incomprcnfibilc , così il Peccato è un 
male incomprenfibilc , ineffabile , infinito . Peciatum hoiet quon- 
dam infimi Mem ex infimi tue divino Moiefiatif , dice San Tomaio,' 

II 

E pure v’ è anche di peggio . Conciodiachè , non folo lì fa quella 
ingiuria al Signore , male gli fa fu gli occhi di lui medefimo , cd al 
fuo divino corpetto . Sicché , non pure la qualità dell’ oftefa , n.a_. 
anche la maniera di offendere , torna in un diferedito fomino dell' 
Altidìma Maellà . Che differenza v’ è fra un Ladro , c un Ladro- 
ne ? V'.è grandiffima : perchè , fi: bene 1*. uno e 1* altro ci priva del- 
la medefima roba., tuttavia non.ci fa la medefima villania . 11 La- 
dro vicn di nafeoffo , c con ciò inoltra qualche rifpetto alla no(lra_> 
perfona , c qualche timore . Ma il Ladrone fi getta in campagna^ 
aperta , c palcfcmcntc , c pugnacemente , c di mezzo giorno ci fpo- 
. glia , aggiungendo al Furio uno lirapazzo notabile, con quella vio- 
lenza 
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lenza mani fella , che egli ci fa . Se però il Peccatore potefle , qual 
Ladro notturno , celarli agli occhi del fuo Signore , e togliergli di 
nafcoflo quell' onore , che elio gli toglie , qual dubbio c' e , che li 
diminuirebbe a gran l’eguo il torto recato a Dio nel commettere 
l’ iniquiu ? Ma quello non e fperaiulc . Gii occhi di Dio veggono 
più , che non tan quelli del Sole , come l' altro giorno io vi dilli : 

Oculi Damiiti multi plus lucidiores funt tfuper Stitm : c perchè veggo- Ecdi. ij. ■ 
no più ? Perchè., con tutto che il Sole lia luniinofo , non può però **• 
co' guardi Tuoi, penetrare dentro i corpi opachi come fa Dio ; e a 
fuo dilpctto conuicu- che laici regnar la notte in una parte del 
Mondo , mentre nell' altra domina per lui giorno chiaro . E quello 
è quello , che unto accorava il Re Davide , mentre confiderava 
non folo di bavere deprezzato iddio , peccando : Tubi foli peccavi ; ^ J°* 3 • • 
ma di haverio anche deprezzato alla l'uà divina prefenza : cr m.tlum 
coram te feci . E nondimeno quello medclimo eccita si leggier forni- 
mento nell’ animo degl’ Iniqui ! 

Aggiungete che Dio , non folo oflcrna i Peccatori a guifa di Te- XI 
flitnonio , ma gli oiìerua a guifa di Giudice . . Quando anche il Si- 
gnore non volcllc punirci, dopo il Peccato , il Paper folo che egli ci 
ila vedendo , mentre pecchiamo , non dourebbe ballare ad intimo- • 

rirci? Riferifce San Gregorio Nazianzeno, che una sfacciata Me- incannimi, 
rctrice .entrando in una Cafa per fami male, nel mirare il ritratto 
del pudico Pilofofo Poleinone , in atto di chi la guardava fcvcro e 
fcrio , fubico fpavenuu fc n* andò via , fenza haver più cuore di 
farlo . Quando però iddio non faccllè altro , che rimirarci , non 
dourebbe la prefenza della fua incomprcnfibilc Madia clicr baflc- 
vole a raffrenarci dal male ? Per quanto la tentazione habbia acce- 
fa già la libidine , non credo io già , che ardirebbe veruno di fod- 
disfarla in un pieno popolo , in una pubblica piazza , ancoraché da 
ciò non gliene dovette avvenire vcrun gaftigo . E come duaque ar- 
dilo: egli di foddisfarla in prefenza di Dio ? Non c più peccare a 
villa di Dio lolo , che peccare a viltà di tucto il Mondo ? Conuer- 
rebbe dunque , che un Peccatore , prima di partorire quel Moliro 
orribile del Peccato , conccpuco nell* Anima , conucrrebbe dico , 
che fi cerca fsc un luogo tanto fotterraneo , ò tanto folùigo , che 
non vi penerrafse l’occhio divino. Altrimenti .qual confufionc farà 
la voftra il comparire voi davanti a Dio , ed ciscrc da lui riprcli , 
per bavere voi tatto fu gli occhi Tuoi , ciò , che per una pura ver- 
gogna , non haureltc mai latto fu gli occhi miei ? Tu ne audetn ilio Scnec. lib. 
pr sfera e , <fuod me predente non uudercs ? 11 Re Antigono , fentendo 4- de Ira.» 
dal fuo padiglione alcuni Soldati , che mormoravano di lui , alzato- **• 
lo cosi alquanto , cavò fuora la teda , e dilic loro con gran pace : 

Andate un poco più in la , jcciocc.iò il Re non vi fenta . Cosi con- 
ucrrcooc ricordare a i Peccatori si temerari) , che beflemmuno 
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mentre Dio gli ode , e commettono abbominazioni laidiflìme men- 
tre gli vede: Allontanatevi un poco, porta te quedo termine di rifpet- 
to al voflro Dio ; cercate almeno , che non vi vegga : e fe ciò non 
- può farli , come ardirete dunque voi di peccare , e non folo torgli 
1' onore di foppiatto, come Ladri, ma torglielo apertamente, come 
Ladroni ? Tutto quefto dourebbe confiderarlì quando Dio foLe fo- 
lamentc Tcdimonio del nollro male . Quanto più dunque dourà 
h averli un riguardo tale , mentre di vantaggio egli e Giudice im- 
placabile , e. inappellabile , a condannazion del Peccato ? 

XII V’ è 1 ’ arte di dipigncrc un foldato coll’ arco tefo in tal* -at- 
to , che da qualunque banda voi lo miriate , pare , che -vi ferifea , 
£ quell’ atto appunto e quello, nel quale Iddio per verità rimira le 
jnaluagità de* Peccatori : le rimira in un’ atto tempre medefìmo di 
ferirle . £ nondimeno i Peccatori ne hanno minor timore , che 
.non haurebbono di. una morta Pittura : ond' è , che commettono il 
peccato allegramente, e dopo havcrlo comincilo, non ne fan cafoi 
Alarne Fiere fono in quello aliai più avvedute di loro . 11 Leone , 
per paura de’ Cacciatori , guada le pedate datiate da sè fu l’ are- 
na : l’ Orfo entra nella fua tana con le zampe all’ indietro , per da- 
re indizio di eflerne ufeito , e non di cflcrui entrato ; e fin le Lepri , 

l. con vari falti tegolati che danno , or di qua , or di là , fi fiudiano 

di deludere chi le traccia . 11 folo Peccatore , più ilolido d' ogni 
jBedia , non folamence non guada 1 ' orme maluage , imprede dalla 
fua colpa , per paura , che Dio riandandole , non lo raggiunga 
con la pena ; ma in oltre le odenta Acerbamente , ne parla fe ne 
pavoneggia » e fe le reca con un'ardire infoftribile fino a gloria.. 
Alcuni Gentili adoravano il Sole , dice San Cirillo , perche venen- 
do la notte , credevano pazzamente d' eder liberi a peccare , fenza 
Ciryl.Hie- che il loro Dio li mirafic . jtfj Solem tjuìdem ponebant Deum 4 ut oc- 
rofol. O- adente Sole , notti; tempore ,/lne Deo ejfent Se i Cridiani adoraflero 
rhech. 4 . un ^mil Dio , capirci la ragione per cui fra le tenebre della notte 
.commettano tante didolutezzc : ma mentre adorano un Dio, che è 
tutto villa , un Dio che è tutto vigilanza , un Dio , davanti al 
quale le tenebre fono luce , non intendo la ragione di queda loro 
temerità . 

XIII £ ciò vorrei che Angolarmente oflcruaflc , chiunque per ama 
tale vergogna , non fo le io dica naturale , ò diabolica , non fi fa_* 
ridurre a manifedare al Confedore qualche iniquità grave adai . 
Temete , che di voi làppia un' huonio , quello che già fa Iddio mc- 
defimo ? Mentre il vodro Peccato e noto al Signore , come lo po- 

« 6 , -Iunij. trete voi porre in conto di Peccato nafeodo ? Racconta il Surio 
nella Vita di Santa Lutgarda , che un certo Giovane haveva occul- 
tamente commedò non fo quale eccedo bruttidìmo , di cui tanto fi 
vergognava , die non ardiva di confedarfcnc . Ora un giorno il 
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mefchino fu incontrato da un Pellegrino , il quale vedutolo malin- 
conico , fi fermò , e gli difle , che affine di ottenere la perdonanza 
di quel peccato , che gli dava maggior travaglio , faccrtc la carità 
di lavargli il capo. Confcnti il Giovane : ma con un pagamento d' 
hifolita maraviglia . Imperocché , mentre flava egli in atto di 
adempire quell’ ufficio caritativo , alzando al Pellegrino i capelli 
lunghi , gli trovò un’ occhio lucidiflìmo fu la tcfla , ed cfelamò : O 
che miracolo ! Vn’ huomo , con un’ occhio non più vedutoli , in_. 
cima al capo . Cosi è , ripigliò il Pellegrino : e quell’ occhio non 
mai veduto , è quello che vedea te , quando tu peccarti : c detto ciò 
difparuc , lafciando il fuo Benefattore tutto compunto , e tutto 
cummoflò ad emendare con una falutevolc Confezione il fuo fallo 
alcofo . 

Ma torniamo ora a noi . Chi può negare , che non crcfca a di- XIV 
fmifura la temerità di un Peccatore , il quale non foto fa ingiuria a 
Dio , ma gliela fa in fua prefenza , mentr’ egli fi dichiara di ertcrc c 
Tclliinoiiio , e Giudice di ogni iniquità ? Ego/nm Index , & Tejht , Icr.19.1j. 
dìcit Deminus . E pure chi mai fu ardito di rompere la Legge in 
prefenza del fuo Legislatore ? Chi mai fu ardito di ordire la con- 
giura al colpetto del fuo Monarca ? Excufatune eteree , qui facinnt , Senn. :tf. 
ipfo Indice tefie committit , dice San Pier Grifologo . Certamente , 
che fc la divina Madia fi potefie privare di alcuna delle fuc infinite 
prerogative , fio quali per dire , che fi priverebbe della fua Immcn- 
fìta, per non trovarti prefente a tante ingiurie, che le vengono fat- 
te oontinovamente da’ Peccatori . Si duole però ella altamente , in 
più luoghi delle Scritture, di quell' aggravio , che riceve da chiun- 
que pecca al fuo divino cofpetco : e di quella medefima circoftanza , ,>• 
altamente fi dolgono ancora i veri Penitenti , in nome de’ quali 
piangeva , come io vi dilli , inconfolabilmcntc il Profeta Davide,» 
quclto infulto fatto al Signore, quando cfclauiava : Et m*'nm eortem 
te ftei . Ma in (òmma fi feorge , che i Peccatori non fanno quel che 
fi fanno : Nefùnnt quid fitcìnnt : c però come cicchi , non fono prc- 
fenti a quella luce , che per cflcrc inuncnla , è loro prefente in qua- 
lunque luogo . 

in 

* Almeno forte qualche gran bene quello , per cui s' induce un Pcc- XV 
catore a fare a Dio sì gran torto , c nella qualità , e nei modo : 
nella qualità , deprezzandolo , come habbiamo veduto , con un di* 
fprezzo, non folo alioluto , ma ancora comparativo : c nel modo, 
peccando alla fiia prefenza . Ma quello c ciò , che compifce l' dire- 
ma malizia del Peccato : 1* clìere commcfso di più , per un fine da 
nulla . Iddio è degno di tanto onore , che per qualfivoglia grandtf- 
lìino bene , non dee da noi vilipenderli con un minimo male ; di tal 
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maniera, che fe per imponìbile voi potette con un peccato leggiero 
acquittarui una felicita pari alla felicità , che Dio gode , dourclle_> 
francamente rinunziarla,pcr non offendere quello Signor così gran- 
de : giacché ogni piccola gloria del Creatore è da (limarli più , che 
un’ iinmcnfo vantaggio di tutte le Creature . Il Demonio , per boc- 
ca del Serpente , promife ad Adamo , ed Èva , 1* acquiffo della Di- 
vinità , fe mangiavano del pomo vietato : Bruii fieni 'Dij , /cicuta 
banum , & mtuum . Ora fingete quello cafo imponibile , che il De- 
monio havcfsc loro promefso il vero -, io vi dico , che se elfi non 
erano pazzi , non potevano nè meno confentire a rompere il co- 
mandamento di Dio , con quell' emolumento si grande di diventare 
fimili a Dio , cioè dire pienamente beati fenza di lui , e diffidenti a 
se (letti per ogni bene : perchè il minor male del Signore , fu le bi- 
lance di una retta Giuttizia , prepondera con immenfo tracollo 
ad un bene infinito di tutti noi . E difatto , mirate un poco , come 
la fantiffima Vergine procedette in un (imil cafo . Venne l’ Arcan- 
gelo San Gabrielle , c recogli dal Paradifo quella ftliciflìma nuova , 
che Dio 1* haveva eletta per fua Madre, ed in confcgucnza per Im- 

E eradricc dell’ Vniuerfo,e per la prima fra tutte le pure Creature . 

a dignità di Madre di Dio , dice San Tomafo , è così cccclfa , che 
Dio medelimo non può fare una dignità maggiore ; perchè , ficco- 
mc non vi può efsere alcuno , maggior di Dio ; così non vi può ef- 
fere tra le pure Creature maggior pollo, che l’cfser Madre ai Dio, 
ed haverc dipendente da sè quello , che non può dipendere da ve- 
runo . Tuttavia , perchè quello gran titolo della divina Maternità 
fu offerto alla Vergine fotto certi termini abili ad adombrarla-. , 
ficchè l’ effer chiamata Madre dall’ Angelo , potette recare qualche 
pregiudizio alla prometta che ella havea fatta a Dio , di perpetua.. 
V irginità ; quel leggiero fofpetto , ò per dir meglio , quell' ombra 
fola di colpa l’ empi d’ orrore : T urbata eft in fermane tini , e le per- 
fuafe a non accettare quel gran titolo della divina Maternità fenza 
matura confultazione . Coguabot <fualis tjfet ift* /ulnuuia , c fenza-, 
chiarirli prima del tutto in precifa forma : Qtumada fi et ifiud ? O 
cecità dunque miferabiiiflima degli huomini , che s’ inducono ad of- 
fendere Iddio per un nulla , là dove non dourebbono offenderlo nè 
anche per un teforo infinito ! Se fotte offerta ad una Giovane la di- 
gnità di Madre di Dio, folo che ella confentiffc ad uno fguardo im- 
modetto , non dourebbe accettarla ; ed cfsa accetta l’ infamia di 
Meretrice per confentire , non all’ immodettia di un guardo, ma al- 
la bruttezza di ogni impura difoncftà ! Se fotte offerto ad un Gio- 
. vane di diventare sì ricco , sì rifpettabilc , e sì beato , quant’ è il 
medelimo Dio , folo che confentiffc ad una parola men che pudica, 
non dourebbe accettare quello partito ; cd accetta il partito di di- 
ventare un Diavolo , folo che polla sfogare un vitupero!© capriccio j 
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Chi può però capire fin dove arrivi I’ingiudizia di un Peccatore, 
mentre (lima sì poco un Dio degno di una dima infinita ? Se la in- 
giuria è un trattamento indegno di una perfona degna, qual’ ingiu- 
ria maggiore di quella , che fi fa al Creatore , mentre n tratta la_. 
fua incoinprenfibilc Mncda in maniere si difdicevoli,come fe fede la 
più vii cola del Mondo ? Sentite comfc fi duole per il Profeta ! tit- 
ubane me proprer pugillnm hordei , & fragmen punii . Per un pugno 
d’ orzo , c per un tozzo di pane , s’ inducono i Peccatori a com- 
mettere 1' orribile Deicidio , che si commette peccando ! Non è un 
pane intero, n’ è folo un pezzo ; cioè dire, è un bene mcfchiniìfimo 
nel fuo edere , e breviifimo nella Tua durata , quello per cui viene-» 
odefo Dio : non è una mifura di grano , è un pugno d' orzo ; cioè 
dire un diletto , non foio mefehino , e breve , ma ancor da bedie , 
nella macera che 1' orzo è cibo fatto propiamentc per le bedie , 
più che per gli huomini : c pure per una viltà così indegna fi oltrag- 
gia Dio ! £ notate quella parola ; Kolabant , la quale lignifica una 
continovazionc di molti atti replicati : perchè gli huomini giungo- 
no a qued’ cdremo , che non folo una volta , ed un’ altra , per l’ as- 
falto di qualche veementiifima palfione , rompono i divini coman- 
damenti -, ma gli rompono per ufanza : e per così dire , vivono di 
peccato . Comednnt panem impietrii , & vinum imtjkitatit bibunt . 
Oramai 1’ offendere Dio è divenuto sì confueto , com’ è il mangia- 
re , ed il bere : 1’ habbiam ridotto a necdfità . Non è più di medie- 
ri , che il Demonio per indurci a tanto , promettaci , come promi- 
fc al Signore li nel Deferto , tutti i Reami del Mondo , e la loro 
Gloria ; bada che ci prometta una vergognofa viltà . Io non voglio 
altri tedimonj che voi medefimi. Se una Donna tien mala vita, voi 
pubblicamente la biafimatc,edomacati della fua sfacciataggine dite, 
eh' eli’ è una carogna, e una perfona difonorata che non vai niente . 
Adunque quando con lei, ò con altra fimile a lci,havetc otfelo il Si- 
gnore, havete anche cambiato Dio per una perfona da niente, e per 
una carogna fenz’ onore . Se un’ huomo bavelle un raggio di cogni- 
zione, per cui concepire vivamente una fola dell’ infinite perfezioni 
che fono in Dio , come potrebbe mai vivere dopo havcrlo odefo ? 

La Beata Caterina da Genova , iliudrata da Dio maravigliofa- 
mente a conofcerc l’ orribilità del Peccato , hebbe a dire , che fe_> 
fede a lei conceduto di poterne inodrarc ad altri ciò che ne era 
dato modrato a lei , non haurebbe faputo veder fupplicj , che ella 
non incontrade con allegrezza , per far noto al Mondo ignorante , 
quanto fia modruofo ogni mal di colpa , a cagione dell’oppofizionc 
che egli ha col voler divino . Si feorge ben dunque , che non cono- 
fcctc Dio , quando voi peccate . Qjfi non dìligìt , non novit Denm^ , 
dice San Giovanni . Chi non idima Dio fopra ogni bene , chi non 
1’ antepone , non dirò ad un leggiero diletto , ma a tutti i beni pof- 
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Abili ; chi per qualunque gran cofa s'induce a. villaneggiarlo, non lo 
conofce . Gli Aftrolaghi portano opinione * che allora fi concepi- 
sca il Moftro , quando la Tua generazione non è mirata da alcuno 
de’ luminari celclli . Se s’ inganna chi decorre cosi , non s' inganna 
certo chi afferma' , che il Moftro del Peccato non fi concepire dall' 
Anima nel pcnficro , c non fi partorire con 1' opera , fe non in af- 
fenza d' ogni lume di vero conofcimcnto : nel rimanente al lume-» 
chiaro ,ogn' uno direbbe quello , che dille Giufeppc , tentato dalla 
Gru 39-9- Padrona: ^uomodo poffum hoc matura facete ì Non folo io non vo- 
glio conlcntirc alla tentazione , ma nè mcn pollo : tanto è viva la 
cognizione del gran male »che commetterei , fe volefli . i^nomodo 
poffum hoc m.t.um f di ere , & peccare in Dckm menni ? 

XVIII Per tanto , Dilettiafimi , Stampatevi profondamente nel cuore 
queft' altiifiina verità, che quando li traSgredifce la Legge del Signo- 
re , fi fa ingiuria ad un Dio infinito , fe gli fa fu gli occhi Stelli del- 
la fua divina prefenza , c fe gli fa per un bene si vile , che non me- 
Pf. 7 j.i 8 . ritanè pure di clìere nominato dinanzi a lui . Aiemtr efie burnì , 
dice il Profeta : Immuni improperavit Domino . Tu , che pecchi si 
Uberamente , e ardifei di pigliartela coatra Dio « intendi bene , e 
confuterà , che in qucfto fatto tu Strapazzi l' Altissimo : Alemor efio 
humi . E per verità fono pochi adatto coloro , i quali confcruino 
nella mente una tal memoria . Anche quei che Si attengono dal 
peccare, non fe n’ astengono comunemente per non offèndere Dio, 
ma per alcri motivi , che in paragone di qucfto non fono di verun 
pefo . Non voglio vendicarmi r dice colui , perchè rovinerei la 
mia Famiglia . Non voglio acconfentirc , dice quell' altra , perchè 
farci torto al mio Marito . Chi rifponde così , io non dirò già che 
ila cicco , ma dirò bene che egli Sia tanto mal veggente , che non 
distingua tra un granello d' arena , c tutto 1* Vniverfo . E giultifsi- 
mo haver riguardo al danno della Famiglia , che verrebbe dall’ 
omicidio ; ed all’ onore del Marito, che fi adonterebbe coll’adul- 
terio: chi non lo fa? Ma non è quello quel che dee fpa ventare ogni 
Criltiano dal peccare . Lo dee fpa ventare quel considerare: Se io 
pecco , Strapazzo Dio : fo ingiuria ad un’ infinita Macftu : calpe- 
sto lo Scettro di un Signore Onnipotente . Alemor elio burnì . Que- 
sto è quello , che fi deve haver Sempre fidò nella memoria . 

XIX Che Stoltezza è però quella di cojoro , che per acquietare gli Sti- 
moli della Cofcienza , c cosi addormentarli piu profondamente nel 
fango delle loro difonella , dicono : A chi fo male I Io non rubo , io 
non off affi no , io non nmm tz.i .0 , io non fo torio a veruno . A chi fate-» 
male ? Fate male a Dio , facendogli il maggior’ oltraggio , che 
polla fargli una fua Creatura , qual’ è non volere predargli ubbi- 
dienza . E quello vi par poco ? 11 Peccato non è gran male , per 
quello che contiene a’ ingiuria contra il Profsimo , rubando , af- 
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fafsinando , ammazzando , facendo altra fi.nigliantc fope.chieria ; 
ma è male infinito, per quello che contiene d’ingiuria contea Dio. 

Perciò , dice Santo Agollino , dovendo il Signore per cferciturc la De Goneft 
fua foueana giurifdizionc «lire al primo huomo qualche precetto, adlìt I. *. 
gli fece un comandamento cosi leggiero , qual' e quello di no tu» c-,i ’ 
mangiare un pomo . Perchè non gli comandò più tolto cole diffì- 
cili , lunghe preghiere , lunghi pellegrinaggi , lunghe attinenze ? 

Non erano forfè quefte più proporzionate a provare 1' obbedienza 
di un Suddito a lui fedele ? Nò , dice il Santo ; perchè premeva al 
Signore , che tutti gl’ h uomini intendelfero bene , quanto fu gran 
male il difobbedire a Dio . Se Dio havelfe comandato all’ huomo 
gran cofe , farebbe apparfo , che il male della trafgreftuonc ftclTe 
tutto nel pefo di quelle cofe meJefìmc comandate : ma comandan- 
doli una cofa leggiera , chiaramente appariva , che tutto il male 
della colpa ftaya nel contravvenire con la difobbedienza alle ordi- r( - 
nazioni divine . iJne mini , elegiftii , dice jDio . Vi par poco male ' 5 '* 1 ’ 
voler quelle cofe , che Dio non vuole ? Quefto c ftrappare a lui di 
capo fa corona di Silurano , per porucla in capo voi . Meno di 

3 uefto è fuffìciente co’ Principi della Terra ad incorrere un delitto 
i lefa Maclta . Balta che il Suddito dica : Non voglio : voglio face 
a mio modo : fon padron’ io . E fara poco male , dire altrettanto 
a Dio ? Che male havea fatto Adamo ì Non haveva rubato , non 
allailinato , non ammazzato ; haveva folaincnte mangiato un po- 
mo interdettogli . E pure , perchè mangiandolo difobbedì , ballò un 
pomo per cagionare un' infinita rovina , non foto in lui , ma in tut- 
ti gli nuoinini nati apprello da lui . Non v‘ è rimedio . Dio vuol 
che il pelo lia giulto . Pondm ojuum volutimi ciui . E tal' è la vo- Ptov.i i.r 
lontu di Dio , dice Vgone . fToiunmi Dei tfi , ut mini eì } f ed ip/e om- 
nibus preferainr 

Dunque Aù mar eflo huìus : Quello havetc a tener Tempre a men- XX 
tc , c con quello , ciò che nc viene di orrida confcgucnza , ed è 
che peccando fi tratta Dio da nimico -, fe gli fa ingiuria : Infamati 
improperayit Domino. Se gli fa ingiuria , dice San Tomafo,difprcz- 
zandolo in uno di quelli quattro modi: ò diretcamcntc in fc Hello, ò 
indirettamente ne’ fuai Sacramenti, ò nella fua immagine, cheèil 
Proliimo , ò fe non altro , ne’ fuoi Precetti . Onde lìecomc è im- 
ponibile trovare un Bafiiifco fenza veleno , cosi è imponibile ero 
vare un peccato fenza difprezzo di Dio . Per tanto non vi lafciacc 
più ufeire di bocca quella fciocchiifiina feufa di alcuni : Non pecco ■ 
per di/prcfure Dio , m.i foto per dietro mi . Non fencice , che i fanti S.Th. i.i. 
Dottori dillinguono due generi di difprcgio , uno efpreffo c diretto, q.7 $ ar.*. 
l’altro indiretto e interpetrativo ? Quando però havece per fine *• 
non 1* ingiuria di Dio , ma il godimento , ò il guadagno , allora 
non lo di (prezzate direttamente , è vero , ma pure lo deprezzate 
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indirettamente , perchè (limate più che lui , quel godimento , e quel 
guadagno vietatovi . Se un voftro Figliuolo pigliaflc per Moglie-» 
una donna infame , non per quefto motivo d’ infamami , ma folo 
per motivo di sfogare il fuo capriccio , non vi ftimerefte voi , an- 
emie cosi , deprezzati ? E vero , che egli non vi deprezzerebbe coll' 
intenzione , ma vi deprezzerebbe col fatto: nè varrebbe a (bufarlo 
il dire : Io non ifpofo cortei per dar difgurto a mio Padre; la fpofo 
per darmi bel tempo . Nò , Dilcttiilimi , non vi lafciate ingannare 
dal Demonio , il quale , a guifa di un Traditore , vi cuopre gli oc- 
chi, affinchè non mirando voi il precipizio, vi ci andiate a gettar 
di filo da voi . Per quanto mai fi feguitade a ragionare di que- 
lla materia , non fi direbbe mai nulla in paragone di quello , che 
per verità contiene in sé di malizia qualunque offefa di Dio . 

XXI Dico dunque quello folo , e non più : Se un Demonio havedej 
tanta forza di tirar giù dal Cielo nell’ Inferno tutti i Santi , tutte le 
Sante , tutti i Cori degli Angeli , anzi la Vergine (leda con erto 
loro , non vi pare , che farebbe quefto un gran male , ed una ingiu- 
ria di fommo pefo , fatta a Creature sì perfette , sì privilegiate , c 
sì degne per ogni conto di onore ? E pure quando voi commettete 
un peccato , fate un male incomparabilmente maggiore , confide- 
rato in riguardo a Dio , di quel che farebbe tutu la rovina del Pa- 
radifo , confidcrata in riguardo alle Creature . Se un Demonio po- 
tefle fare tutta quella ftrage fenza offendere Dio ; una tale ftrage , 
paragonata ad un’ offefa di Dio , benché minima , farebbe meno 
infinitamente, di quel clic farebbe lo fchiacciare un millionc di for- 
miche , in paragone di dare con quel piede medefimo un calcio al 
Papa . Vi darà dunque il cuore per 1’ avvenire , dopo havere udite 
quelle cofe , di peccare fenza alcun riguardo , c , dopo haver pec- 
cato , di dire burlando tra voi : Che mal’ è ? Se vi dara l’ animo 
di perfiftere nella voftra cecità , io non ho altro fe non che dinun- 
ziarui, come una volta aprirete mal grado voftro quegli occhi , ora 
Pfal.ij.8. tanto chiufi . Nonne cognofeent omnes , qui opera, ir/tr iniquitatem ; qui 
devorant plebem me am , ficut efeam panis ? Credete forfè , che hab- 
bia da durar fempre la notte di quella ignoranza? Si farà ben gior- 
no un dì , fi fora : e voi , che ora vi divorate l’ iniquità , come un_, 

! >an guftofo , verrete bene a conofcere il male , che ora non cono- 
cete , mentre condotti al Tribunale divino, nel rimirare una Mac- 
fta così grande , un Potere sì fmifurato , un Dio sì infinito , adora- 
to , rifpcttato , temuto da’ Principi del Paradifo ; vi annichilerete 
per lo fpavento di edere (lati si temerari > che non habbiate nè (li- 
mata la fua Bontà , nè curata la fua Giurtizia , nè portato alcun 
riguardo alla (ua Immenfita ; ficchè davanti agli occhi fuoi ardifte 
giornalmente di commettere quegli eccelli , che egli sì rigorofa- 
mcntc vi proibiva . 

Allo- 
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Allora farà , che Dio adempirà in voi la minaccia fatta contro 
de’ Peccatori dal Salmifla in quelle parole : Pones tot dor/um ; per- 
chè non folo vi volterà le Aie (palle , ma vi farà quali le Tue (palle 
medefime , impolfibilitandofi a rimirami più con amore . Chi fi 
getti dietro le /palle una lettera , non può veramente in un tal’ atto 
rimirarla più ; ma può rimirarla , rivoltando a lei di nuovo la fac- 
cia . Ma chi habbia fcritta una lettera in su le fpallc ( come già le 
portavano alcuni Schiavi) in qual maniera fi potrà egli più mai ri- 
voltare a leggerla ? Ora Iddio , per lignificare che mai più in tutta 
l’ eternità non riguarderà di buon’occhio i Peccatori , non è conten- 
to di dire , che gli terrà dietro le fuc fpalle , ma che gli terrà quan- 
ti fono in conto di fpallc : Ponti m dorfum . £ con ciò quanto farà 
ben proporzionata la pena alla colpa ! I Peccatori hanno voltate 
le fpalle a Dio : averttrunt fcapnUm rtttdtnttm : e Dio volterà le_> 
fpalle a loro . Elfi l’ han deprezzato , come fe ciò fòlle un niente ; 
ed egli non fi piglierà penfiero di loro , come fe folTero un nulla.» 
affatto , e sbanditi dalla Natura . Elfi gli han fatto quello torto al 
fuo divino cofpetto ; ed egli dal fuo divino cofpetto (cacciandoli , 
darà loro una morte eterna : Potrnu dabunt in ìnttrku vertuti , <z_. 
fncie Domini. Qui folo non camminerà il paragone: che i Peccatori 
hanno deprezzato Iddio breve tempo, godendo appena un momen- 
to del loro peccato ; e Dio gli deprezzerà in fempitemo , punen- 
doli per tutti i fecoli fenza pofa . Ma quello ideilo è giulliffimo . 
£ sì gran male l’ offender Dio per un momento fola , che a punire 
tanta ingiuria , 1’ Eternità medefima non è lunga a ballanza , 
fe la pena non è fenza intermilfionc . E però , Dilectilli- 
mi , imparate in ora a conofcere , che cofa vuol dire 
offendere Dio,aflìnchè guardandovi da ogni pec- 
cato con fingolar attenzione ; in vece ai 
conofcere nell’Infèrno per vollra ellre- 
ma miferia la Maclta incomprcn- 

fibile di Monarca sì vene- j ■■■ 

rando,la conofciate per 
voftra fomma felici- 
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Dalla grandezza del dominio di Dio fopra noi , s'tnferifce 
la gramezza del Peccato mortale . , 

ragione potè già Davide dare al Peccato no- 
d’ Ogni ingiuftizia : Ndn dominetnr mei omrrìs 
inùfflnì* ; pèrcliè per Nerica quella è la dilfìnizio- 
ne più propria di sì gran Moftro . L’ ingiuria^ 
che fi fa agli It uomini , come quella che ferifoe-» 
un diritto particolare , è anche un torto partico- 
lare . Ma l’ingiuria che fi fa a Dio ,coine quel- 
la ehe fcrifce ogni diritto poifibilc , non può chiainarfì Con titolo 
più giuflo , che di una Ingniflieia si generale , che in sè fc racchiu- 
da tutte. Omnis iniuflina . Ora benché fia vero, che quanti fono 
in Dio i titoli per cfTcrc amato , tante fono in noi le mgiuflizie , 
mentre l' offendiamo -, tuttavia mi voglio rillrigncVe a tre fole, mo- 
ntandovi quanto fia gran male ogni peccato per Contravvenire a 
quelli tre titoli , che ha il Signore di eflère obbedito da noi : obbe- 
dito come Creatore , obbedito come Redentore , c obbedito in ul- 
timo come Dio . Certamente uno degli errori più intollerabili , che 
accechino la mente de’ Peccatori , è quello che notò Gu bbe al ca- 
po undccimo , con quelle parole : t r n k vanto in Jnperbiam erigimr ,& 
pulitini Onagri, fe liberano n tonto parar . Dimoino, che pec- 
cando fi toglie fuperbauicncc dalla Soggezione dovuta alla Legge 
divina , c così flolido , che fi Alma libero a guifa di un Giumento 
faluatico , nato alla forefta fenza Padrone, f’alfo , fallò, grida 
Santo Agoftino . t^aid tam non tnn/n , quarti tu , fi aliatilo et , qnod 
et ì Non v’ è cofa , che fia meno noftra , che il noftro libero arbi- 
trio , ogni volta che noi vorremo pefarc quefte tre obbligazioni 
pur’ ora dette , che ci ricordano quanto lo dobbiamo tenere fog- 
getto a Dio . E quefte fono quelle tre obbligazioni , le quali rac- 
-, diiudcn- 
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chiudendo in poco 1* immenfo , ci additò Davide , là dove vago d’ 
inuicar tutti gli huomini a riconofccrc Iddio , come Jor Signore fo- 
urJno,£'<w;Vr > adortmut Dominum , apportò loro i tre motivi fuddetti: 
perchè ci ha creati : Qui ferii noi : perchè ci ha racquiftati , come F 0 l.-n.j 4 . 
Pallore divino , col Tuo fantiffiino Sangue : Noi ameni popnlut ani , 

Cr aves pafeu* dui : c lopractucto perchè egli è il nofiro Dio : Quia 
ipfe est Dominai Deut noflcr . Faccianci però dal primo di quelli ti- 
toli , che è quel della Creazione: c fé il tempo non ci permetterà di 
(piegarli tutti , fcrbcrcuio il terzo ad un' altro Ragionamento . 


Ancoraché vi fieno molti titoli.di poffcdcrc una cofa , non ve n* II 
è perù veruno più giufto , che l' haverla prodotta . E così oflèrua- 
no i Dotti , che nella facra Scrittura frequentemente si chiama Dio 
Signore delle Creatura; perchè le ha fatte , cavandole dall’ Abiflò 
di quel nulla , nel quale erano fiate per tutta 1’ Eternità . Ma fingo- 
larmcntc fi nota ciò in quelle belle parole del libro d’Efierr Do- 
mine Ommpotens , in fittone tua canti* funt pofìta , tu enim fecifli 
omnia . O Signore Onnipotente , tutte le cofc fono foggetee al vo- 
ftro dominio, perche voi tutte le havete formate . E a dire il ve- > 
ro.chi ha più ragione fopra una Statua, che quell’ Artefice , il 
quale di un rozzo laflò ne fece sì bel lavoro ? E pure l’ Artefici. 



4?ar. j. 

HI 


_ ragione dunque haurà Dio fon _ 
eia fcu no di noi , mentr’ egli ha fatto tutto quello , che è in noi , c 
l’ha fatto di nulla, impiegando aliarlo una potenzainfinita ? Dif- 
fi infinita : imperocché per giugnerc a fare di niente qualche cofa, 
dicono i Filolofi , che una forza finita non è bafiantc , conuiene s . 
che fia infinita : infinita viri ut it efl , ex nihiio producere ; c quella è _ 

3 uella , che ha impiegata Dio nel crearci , acquetando però fopra i.di.'&a, 
i noi un dominio pari al fuo potere , cioè un dominio infinito . 

Figuratevi che prima d’efTer’huomini voi fofte fiati tanti granel- 
li di arena , là fu la fpiaggia del Marc : e che poi Dio di quei gra- 
nelli d' arena , bavelle benignamente voluto formar voi tutti , do- 
nando a ciafcun di voi un corpo , ed uno fpirito sì perfetto , qual’ è 

S ucllo che polfedete : quanto vj crcdercfte \ oi tenuti a riconofccrc 
vofiro Benefattore ? Or come dunque non liete voi tenuti più a 
riconofcerlo , mentre non vi ha cavati da un lido , ina vi ha cavati 
dall’ abiilo del nulla , ed ha impiegata in cavamene tutta la forza 
del braccio fuo Onnipotente ? Non fiamo però , Dilcttiilimi , pa- 
droni di noi medefimi in cofa alcuna . Non poniamo a piacer no- 
ftro , né muovere una mano , nè alzare un' occhio , nè applicare 
un’ orecchio , nè profferire una fillaba , perchè fiamo tutti di Dio , 

C ed 
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ed habbiamo però un’ infinita obbligazione di vivere in tutto a lui, 
lenza veruna eccezione , giacché l’ infinito non ha termine : ab- 
E:c!i 7.J1 braccia tutto lenza eccezione veruna . In omni vinate tua dilige eum , 
<jui te Jectt . Cosi ci fa intendere l* Ecclcfialtico . 

IV Aggiungete , che quella dependenza che habbiamo da Dio , ej 
quclta lòggczionc che a lui dobbiamo , è talmente inuifcerata nell' 
elier noftro di Creatura , che Dio ftclfo non può levarcela , non 
potendo egli formarci liberi in modo , che fiamo indcpcndcnti dal 

Mag .4 Sét. luo dominio . Ancoraché volcUe concederli l' opinione di chi fi av- 
dilt 5 > j. yjfa > che Dio polla comunicare ad una Creatura ragionevole , co- 
me noi , la podefta di creare più Mondi ; tuttavia ne pure in quefto 
cafo farebbe vero , che quella Creatura creatrice non folle immen- 
famentc foggetta al fuo medefiino Creatore : unto è indubiuio , 
che 1* independenza è un teforo inalienabile di Dio folo . E quefto 
gran dominio c quella gloria , la quale ha Dio per fine in tutte le_j 
lue operazioni fuori di sé ; e che però fi dichiara , come da lui non 
IfiMi.s. fara mai data a veruno , tanto ella è incomunicabile : G lanata 
meatu alteri non daktr ; ed è però un titolo sì fourano , che rifpctto 
a quefto gl' Imperadori del Mondo non poflono giuftamentc dirli 
Sucton. Padroni . Contano di Augufto , che ricusò fu ’1 principio del fuo 
governo il titolo di Signore . Ora fc egli havelfe ciò fatto , fpinto 
dal conofcimcnto della verità , potrebbe dirli queft’ azione la mag- 
giore di tutte 1’ opere grandi di un tal Monarca . Imperocché folo 
il Re de' Re può legittimamente pretendere quefto nome , e foto 
degnamente lo può portare : che però egli fovente nelle Scritture 
torna a replicare di sé : £go Dominus : lo fono il Signore : perchè i 
Re della Terra non fi lono fattine le Provincie , nc i Popoli , nè 
gli Eferciti ; ma fidamente fono entrati in pollclto degli Eferciti , 
de’ Popoli , delle Provincie , e di tutto il toro Reame , ò per fiicccf- 
fione ereditaria , ò per violenu inuafione ; e cosi il toro dominio 
proviene di fuori , ab extrin/eco , ed è puramente fopra le lòie azio- 
ni efterne de i Sudditi : là dove iddio pofliede il tutto per ragione di 
creazione , titolo così incrinfeco , che , come dice Santo Agoftino , 
arriva fino al fondo ultimo delle colè , cioè dire è incorporato alla 
noftra medefima elfcnza . E quindi è , che quei ventiquattro Re 
dell’ Apocaliflì , fi toglievano le proprie Corone di capo , e le get- 
tavano appiè del Trono divino, giudicando , che quantunque egli- 
no, come Re, erano tutti Immagini di Dio , e rapprefentavano la 
fua perfona , e foftenevano la lua autorità ; tuttavia d’ avanti a_. 
lui non erano più Signori, ma dichiaravano lui eflcre il fido degno 
di quefto nome , come colui , che foto haveva create tutte le cofc . 
Apoc. Dtgnut et Domine Deus nofier ampere gloria» , tT honorem , C5T virtu- 
i». tem , quia tu creali i omnia . 

V Or s’ c così , mirate un poco , o Dilcttiifimi , il torto che fate a 

Die , 
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Dio , quando volete fare a vollro capriccio ; e per cavami uno sfo- 
go , c per confcguire uno (palio , non vi volete fottomettere a 1 Tuoi 
divini comandamenti , come rte forte padroni intieramente di voi 
medertmi . Siete sì ciechi , che non vediate quel gran Padrone , che 
vi rta (òpra , da cui dependete nell’ edere molto più , che da voi 
medertmi , mentre non può edere , che voi date lenza di voi , ma_, 
ben può edere, che date almeno poirtbili : là dove fenza di lui , 
non folo non far erte attualmente, ma nò mcn farerte potàbili ad cf- 
fer mai ì 

£ pure non vi hp detto il meglio di quella foggezlone cflcnziale , 
che rinchiude in sè il titolo di Creatore . Imperocché è da confide- 
rai , che quello dominio di Dio, per havcrci dato l' edere , d rad- 
doppia ogni momento , mentre egli ce lo confcrua . .Non è Dio , 
Dilcttiflìmi , come un’ Architetto , il quale dopo bavere alzata una 
Carta , le ne può andare , perchè canto fenza d’ erto la Carta rimane 
in piedi . Noi dice San Tornalo . Affinchè le Creature pccrtevcrino 
in se mededme , è nccedàno che Dio rimanga loro unito ogni trat- 
to , e che le (olienti col rtuo braccio Divino ; altrimenti ritornereb- 
bono (ubito nell’ antico lor nulla . Si faam adiontm eit fnbtraberet , 
•nini* in nibi/um redtgtrentnr , Vedete voi quella lampana , li rto- 
fpcrta innanzi all’ Aliare ? Se d cagliane la fune , da cui ella pen- 
de , Cubito caderchbc , ancoraché deno tanti anni , che la lampana 
è (lata rtortpda in aria . £ perchè ciò ? Perchè la lampana non ha_. 
da se medertma tal virtù di Ilare nell’ alto : ed è però in ogn’ idonee 
così birtognorta di elle re tenuta , dopo cent’ anni , come cranc birto- 
gnorta il rtuo primo dì . Cosi damo noi , e così fono tutte le Crea- 
ture , le quali in ogni momento han tanta ncccldu di edere conrtcr- 
uate nell’ edere loro , dopo molti anni , quanta ne havevano il pri- 
mo giorno che nacquero .. Onde Iddio le fortenta tutte in ogni at- 
timo . Ptrtat omm a verbo virtntis fu e , continuando rtempre in prò 
nollro quella potenza creativa , con cui da principio ci fece . Per 
tanto , rte per quel primo momento , in cui fummo creati , dobbia- 
mo a Dio una rtoggezione infinita ; qual rtoggezione gli douremo 
per tutto il tempo , in cui egli ci ha conferitati ; giacche con (colan- 
doci , non fa meno ad ogni dante di quel che farebbe , rte ci creati- 
le ? Non *lì ter JDeus ret in effe conferM.it , <jn*m femper eii effe dando . 
E manifello , che ad ogni tratto viene , come a replicarti , così an- 
che a crcrtcere il diricto che tiene Dio (òpra di noi , rte pure può 
crertcere l’ infinito . 

O gran Signore , che dunque è il nollro Dio ! O gran dominio , 
che egli ha (opra di noi , mentre havendoci fatti , non folo può di- 
flruggcrci , come il Muratore può dirtcmggcre la Carta da lui forma- 
ta -, ma iarteiando di conièruarci , ci può ridurre in niente , ciò che 
non può fare alcun Muratore , il quale al più al più può ridurre la 
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Tua fabbrica in tanta polucrc r E nondimeno queda padronanza si 
cccelfà non è conofciuta dall’ huomo , anzi è francamente fpregia* 
ta fenza riguardo * Io veggo , che fe nel voftr’ orto havete una Vi- 
te , vi fdegnatc in modo contra chi di notte vi rubi l’ uva , che nc_* 
date fin I’ accufa alla Giudiziale non vi vergognate talora di volo- 
re con più giuramenti rinuenirc un Ladroncello di pochi grappoli-. 
Ora ditemi : Su che da fondato quello gran torto , che havete voi 
ricevuto ? Sta fondato fu 1’ edere una Vite tale piantata in fui vo*- 
flro . E pure voi non faccftc il terreno dov' è piantata , non lavo* 
rade la pianta , non la fecondane con le piogge, non la rifcaldade 
co’ raggi , non la ricreadc con le rugiade , non la rawivadc con le 
influenze , non formade nè pure una fibra de’ fuoi pampa ni , non 
che uno folo di que* granellini , che fpuntano da’ Tuoi rafpi . Tanto 
remore per quel poco di ragione edrinfcca ,che havete fopra la Vi- 
te ? Or che farede voi , fe fopra vi havede un dominio intrinfcco , 

. » intero , ed univerfalc , per haver fatto tutto ciò , che fi contiene di 
bello in una tal pianta , ò che fe ne coglie di buono ? E quedo è 
quello , che ha fatto il Signore con effo voi , e molto più fenza pa- 
ragone . Or come dunque non vi pare di- far male alcuno quando 
peccate ? Non vi accorgete T che non v’ è fopra la Terra Ladro fi* 
mile al Peccatore , il quale toglie a Dio un’ infinito diritto , che_j 
rfenc la Volontà divina fopra la Volontà creata , perchè Dio polla 
volere a fuo modo ogni cofa,e l’huomo a dio modo non poffa voler 
mai nulla ì lo credo che Elio alle volte permetta , che fia rubato 
a voi , affinchè dal difpiacerc che vi prendete del Eurto fattovi , e 
dallo fdegno che concepite controdi chi ve lo fece, argomentiate 
il difpiacerc , che recate a Dio , togliendogli il fuo, cioè togliendo- 
gli voi medefimi , e lo fdegno tanto più giudo , che egli dee conce- 
pire contra un tal Latrocinio , e contra un tal Ladro . 

Vili Anzi per quedo ancora credo io , che Dio più di una volta per- 
metta , che i Figliuoli vodri vi diano difgudi orribili : perchè inten- 
diate , che voglia dire difgudar chi vi ha fatti » Poteva Iddio , co- 
me vi ho infegnato altre volte, creare da se medefimo tutti gli huo- 
mini ; giacché egli potrebbe , fe voleffe , cambiare in haomini tutte 
lue. }. 8. le pietre : Poterti efl de /apidibus fu/cujcre Filiti abiurai . Nondimeno 
non ha voluto formare gli huomini così da sè , ma più tedio ha or- 
dinato , che nafeano l’ uno dall’ altro, e che vi fia fucceflionc e 
fcqucla di Padri , e di Figliuoli : affinchè i Padri da quella obbedien- 
za , e da quell’ onore che efigono guidamente da’ loro figliuoli , 
apprendeffero quell’ obbedienza ,e quell’ onore , che tanto più giu- 
damentc da loro richiede Dio . Ora così figuratevi permetterli pur 
da Dio , che i Figliuoli vodri affai fpeffo , in cambio di obbcdirui , 
vi diiòbbedifeano , e in cambio di onorami , vi difonorino ; perche 
a vodrc fpefe , e però tanto più fenfibilmcnte intendiate , quanto è 

gran 
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gran male difobbedire , e difonorare un Padre a voi à migliore-» , 
qual’ è il vodro Dio . Onde per l’ avvenire, in cambio di querelar- 
ti ,.che la gente non fi fa più cofcicnza di rubarui quanto ella può , 
e che i vofiri Giovani vi nefeono contumaci , caparbi, e imponìbi- 
li ad edere governati ; fate a mio modo : lamentatevi di voi deffi , 
e dite fra voi: Come ardifeo io di richiedere da alcun’ altro, più dii 
quello , che io predo a Dio ? Forfè è maggior rubamento togliere a 
me poche frutta, che togliere a Dio la volontà di una Aia Creatura! 
ò forfè è maggior difordine che un mio Figliuolo trafgredifea i mici 
ordini , che non è che io trafgredifea quelli di un Dio ? E. in una 
tal ridedione ofserucrcte alcun’ombra di quella immenfa ingiudizia, 
alla cui tirannia vi fottoponcte volontariamente ogni volta che 
voi peccate : Non domina ur mei omnis ininflìtia . . 

li 

Eccovi- dùnque il primo titolo del dominio infinito , che tiene^ IX 
Iddio fopra le lue Creature : che è per haverle egli fatte . E pure , 
fe così è lecito di ragionare , quello è il minore de’ nodri debiti . 

Quanto più crefcc la (omma col titolo di Redentore ! Crcfcc tan- 
to , che San Bernardo fi perde in confederarla . Si forum me debeo Dediiig. 
fro me fatto , tjaid addano iam prò refetto , & refetto hoc modo i Ora_j, ^ co • 
a voler ciò intendere con chiarezza , connicne che voi in prima 
prefupponghiate , che cofa fia ricattare. Rifeattare vuol dire riac- ' do) 
quidare per mezzo del prezzo una cola , la quale di verità per ■ • 

avanti fi apparteneva a noi , ma ci era data alienata : d’ onde ne_i 
fegue nccedariamente , che il bene racquidato per queda via, è no- 
dro per doppio titolo : è nodro per quel di prima , ed ènodro per 

S nello che fi aggiugne di nuovo , con lo sborfo del prezzo datone . 

’er tanto , quantunque 1’ huomo folle di Dio , per edere dato da_» 

Dio creato nel modo già detto ; tuttavia , perchè peccando si cra_» 
egli fottratto dall* imperio divino , almeno in quanto al podedò , 
volle Dio medefimo rifeattare quedo fuo fondo , alienato sì mala-i 
mente , non affine che 1’ huomo folle libero a feguire licenziofa- 
mente le proprie voglie , ma affine che appartcnelfe al dominio 
divino con quedo nuovo titolo di vantaggio , e così folle tanto più' J K 
foggetto a’ divini comandamenti , quanto più dura era data la fe r- 
uitù , da cui egli veniva ricomperato . Però , fe volete faperc di 
qual forma debba edere la foggezione dovuta da noi a Dio , per 
edere noi dati da lui redenti , ve l’ accennerò con quede poche pa- >i. i 
rolc : Dobbiamo a Dio una icruitù proporzionata alla fchiavitu- < > 

dine , da cui ci troviamo fottratti per favor fuo : attefo che Giesù 
Crido non ha dracciato quel Chirografo , per cui ci vendemmo all'. 

Inferno , fe non affine di voler lui fcrivcrnc un’ altro, per cui ci de- , corine. 
<L chiamo di nuovo al fuo caro Padre Ccledc * Pro omnibus mortuu* 1 5 . 
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efl Chriflus , ut & qui vivunt , iato non /ibi vivant ,/cd ci , qui prò ipfis 
mortuus efl . 

X Conlìderate pertanto la triplicata catena della nodra fchiavitu- 
dinc , affine di milùrare con cfla il nodro prefente dovere . Prima 
di elle r redenti, eravamo (chiavi di tre Nimici : del Peccato , del 
Demonio , e della Marce . Del Peccato eravamo fchiavi , perchè 
non v’ era forza creata , che ci potete dall’ Anima levar mai la_* 
colpa , la quale, rimanendoci Tempre addofso , con legame affatto 
insolubile ci opprimeva . Del Demonio eravamo fchiavi , perchè 

egli ci haveva vinci ; onde quantunque ancor’ egli Ila temo della > 

colpa , come fìam noi , tuttavia cfscndo egli il primario Minidro 
nel regno del Peccato , cfercica una tal padronanza giuridica fopra 
il volgo degli altri fchiavi , quale il Gomito ha fu la ciurma de* 
Galeotti . La terza feruitù era la feruitù della Morte : non di que- 
lla morte Solamente del corpo, che è morte prefta , e pafsantc ; ma 

> ■ di quella eterna dell’ Anima , che tiene Tempre i Tuoi Sudditi vivi 
nel fuoco , affinchè muoiano ad ogn’ filante della interminabile-* 
Eternità! Or chi potrà (limare giullamcnte il pefo di quelli vincoli 
eterni , potrà anche intendere alcuna cofa delle immenfe obbliga- 
• y : »b 1 zioni , che per mezzo della il edcnzianchabbiamo contratte di br- 
uire a Dio , e di ubbidirlo . Agrippa , tenuto per Sci meli prigione 
da Tiberio Irapcradore , fu da Caio , fucccfsorc nell’ Imperio , ri- 
lofcph. I. mefso in liberti con 1’ aggiunta di quella finezza ; cioè con dargli 
ì t.c. s. in dono una catena d’ oro di tanto pefo , di quanto pefo era la ca- 
tena di.fcrro , per .cui era (lato sì duramente legaco : e volle Caio 
con quello lignificare ad Agrippa , che pretcndea di llrigncrio ab 
trettanto col beneficio , quanto. altri lo havea fin’ allora tenuto 
ilretto col ferro. Se io non mi vergognasi di Spiegare con paragoni 
sì baili i difegni divini del nollro Redentore , vorrei dire, che quello 
appunto fu ciò , che Giesù Grillo intefe nel riscattarci : cambiare a 
ciafcun di noi le catene di ferro in catene d* oro : ficchè altrettan- 
to ci ilngnclliroo con quelle a Dio per amore , dopo il rifcatto ; 

■ quanto con quelle ci trovavamo flrctti prima al Peccato mal gra- 
do nollro . 

XI • Che Se per haverci Solo redenti ha Dio dominio sì alto Sopra di 
noi , quanto più per haverci redenti a sì caro prezzo , qual’ è (lato 
. quello del Suo medelìmo Sangue? £ pure è cosi . Non ci ha egli ri- 
comperati. con vile sborfo di oro , come altri fanno , ma con se 

.Petti r. flcflo . JNon.corrupiibilibus -auro , vcl argento redempti cflit ,dice San 
->*. Pietro ,/cd pretto/ o Sanguine , qua fi WÌgni itotuac ubiti Chrifhi , & in - 

tematovuui . A mirar guidamente , mentre Si compera imo (chiavo 
con oro r 'fi dee dir clic la Terra riporti il vero diritto Su un tale-* 
. , J(> , Schiavo , non il Padrone , pcrch’ ella dalle Sue vene e dalle Sue vi- 

.m > fccrc diede il prezzo di quei rifcatto ; la dove il Padrone nulla vi 

fpe- 
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fpcfc del la fua propria follanza. Però il Signore volle procedere in 
altra forma : non volle impiegare egli in quello gran rifeatto altra 
cola tuora di sé , a lime he J* huomo redento non havefìe a dividere 
mai con altri le obbligazioni , ma le unilfe tutte in quell' unico Tuo 
Signore che inlìeine era Redentore di lui , inliemc era prezzo . 
Tronfile tpfètm video m or et inm menni , diceva attonito alla grandez- 
za del miliero ineffabile 1’ Emifleno . Che prodigio è mai quello: 
vedere che quel Dio , il quale per l’ infinita fua perfezione è mio 
ultimo fine , difendendo dal Irono della fua grandezza , fi umili) 
tanto, che giunga fino a farli mezzo della mia falutc, cioè di quel- 
la fai u re , che ha lui per fine ! Pare , che non polla andar più avan- 
ti il fuo amore, e che non polla crefccrc di vantaggio l’ obbligazio- 
ne della nofìra fcruitù . 

Si duole Seneca , che Platone , Principe de’ Filofofi , fatto fchia- 
vo dagli Egincci , folle flato da mi' Amico , per nome Aniccri , ri- 
comperato dalla fchiavitudine col prezzo folo d’otto fcflerzj . Vn" 
huomo si grande , dice Seneca , dovea fìimarfi fenza prezzo , c_> 
però ricomperarti folo con più migliaia di talenti ; onde 1' Amico 
mcfcolò nel fuo mcdcfìino beneficio una gran villania . Ma noi y 
Dilettatimi , potremo forfè dolerci si fattamente ? Ah che il ik> 
Aro amicilfimo Redentore non ha fiatto cosi ! Ci ha redenti con un 
prezzo infinito : Empiì enim efl'u preti • mjjno c non fi è contenta- 
to nè pur di quello . Concioitiachc quantunque la minima gocciola 
del fuo fantiltimo Sangue valelfe più , che la vita eterna di tutti gli 
huomini poitibili ; tuttavia non ha voluto darne una gocciola fola- 
mente , ma 1’ ha volino dar tutto r depofitandolo nel Banco della.» 
Croce . Anzi ellendoglienc rimaflo non fo che poco nell’erario del 
fuo Cuore divino dopo la morte , volle che la puma della Lancia 
fòlle una chiave ad aprirlo , ed a trarne fuora anche quel prezzo 
avanzato; alfine di ricomperare infinite volte con tutto sè tutti noi. 
Diiti , infinite volte , perche fe quel prezzo era di valore infinito , 
tante volte fi può dire che Cri fio col Sangue fuo ci ricotnpcrafTe , 
quante volte farebbe egli flato atto con quello a ricomperarci . Di 
chi paga una cola il doppio di quel che vale , fi dice che due volte 
la comperò . E come dunque non può dirli ancora di trillo , eh»*-» 
infinite volte egli ci habbia ricomperati , mentre ci ha pagati infi- 
nitamente più di quel che noi valevamo ? Che fe infinite volte ci 
ricomperò , chi non vede che infinite volte anche tutti gli appar- 
tenghiamo ? Almeno è certo , che ficcome quanti fono 1 momenti 
ne' quali Iddio ci confcrua > tanti fono i nodi co’ quali ci raddop- 
pia le obbligazioni che gli dobbiamo , come a noitro Creatore; 
cosi quante fono le filile del fuo prcziofiifimo Sangue , tanti faran- 
no 1 nodi , co’ quali ci raddoppia la feruitù , che gli dobbiamo al- 
tresì come a Redentore . 

Tanto 
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Tanto più , che all' immenfita del prezzo sborfato per qucfla_. 
compera , si aggiunge la maniera di sborrarlo per noi . Quando be- 
ne havclle ((abdico il Signore di riscattar 1 ' huomo , non con una_» 
ililla , ma con tutto il fuo Sangue , poteva eleggere di verfarlo tut- 
to per mezzo di tuia morte piaccvoliifima ; ficchc fe gii apriilcro 
tutte le vene si , ma per mero giubilo : e tuttavia a quello gaudio 
Hcb.u.i. egli preferì una morte di Croce: Propofao fai gaudio, fujhnnit Cin- 
ccm . Né folo ciò : ma a quel dolore , che poteva arrecargli una_, 
duriifima flagellazione di tutta la vita , una incoronazione di capo 
più dura , ed un tormento sì fpaventofo ,qual’ era lo dar pendente, 
per tre ore continue , da tre chiodi fpictati con tutto il corpo ; ag- 
giunte con ùiucnziouc prodigiofijlima , incfplicabili pene nell' in- 
terno dell’Anima fua, dove non arrivava Ja rabbia de'Manigoldi, 
■e le aggiunte a mifura dell’ amor fuo ; che fu , quanto giudicava-, 
efler conucncvolc a punire in se (ledo tutte le (cdlcratczzc degli 
-huomini , cominelle dal principio del Mondo , (ino alla (ine . Di 
quello filo fi valfc già San Tornate), affine di fcanJagiiarc il Mare-» 
liti. j.p. ffinza fondo della Paflione . Tantam quantitatem doioris ajjumpfìt , 
q.46.ar.4. q H£ c jj- et p, 0 p 0 riionata magnitudini fruttus , qui inde fequebatur . E di 
un tal filo chi può mai finire di (ùolgcre la matafl'a? 

XIV Poteva in oltre il Signore , giacché per altro si era determinato 
di patir tanto , chiudere almeno la vita con una morte onorata : e 
pure fi foclte la più obbrobriofa , che fi Ila mai veduta in huomo 
mortale , caricato di mille (Irapazzi , confitte) da mille foorni , ma- 
ladctto con tali beflemmie , come fe proprie fuc fodero quelle col- 
pe , che egli pagava , e non follcr noftrc . 

XV Finalmente , perche copiofa all’ ultimo fogno riufeifle la Reden- 
zione , non folo nello sborfo della foddisfazione tanto eccedente-» , 
ma anche nel modo di foddistarc , incontrò tutto quello gran pela- 
go di fupplizj con una fomma prontezza , a tal fegno , che hebbe 
egli maggior tetc di patire , che non havevano i òiudei , e i De- 
moni di tormentarlo . Per qnefto , la dove nel Salmo fi leggono 

tfal.ói.f. quelle parole : Cucurri in fiti , colle quali ci fpiega Crifto 1 ’ accefo 
(no defiderio di patir molto per darci vita ; i Santi Bafiiio, ed Am- 
Ambrof.in brogio , tra gli altri leggono : Cncurrcrunt in fai ; colle quali fi 
Piai. 6 j. fpiega la rabbia dc'Nimici di Crifto per dargli morte, e fi vengono 
a contrapporre infieme quefte due vampe di fete tanto diverte : te 
non che la tetc di Crifto fopra vanzava quella de i fuoi Nimicicon 
tanto eccedo , con quanto l’ odio de’ Nimici era vinto dall' Amor 
divino . E quella forte fu la ragion di quella lanciata , con cui vi fu 
chi incrudelì in Crifto morto , non altrimenti , che te egli fodc an- 
cor vivo : fu perché appariflc tal tetc . Voi fapctc che fe alcuna-, 
p:rfona grande muoia u’ alcun genere di malattia alquanto ftrana ; 
per rinuenire la cagion delia morte , fi coftunu di aprirne il Gada- 
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vero , c riconofcere in erto la parte offe fa . Or quale più fcrana_. 
morte può darli in perfona grande , che morire un Dio tra duej 
Ladri ? Volle però il Signore , che gli huomini pratica Acro feco 
quello coflumc ; c dopo la Tua morte aprendogli il banco , leggedc- 
ro manifclta nel cuor ferito la cagione del fuo morire, e fi chiaridc- 
ro, che egli moriva dalla fece di più patire per l’huomo. E fe cosi c, 
vi addimando . Perche a un.o diremo di patimenti aggiungere-» 
ancora unto diremo di dctìdcrio ? perchè morendo affogato in un’ 
abiflò di dolori , procedura di morire aliciato ? perchè finalmente , 
anche morto, anzi rifufeitato , rilplcndcmc , e glonofò , volcrfi 
conlcruare nel fuo Santifllmo Corpo le fue ferite ; c poi volere , che 
ogni giorno unte migliaia di volte fi rinuovi da capo la (un Pailio- 
ne , quante fono le Mclle , die fi dicono in tutto il Mondo ? Dove 
vanno a mirare si nuovi cccdfi , fc non a farci conoiccrc , che egli 
farebbe nuovamente pronto a pacire altrettante volte la fua Paflìo- 
nc , mentre confcrua tuttavia nel fuo cuore , e fete , c brama , c be- 
nevolenza badante per tutte quede morti , c per un cumulo repli- 
cato di tutti i fuoi trafeorfi dolori ? Volete voi , Dilettiflìmi , mag- 

J 'iori argomenti a cunofccrc, quanto davvero fia Hata copiofa prcl- 
o di lui la n olirà Redenzione ? 

Frattanto , eccovi un piccolo ridretto della fomma immenfa del 
nollro debito , contratto con Giesù Crifio : c fi riduce a tre capi : 
l’ edere noi dati da lui ricomperati da feruitù cosi dura ; ricompe- 
rati con prezzoli traboccante ; e ricomperati con maniere d’ amo- 
re tanto ccccifivo . £ voi ora in quedo medefinio ridretto mirate-» 
un poco da una parte 1’ avere di quedo debito , e dall’ altra il da- 
re della volita corrifpondcnza . Che cofa havete fatta finora , Di- 
lettidìmi , per foddisfare a qualche poco di quella fomma ? Che co- 
fa havete finora renduca a Giesù (Irido per contraccambio } Vcl 
dirò io : Cambiar la fua Grazia con ogni viliifi.no interclluccio ,t> 
puntiglio , ò piacere : chiamare in ogni fùria vanamente il fuo 
Moine altilfi.no : bclleinmiarc ad ogni tratto quel Sangue , in cui 
damo futi lavati da tante macchie , c quel Corpo divino , che per ‘ 
noi si è tante volte facrificato . O Dio ! A che legno è mai ridona 
la Criftianiu : mentre da molti de’ tuoi Fedeli contitene chiedere m 
grazia , che portino unto rifpctto ai Moine di Giesù Crifto, quan- 
to gliene portano gl’ Infedeli ! Scucite dunque . Dopo haverui io 
fatto conofccrc , quantunque in un breve (cordò , le immenfc ob- 
bligazioni che habbiamo di amare , di obbedire , c di onorare il 
noftro Redcntor Crocifidò , io non chieggo da voi , che vendiate 
tutto il voftroper darlo a i Poveri in grazia fua, come coftumava- 
no i primi Crilciani : non chieggo che abbandoniate le voftre Calè , 
per ritirami in una folitudinc , alfine di penfare a lui folo , come le 
abbandonarono già tanti Anacoreti : non chieggo , che per lui dia- 
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tc il fangue tra ogni genere di tormento , come per lui I‘ hanno 
dato tanti Martiri : chieggo folo , che portiate al Nome di Crillo 
tanta riverenza, quanta gliene portano i Turchi llelfi,chc non lafcia- 
no andar fenza punizione chi lo maltratta . E quello poco non potrò 
io ne meno ottener da voi ? E vorrete voi per 1" avvenire feguitare 
a nominare il Nome di Crillo con più llrapazzo , di quel che ufiatc 
vcrlò il nome medelìmo del Diavolo ? Anzi nominare 1' uno cu 
1' altro egualmente , mettendo a canto al nome di un Traditore in- 
fernale , il Nome del Salvatore : ed autenticare con erto tutte le_> 
furberie , che voi commettete nel vendere , e nel comperare , per 
non apparir truffatori ; c tuctc le minacce , che fate di vendicami , 
per apparire huomini bravi ; c fino tuctc le bugie, che dite a quella 
Femmina nel fedurla , per non comparir predio lei quegl’ Inganna- 
tori, che piu- dilègnate di eflerlc ì Dice San Giovanni Grifoìlomo, 
non faperfi da voi , che cola fia Dio , e che cofa fia Crillo, quando 
lo chiamate lènza nccelfici : peniate poi fc fapcte , che cofa fia_, 
Dio , c che cofa fia Crillo , quando lo chiamate cosi facrilegamcn- 
te . Il folo nominarlo dovret>bevi empir d’ orrore . Nonne , cum^ 
Deus nomìnMur , oporteret horrere ? E poi non v’empie d’orrore lo 
flrapazzarlo , come fc a tutto il Paradifo non fbffe una moftruofiti 
fenza pari l’udire un Verme fucido della terra malmenare il No- 
me di quel Monarca , che tutti i Santi non ardifeono ricordare , fe 
non con quell’ elogio di tanta venerazione infegnato da’ Serafini , 
quando il chiamarono prima Santo , Santo , Santo , e poi Signore , 
c finalmente Dio degli Efcrciti : Sanctus , S'antlus , Sanctus , Domi - 
nus , Deus extreituum . San Paolo protetta di haver dato in mano 
al Diavolo i corpi di due Bettemmiatori , Aleflandro , ed Imeneo , 
affinchè tormentati per opera di quel Boia infernale , imparaflcro 
a non beftemmiare mai piu . Qnos tradidi Sathane , ut difeant note, 
blafphemare . Mi difpiace di non poter dare una firmile penitenza a 
più d’ uno ; ma fingolarmcnte a quelli , che dopo haver beftemmia- 
to il Sangue di Gicsù Crillo , in cambio di morderfene la lingua-. , 

[ rare , per così dire , che fc ne lecchino ancora le labbra , fu quella 
cufa, che è la collera , che gli fa ftraparlar così . Che collera ? che 
collera ? Ah irreverenti ! Chi vi vomiti addotto , e dipoi fi feufi , 
con dir che ha fdegno di ftomaco , farebbe da voi fofferto ? Se tu 
hai sdegno di ftomaco , gli dirette , perche non ti volti altrove-» ? 
Mancavati terra , fu cui però fcaricarc la indigeftionc de’ tuoi fre- 
quenti difordini ? E poi penfatc che Crillo nel Giorno cftremo vi 
menerà buona la feufa confucta delle voftre parole cfecrandc , che è 
1’ havcrle profferite per collera , quafi che non vi fia altro luogo da 
vomitare sì fporca bile , che fopra il Sangue fantiifimo , e fopra il 
Corpo lacero , fcarnificato , fuenato del volto Redentore Giesù ? 
Ma lafciamo quello difeorfo benché utiliflimo , perchè io preten- 
do 
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do un frutto più univcrfaic . Pretendo , che intendiate il torto im- 
menfo che fate al voftro Dio, qualunque volta chcalui vi ritogliacc 
peccando , dapoichè egli ci ha racquiftati con tanti eccedi d'amore. 

Peccare , dapoichc per mezzo deila morte di Cri Ho li erano tan- 
to aumentate le noftre obbligazioni , paruc che folle (limato im- 
ponibile da San Paolo : che però la dove egli dilfe , che Crifto era 
morto in remitlìon de’ noftri peccati , volle più torto dir , che era 
morto in remilfione de' peccati precedenti alla lua Paflìonc , che-» 
dire in renullione de' fodeguenti : in remtjfioncm pr^ueuentinm delitto- Rom.j.n 
rum , per non dare a credere , che dopo una ul Pafsionc fi havef- 
fero a ritrovar più delitti di alcuna fpecie ; tanto a lui compariva- 
no moftruofi ! E a dire il vero , fe quello che ha fatto Crifto , c 
quello che ha patito per tutti gli huomini inficine, folle da lui fla- 
to fatto , c patito per un’ huoino folo , che fi direbbe mai di coftui , 
quando coftui vivede,come oggidì fi vive da’ peccatori limili a lui, 
quando offenderti: Dio per un bene da nulla , quando lo bertein- 
raiallc per un furore ? O che direbbe mai di lui il rimanente di tut- 
to il Genere umano non ricattato ! con quali parole detefterebbe 
la feonofeenza di un tal ribaldo ! c come n vergognerebbe ciafcuno 
di haver connine con erto lui la natura , per quell’ obbrobrio , che 
da lui Polo ridonderebbe in tutti gli altri huomini , benché non 
comprovatori , nè complici de’ Puoi falli ! Ora vi credete voi forfè 
meno obbligati al Signore , perchè inficine con erto voi ha egli re- 
denti anche gli altri ? V’ ingannate aliai : perchè anzi refta accrc- 
fciuco da quello medefimo il beneficio , si perchè fu fatto non folo 
a voi , ma anche a i vortri ; si perchè fra tanti fu fatto a ciafcun di 
voi con una pienezza di cognizione , di applicazione , c di affetto 
sì fingoJare , come Pc fidamente voi forte al Mondo . 

Come però non inorridite tutti al penfare di ellerc fiati a Dio XVIII 
così ingiufti , contravvenendo ogni volta con un Polo atto ad un’ 
immcnlq dovere , che a lui vi fingile? Vi darà il cuore per 1’ avve- 
nire di riputare leggier male il Peccato, c di rifpondere a chi vi ri- 
prenda , che liete padroni di voi , e che però volete ancora vivere 
a modo voftro ? Voi padroni di voi dapoi che Crifto , non foddis- 
fatto di riconofccrui Puoi per la Creazione , vi ha comperati oltre 
a ciò con un prezzo tante volte infinito , qual fu quello che habbia- 
mo detto ? Per edere Iddio noftro Creatore , c per olière nortro 
Redentore , ha tal dominio fopra noi tutti , che Pc la bontà non 1’ 
obbligaflc al contrario , potrebbe quanto al refto per un mero efer- 
cizio della Pua podefla , non Polo interdirci ogni minimo piacere , 
non folo imporci ogni malfima penitenza ; ma di più ancora , fe-> 
egli volcflc, tenerci fu la Terra a guifa di Schiavi incatenati dentro 
le fiamme , e fare di noi ogni ftrazio , come di vili pecore in un 
macello . E poi Para vero , che mentre ci comanda cote si giufte , 
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come è amar lui ; e mentre ci divieta cofe si facili , com' è non fe- 
re ad altri ciò che non fi vorrebbe per le ; pnr fi truovi chi rompa 
legami si facrofanti , e chi fcuota dai collo un giogo che è si foave, 
Lu c. 1 9. >4 dicendo con quegli Iniqui : Nolumus hunc regnare fuper nos ! Chi 
mai crederebbe pofsibiii quefte iugiuftizic , fc non fodero sì co- 
muni ? 

XIX Ditemi un poco : Se fi trattade di rapimi ora a fòrza quel poco 
di roba , che compera fte l’ alcr’ ieri in piazza , non gridcrefcc voi 
fuhito : aJ ladro , al ladro ? non vorrelte che fi armade a difender- 
ei la Giufcizia l non vorrefte che i Giudici faliifero fu ’1 loro Tribu- 
nale per voi , e non iinplorcreftc l' aiuco di tutte le Leggi per im- 

g dirc un tal furto , ò per gaftigarlo ? E poi profumerete , che 
lesù Criito , il quale ha comperatoli vodro cuore col prezzo im- 
menfò de' fuoi patimenti divini , perda irreparabilmente il fuo, e fia 
tolto di podedo con violenza , lenza che alcuno fi ritenta per lui , e 
fenza che veruno fc ne richiami > Non farà mai vero . Se non v* è 
altri , ecco che me ne richiamo io in luogo fuo , ed in fuo nome 
do contro di voi fino al Ciclo una querela di turbato podedo , inti- 
1. Co t.6. mindovi apertamente , che voi non liete più voilri . An nefeitis , 
10 - quia non e/his vcftri ; empir enim efHs predo magno ? E però da ora in- 

nanzi , fe volete peccare , trovatevi altre mani , giacché quelle che 
havete , non fono r olire , fono di Giesù Crilìo , il qual fe le compe- 
rò con le ferite delle fue mani inchiodate . Se volete tornar più io 
quella cafa maluagia , provvedetevi di altri piedi per camminare , 
giacché quelli che havete , fono di Cri Ilo, comperati da lui co' do- 
lori immenfi de’ fuoi piedi trafitti. Se volete più amaro quella inde- 
gna Creatura fopra Dio flcfiò , trovatevi un’ altro cuore , per- 
ciocché quello che havete ora . nel petto , non è più volito , ma., 
é di colui , che per vofir’ amore fi lafciò aprire il fuo da una cruda 
lancia : e per teflimonianza immortale del fuo dominio , ha_> 
voluto anche in mezzo della fua Gloria , ferbare aperte nel fuo 
Santilfimo Corpo le cicatrici fpieratc di tali fquarci . In fomtna_» 
fe volete peccare , cercatevi altre Memora , cercatevi altro Mon- 
do , cercatevi altre Creature , che vi feruano contro Dio ; per- 
che c le voilre Membra , c '1 nollre Mondo , e le Creature tut- 
te fon del Signore , ficcome liete anche voi : Empii efHs : Noru 
eflis vefh- i . Non vi fa dunque forza una tal ragione ? Ed in qual 
Legge da- fermo , dice Santo Agollino , cho 1’ huomo fia padro- 
ne di ciò che fi compera col fuo danaro , e Dio non fia padrone 
in Pf. 1 19. di quello che fi comperò col fuo fungue ? Non perdei homo , quod 
ernie auro fuo ; CT perder Deus , quod emù fanghino fuo t Ah Dilet- 
tiflimi , dica ogiV uno di voi col Profeta : Non dominetur mei omnit 
miuflitia : Signore , non permettete mai , che io giunga a ferui co- 
si gran torto , coin c non volerai ua tu dire . Per neeelfità fono vo- 
li rO 
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Uro (chiavo , c (Tendo io voftra Creatura ; ma quanto Tono fogget- 
to per neeelfità di natura , altrettanto ini voglio ancor fogge t- 
tare per elezione di arbitrio . Voi mi havete creato , 
perchè io fia voftro , c per lo (ledo fine mi havetc 
riacqui (lato . Voftro dunque io voglio edere 
eternamente : in Terra con la picna_t 
conformazione della mia volontà 


' f ^ T 

con la voftra ; in Ciclo , eoa 

És. <X 
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la perfetta trasfor- 
mazione • 
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RAGIONAMENTO 



TERZO. 

Si efpone il terzo titolo del Dominio disvino fopra degli 
huomini , fondato fu /’ Eccellenza della r Di r uina 
'Natura , e s' inferifce da ejso la graaiezut 
del Peccato mortale-* . 

Ecò materia di grande Stupore a’ Politici quell’ 
eccello di gentilezza, praticato da Carlo Quinto 
con Tiziano , Pittore rinomatifsimo , mentre-» 
a Ssi Stendo l’ Impcradorc a vederlo colorire una 
di quelle tele cosi Rimate , chinofsi a raccoglie- 
re di terra il pennello caduto all' Artefice , e 
glielo porle con quella mano vittoriosi , con., 
pui teneva in freno tutto il Mondo Cristiano . 
Io però in quefto fatto non ammiro Solamente la cortefia di sì gran 
Monarca , per altro ammirabilissima: ammiro quell' imperio , che 
ha Sopra i cuori qualunque Eccellenza /ingoiare , fino a Soggettarli 
i Vincitori de’ Popoli , ed a farSi obbedire ancor da coloro , che 
comandano a tanti Regni e di Occidente , c di Oriente , congiunti 
Arili. i. Po- in uno . E certamente queSca è la baSc , Su cui fi appoggia Stabil- 
irne. c. j. mente ogni dominio naturale , 1’ Eccellenza della natura . Però 
veggiaino che le coSe piccole Scruono alle grandi, le irragionevoli 
alle ScnSate , le inferiori alle Superiori : e cosi Seruono gli Clementi 
alle piante , le piante agli animali , gli animali all’ huomo: c den- 
tro la medefima umana Specie , la donna obbedisce all' huomo , co- 
me più imperfetta , e manchevole , ad un' individuo più perfetto , 
e compito . Es'c cosi , qual torto riceverà il Signore da quei Pec- 
catori, che ricuSano di Soggettategli , eflendo egli , come Dio, Su- 
pcriore infinitamente a tutte le Sue Creature ? Non (c ne potcva_. 
dar pace il Profeta Davide : c però diceva attonito fra Se Stello : 
pf gì j Aìonne Dto fubicd-i cric t/inima me. t ? n*m & ip/e Deus mtus . Quali 

' ‘ volcffa 
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volefle egli dire : Come è potàbile che Dio , fuperando con immen- 
fa dillanza di perfezione la mia natura , non debba e fiere mio Pa- 
drone , mentre io fono padrone degli Animali , c pure non gli fu- 
pcro nell 1 edere più di un grado ? Ora quella ragione sì incontra- 
ilabilc , che io vi ho cfprclfa con le fopracitatc parole , mi pone in 
nccctàtu di ragionami oggi della grandezza di Dio , affinchè argo- 
mentando da quella la grandezza del Dominio divino fopra di noi, 
intendiate anche per tal via , che è la matàma , l’ ingiuria fontina t 
che gli facciamo peccando . 

Ma in qual Pelago mi pongo io , Dilettitàmi , con impegnarmi II 
a ragionami di Dio ? Epitetto , Filofofo di alto grido , richiedo 
da' luoi Difcepoli : che cofa è Dio ? diede loro una rifpoda la più 
aggiudata , che ufcille mai dalla bocca di Savi antichi . Rifpofe_j 
loro : Se io vi poteffi dire , che cofa è Dio , ò Dio' non farebbe-» 

Dio , ò io farei Dio . E certo , che il Signor folo può dir , che co- 
fa egli da : ma non lo può dire fc non a sé ; perchè quantunque com- 
prenda egli tutta la fua Grandezza r non può però fpiegarla a noi 
tutta , non per mancamento , che fìa in lui di potenza , ma per fo- 
prabbondanza di Madia ! Per tanto , che potrovvi io dire di que- 
lla Luce increata , mentre ogni Savio della Terra ne intende meno 
infinitamente , di quel che intenda del noftro Sole una piccola for- 
micuccia ? I nodri encomi , dice Santo Ambrogio , fe ben fi mira., 
la fua Grandezza , fono un torto che gli facciamo : e mentre lo 
chiamiamo maggiore di ogni altra cofa , quanto Io vogliamo ono- 
rar col preferimento , tanto lo veniamo a ingiuriare col paragone. 

Domine fi te maiorem omnibus dixero , iniuriosc te tnis operibus compara- lib. ? ,dc_» 
vi . Tuttavia c pur ncccflario parlarne , affinchè ancora voi ne co- Fide c. 9. 
nofeiate qualche cofa , giacche dal non conofcerc Dio nafee tutto il 
male del Mondo , come pur dille il Signore , rendendo ragione agli 
Apodoli de’ mali trattamenti , che erano per ricevere , ancoraché 
fodero lùoi Ambalciadori : Hoc facienr vobis , quia non noverane Pa- Io. 1 g, j. 
trem , tregue me . Benché non polla arrivare la punta di una fiamma 
a toccare la fua sfera , non lafcia però di muoverli a quella voltai 
con ogni sforzo . Così noi , fc non poniamo ragionare di Dio co- 
me dobbiamo, dobbiamo almeno ragionarne come potàamo. Tan- 
to più , che il Santo Profeta Davide c’ infegna una maniera , per 
cui pollano intendere alcuna cofa della Grandezza divina anche gl’ 

Idioti . Qnoniam non connovi literaturam , difs’ egli , inrroibo in potete- V. Gene- 
ri*/ Domini : e fu quanto dire: Perchè io non intendo profonda- brard.apud 
mente le divine Scritture ,c non fo i inilteri,ò più afcofi,ò più alti , Lc Blanc. 
della Teologia , che dourò fare , bramando io pure di conofccre il ^. r( - J ’’ 
mio Creatore , come fan gli altri ? Eccolo : mi sprofonderò nella., 
confiderazione della fua Onnipotenza, andando a parte a parte mi- 
rando le opere grandi , che da erta procedono; c cosi verrò a cono- 
fcerc 
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fcere in qualche maniera 1* Artefice da’ fuoi lavori . Dunque anche 
noi fcguitcrcmo una tale feorta , ammirando col Sanco Re quella.. 
Onnipotenza , prima in ordine alle Creature attuali da lei prodotte, 
e poi in ordine alle potàbili . 

I 

III E però rapprefentatevi in primo luogo, Dilcttitàmi, tutta la va- 
nita della Terra , e tutta la (termina cezza de’ Cieli : i Cicli ripieni 
di tante Stelle, e la Terra ripiena di tante piante, di tanti marmi, 
di tanti metalli , di tante fiere , di tante varie creature : e poi con- 
i. Mach. 7 . fidcrate , .che tutta quella macchina è Hata fatta di nulla . Ex miù- 
**• lojtiit i/la Deus . Optilo folo non v’ empie di maraviglia ? Cavò 
Mosè da un’ arida pietra un piccolo rulcelicteo la nel Deferto ; ed 
ecco più di un millione di pcrfonc afiollarfi intorno al fallo , non 
tanto per faziar la fete con l’ acque dcfidcratc , quanto per faziare 
la cunofita con la villa di un tal prodigio . Or qual prodigio farà 
mai cavare , non un fonticcllo da una felce , ma bensì tutto 1 ’ Vni- 
verlò dal nulla ? Se io vi diccifi , che il Sole , prima d’ eller Sole , 
cranio granellino di fabbia ,c che Dio col fuo potere l’ ingrandì , c 
l’ illuminò , come ora veggiamo in quel gran Pianeta , voi rimarre- 
te attoniti a quella nuova . E poi vi parrà che io non vi dica nul- 
la , quando vi dico , che Dio ha fatto di niente , non pure il Sole , 
ma tutto il rcllo ì Tra l' edere , ed il non clicrc , V è ima dillanza 
si grande-che non ha fine : e però dovccc fupcre come G richiede^ 
più forza per fare di nulla un granello di fabbia , che per fare d’ua < 

5 panello ai fabbia tutti i Cicli ; perchè alla fine tra un granello di 
abbia , ed i Cieli , vi è qualche proporzione , mentre fono fono un 
mededino genere d’ cllere crealo , ed hanno infieme alcune qualità 
comuni tra loro : ma tra quello che è , e quello che non è , non v’ 
è punto di .proporzione ; c così fempre è tra loro un caos immenfo, 

S. Th. i.p. ed infinito , che non può ellerc trapalato, fe non da un’ immenfo, 

C( j infinito potere . E però , che gran Signore è mai il nollro Dio, 
a cui ferue di miniera locfaufla 1’ ideilo boeme ? Ex n ibi la J*cu il, a 
Uchs . Io sfido tuni i Monarchi del Mondo a fare di nulla la^ 
punta fola di un’ ago : e fono certo , che le fi mettano all’ unprefa , 
con cune le loro fòrze non ne verranno a capo . Ex uibilt nihi/ fit : 
quello è 1' alfioma che tra lor corre . E ’l nollro Iddio cava dal 
mente un’ Vnivcrlò sì vado , che vi lì perde attorno il penderò . 
Alzate gli occhi , e mirate di notte il Ciclo dcllato . Quel Cielo , 
perchè voi fappiatc , è si ampio , che gira miliediciallettc millioui 
di miglia ; e contuttociò fi tiene , che il Càcio Empireo , dove dan- 
aio i Reati , fia tanto maggiore del Cielo dellato ora detto , quanto 
il Ciclo deliaco è maggiore di qucdi Corpi inferiori : onde a depri- 
verei la vadicà di quel Regno cosi felice , la divina Scrittura notu. 

ado- 
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adopera mifurc-, ma cfclamazioni . O J/rael , juam magna tji Do- 
miri Dei , 0~ ingens lue ut pojfejfionis tini * Magmu efi ,& non babet fi- 
ntiti . E si grande quel bel Paefe , che pare non haver termini : c a ’ 
nondimeno è fatto anch’ cflò dal niente : c com’ è fatto dal niente , 
cosi fu ’1 niente da parimente librato da tanti fecoli > come vi dan- 
no tutti i Cidi minori , che gli fi muovono fotto . E non è Umil- 
mente un’ opera quella di poter fommo ? Tutti gli Architetti del 
Mondo con la loro; arte , non faprebbono fare da se dare librato in 
aria il nido d’ una Paflèra . E ’l Creatore fa fare dare da sé librata • - - 

fu ’1 nulla l’ iuuncnfa macchina di tutti gli orbi cclefti : per non fa- 
vellar della Terra > la quale ,, quantunque nfpctto alla fuprema Sfe- 
ra non habbia , per dir così , quantità fcnlibilc , ma da come il cen- 
tro iifpetto alla lua fmifurata circonferenza ; contuttociò non gira Ricciol. 
meno in fe fteda di venti feimila miglia di circuito : e quefta anco- Ina 3- 1 - = - 
ra , come dice Giobbe , Iddio tien librata lii ’l nulla . uippcndir T er- Iob.i 6 . 7 . 
ram fupcr nibìlum . Quanto conuicn dunque , che da grande la per- 
fezione dell’ edere dio divino, mentre n’e sì grande la forza ! i^»- 
niam non cognovi literatnram , introibo in poteneias Domini . 

E pur V è di più : perchè qucfto Signor così grande , non folo IV 
può far di nulla tutte le cofe , nu le può anche in nulla tutte ridur- 
re : la dove tutte le Creature unite indente non podono ridurre ina S.Th.j.p 
nulla nè meno un’atomo . Dicono che Milonc Crotoniatc foflc do- 
tato di tanta lena , che ftringcndo con le fuc gambe un Cavallo , 
lo faccffe crcpare . Ma che direfte voi , fc egli fode ftato così ga- 
gliardo , che prendendo nelle mani un fado ben duro , io riduccdè , 
col folo ftrigncrlo , rutto in minuta polvere , e lo fpargedc sfarina- 
to per l’aria? E nondimeno lo fpargcrlo in aria non farebbe ri- 
durlo in niente . Ma mirate un poco quanto da podcrofo il braccio 
di Dio , che può , ftringendo , non folo ridurre in poluere , ina ri- 
durre in nulla , non dirò un mallo , non dirò un monte , non dirò 
tutta la terra , ma tutte le cole indeme create . Potefi univerfum i.Mach.* 
Mandimi uno nutu de/ere . Si fa che vi vuole più per fabbricare, che 
per disfare : e così anche in quefto d moftra quanto da debole la po - * 

tenza de’ Principi fu la Terra , mentre più la moftrano in dcfoJa- 
re , e in diftruggerc , che in edificare . Se non che in defolare an- 
cora , ein diftruggere , danno giornalmente a veder quanto fieno 
fiacchi . Che cofa vi vuole a fare una guerra ? Vi vuole , rifpofe 
un gran Capitano , un torcente di perfonc , un torrente di moneta , 
un torrente di munizioni . Ma vi vuole per gli huomini , non per 
Dio . Egli egualmente Onnipotente , c nel fare , c nel disfare , può 
annichilare il tutto con un ibi cenno : poreli univerfum Mundum uno 
nutu de/ere . 

E quella è una circodanza notabiliifima del fuo operare : opera- 
re fenza idruincnti . Ucce Dcut exce/fm in fortitudine fina . Non inu 
. . I E aliena , 


q. 1 }.U.i. 
in c. 


Bot. in re- 
tai. 


V 

lob. 


P > 


34 


. Parte Seconda . 


alien*, ma in fu* , Mirate un poco quanto fi ricerca di ordigni per 
fabbricare una cafa , per fiancheggiare una cupola , per levare in_. 

I j 6. c. 9. aria una mole ! Racconta Plinio , che Ramcllc Re d' Egitto , per 
lavorare un’ Obclifco , ed alzarlo , adoperò la fòrza di ventimila.» 
perfone . E poi non fi vergognano gli huomini di dare a i Principi 
il titolo di PotentifQmi , mentre tatuo vi vuole perchè follcvino al- 
cun braccio da terra un {affo di pochi palmi . Ma per non andar 
dietro fccoli sì vetulli , quell' Ingegnere moderno , che riferì tanto 
Fontana» per minuto in ifiampa la maniera tenuta da lui , fiotto Siilo Quin- 
ap Ki.kcr to , ad alzare fiu la piazza di San Pietro di Roma la bella Guglia » 
de ObcL c j, c j v j fi a u r a ■ mentre volle fare un panegirico alla fiua Arte , non 
fi può dire che facclfe una fa tira all' umana debolezza? Quaran- 
ta argani , fcttantacinquc cavalli , quattro caflclli di legname , una 
ficlua di cravi , un popolo di Operai , che tutti d’ accordo» al fiuono 
della tromba , dcrfcro forza alle leve ,, c perchè b Per muovere una 
Piramide , e alzarla in alto , tanto che poteffe pofiarfi fiu la fiua bafie . 
La dove il noflro Dio , lenza mezzi, lenza minifiri , fa cofie immen- 
fiamcntc maggiori con una fola parola . Facciam così : Aduniamo- 
inficmc tutti gli Eferciti , che hanno militato finora (òpra la Terra» 
e diciam loro » che fi pruovino un poco a- muovere con una loro 
parola , una piuma fola „ che giaccia lui pavimento . Non la mo- 
veranno giammai » fic fi accordalfcro inficmc tutti gli huomini pof- 
fibili . E Dio , con una parola , che non può muovere ? Vi dilli 
dianzi quanto fia vada la macchina di tutto il Cielo Odiato : e pur- 
quella macchina fi volge continuamente da ficimil* anni in qua con 
tanto di rapidezza, che alcuna delle Stelle iacafirate in quella gran 
ruota , per ciaficun’ora corre un viaggio di quarantadue millioni di 
miglia : viaggio così notabile » che fic una gran pietra , cadendo 
equabilmente , dovclTe compirlo tutto , appena in ventidue anni e 
V. Claud. mezzo lo compirebbe . E pur quella Stella lo compificc in un* ora . 
mSphzra. Or ad ima molla sì edere chi da fòrza ? Il fiato del nofhro Dio , che 
fol dice ,Va . Vcrba Domini Cali firmati funt,& /finta orit tini ommr 
Pf. 3». t. virtns eorum . Come dunque ardificono gli huomini di gloriarli da- 
vanti a lui , ò come non argomentano chi fia Dio, dal vedere quan- 
to egli polla ? 

VI 1 Re de’ Tartari (olevano nella loro incoronazione nfar quella^ 
cirimonia , non so fc più fiipcrba , ò più ficiocca . Si ficioglievano 
la fpada dal fianco , c la gittavano via , fioggiungendo : Da ora_> 
avanti il mio fiato mi Cernirà di fpada . Ma quanto è vero » che la 
Potenza umana non dimoflra mai meglio quanto fia piccola , che_» 
lf 1 6. 6 . quando ella fi rizza , per fbllevarfi , in punta di piè . Suferbù 1 eia: » 
fluì <fuam fornendo euu . E che cofa può fare un’ huomo col fiato ? 
foirk» oris fui . Parlò da Savio quel Buffone mezzo ficcmo , quan- 
do a Filippo Secondo , che il minacciava fic non eficguiflè una co- 

fa» 
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/a,rifpofe con gran franchezza : Che farebbe Voftra Maeflì/c tutti 
i Sudditi Tuoi fi accordaile ro inficine a dirie di nò ? Perciocché con 
4judle fchictcc parole inoltrò egli una gran 'verità , cd è che i Gran- 
di del Mondo in realtà non pollono nella , mentre non polTono nul- 
la da fe medefimi , in fortitudine fu a , ma folo per mezzo altrui . 
Quando anche il nuocere foffe una gran prodezza ; che mai lì dice 
" ** olaredi un’ AJeffandro Magno , di un Ciro , di un Cefare^ , 
a fi diceche hanno disfarti tanti efcrciti, ovvero che han dato 


a morte più d’ un millionc di perfone , come già usò di vantarli ta- 
lun di loro ? Non fùron’ effi che fecero tanta llrage , la fecero i 
loro Soldati : mentre efli , che n’ erano Capi ., ignudi cd inermi , 
haurebbono potuto fere ad altri meno di paura da se medefimi , e_j 
meno di male di quel che faccia unfol’ Àfpido . Dio folo è quel- 
lo , che canto fa da sè , quanto fa con altri . Quit adiuvit fpiritum-, If. 40. i;. 
Domini t £ fe pur d’ altri bene fpeffo fi vale , non crediate già che_j s .Th. i.p. 
lo faccia per quel bifogno che ha il labbro delle fiie feghe , delle ue q.n.ir.4. 
felle , ò degli altri Puoi ferramenti ; lo fa per comunicare anche ad & q. >oj. 
altri la fua virtù. **-*• 

Ma forfè che quelle tanto gran cofe , che ha fatte Dio da se fo- VII 
lo , faranno Hate da lui fatte m più fecoli ? Pcnface voi : furono fat- 
te in un’ attimo . Tra gli huoinini , quanto una macchina ha più 
di .fòrza per muovere , tanto ha meno di velocità : compcnfandofi 
cosi il potere con la tardanza . E pure : Steli * vocara funt , or dixe- Bar.j.jf. 
runt i yldfumus ripiglia a quello Baracche . Non vi corfe nè an- 
che un* iridante di dilazione tra il comandamento del Creatore , c 
l’ obbedienza delie cofe create . Dixit , & folta funt . Figuratevi , 
che Dio , prima di formare altra colà , havefle formati voi ; e che 
però , mentre .vi ritrovavate fepdlti in un buio immenfo , rifonando 
tutta all'Jmprovvifo quella fua voce per l’aria : Fiat lux : voi havefle 
veduto forger fubito in Cido un Sole si bello , qual* c quello , ch«*_j 
noi prefentemente godiamo ; che haurcllc voi mai detto a tale Ipct- 
tacolo ? Vn corpo sì.vaflo , che. riempirebbe centofdTancafei volte 
quello nollro Mondo terreno , architettato prodotto , perfeziona- 
to , in un folo llante ! Per dorarlo , non più che nella fupcrficiej * 
d* intorno intorno , che non vi vorrebbe di llento , fe dò toccalfc 
ad alcuno de’ nolìri foliti Doratori ? Quante miniere credete voi , 
che dourebbono confumaraifi , e quanto tempo vi fi dourebbe im- 
piegare ? E pure il Creatore in un momento lo traile dal nulla , ed 
m un momento , non lo indorò folamente , lo fece d’oro , anzi di un’ 
oro più prcziofo d’ ogni altro , che è la fua luce . Non ha dunque-» 
ragione d’ inuitarci il Savio a raccogliere da quella opera la Gran- 
dezza del lùo Fattore ? Aìagnut Dominai , qui fteit illuni . Ma che_> Eccli.4 j. j 
haurefle voi detto , fe chiamate anch’ effe col Sole , fodero com- 
parfe tutte a un tratto le Stelle , e con le Stelle i Pianeti , e co’ Pia- 
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ncti la noftra Terra vcftita d' erbe , e di fiori , e di frutti , è d’ albe* 
ri si diverfi ; popolata di tanti animali , quali dimettici , e quali feU 
uaggi ; coronata di tanti monti ; arricchita da tanti fiumi ; abbellii 
ta da tante fonti ; circondata da un’Oceano si profondo di'letto ye 
sì interminato ? E pur fo così . Tutte quelle cofe nacquero in tan- 
to tempo , quanto vi farebbe loro voluto , in cafo di chiamata ,4 
rifondere : Eccoci . focata fum , & dbterntn : jidfumks . 

Se non che , potrefte voi fofpettare che in far tanto di lavoro , fi 
foffe Dio fiancato qualche poco di forze ,• E pure udite ciò' che di 
lui dice il Profeta . Dice che egli ha fieli i Cieli , come per niente . 
Eutendit velut nihilum Calti : perchè il creare Dioi Cieli-, e ciò che 
in dii conticnfi , è un non far nulla , cioè dire non è affaticarli più 
di quello che fi affatichi , chi non opera , ma ripofa . Qual fatica^, 
può mai fentire quel gran Signore , che non adoperarne! foo fare la 
mano , ma la parola ? Nulla Dea irtefi agendi diffcultas \ dice Santo 
Ilario , cui fubeJHatum pojfe , quod locfuitùr . E qud che è più , quella 
fua parola non è una parola volante , come fono le nofirc , ella è 
permanente : e però dura tuttavia dopo fefianta fecoli , ornali tra- 
fcòrli . forbum Domini nòftri manti in treni uni . Quindi è , che il'Si- 
gnore alfimiglia la fiia lingua alla penna : Lingjta mea. calamai Seri - 
bx ; perchè , dice Santo Agofiino , quando il Creatore parla , non.» 
parla al vento , come fan gli huomini, ma imprime anche nel nulla 
labilmente le fue parole : ficchè quel primo Fiat , in capo a feimi- 
la anni è tuttavia udito da’ Cidi , che perfeverano collanti ne* loro 
moti ; udito dagli Elementi , che feguono ad accordarli nella com- 
pofizionc de’ nulli ; udito dal Mare , che Teglie a. trattenerli tra’ Tuoi 
confini , udito dalla Terra , che fegue a Ilare immobile , fenza ap- 
poggio ; udito da tante fpecie diverte d’ erbe r di piante , di pefet , 
d’uccelli -, c udito finalmente da tutte le Creature dell’ Vnivcrfo . 
In tttrnum Domine ver bum tuum permane t in Calo : fundafti T crraw 4 
ffr permane t ordinarione tua perfeverat dici . Che gran Signore è 
dunque mai il noftro Dio , che con una fola voce , e cava dal 
niente un sì gran Mondo , e lo foftienc -si lungamente , affinchè non. 
torni nell’ antico Tuo niente ! Portàt omnia verbo vtrtutis/ua . Di lui 
sì , che può dirli , che il fiato gli vale di fpada : ma non già può. 
dirli, lenza un’enorme bugia , che vaglia di fpada a i Re della Ter- 
ra , mentre uniti inlìcme , quanti mai hanno regnato , e quanti re- 
gneranno fin’ alla fine , non potrebbono mai con una parola tenere 
ia aria fofpcfo nè pure un filo di paglia . Quo/òam , adunque , 7*0- 
n 'uru non cognavi literatur.tm , introito in potentias Domini . 

Che te «lai numero de’ Scruidori e de’ Soldati , volete argomen- 
tare la grandezza del lùo Dominio , mirate che Corte fia la fua , e 
quali gli Eferqiti . Primieramente Hanno al fuo feruizio , c al Tuo 
loldo , tutte le Creature infcnfibili, c se egli comanda , fono pronte 

òa 
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à a difenderlo , ò ad obbedirlo . Vho Dea, Imperatore»! m'morem pie- 
tamus , dicea Tertulliano : c nondimeno tutù gl’ Imperadori dclla_» 
•Terra , benché fieno adorati da' Popoli , e temuti da* Potentati , 
non poflòno poi comandare ad una gocciola rli rugiada , che porti 
qualche rifpecto alla loro chioma , c che non la bagni . Jru però 
.Savio fra tutti gli altri Re d’ Inghilterra Canuto ,il quale mentre 
palleggiava fu la fpiaggia del Mare , falutato da un Soldato con ti- 
tolo di Potcntiflimo , per correggere l’ adulazione , comandò impe* 
notamente a quell’ onde, che li fermaficro . Ma penfare . Non fo- 
to elle non fi fermarono ma incalzandoli l’ una l’ altra , confort- 
.me fogliono , feguitarono ad incontrarlo ; e perchè troppa fi era 
egli in quelle innoltrato , lo bagnarono malamente . .Allora il Re , 
rivolto al Soldato , Mira , dillegli » che torto hai tu a chiamarmi 
Potente ! Non v’ è altra Potenza , che quella dell’ Altiflìmo . Così 
è . Con ragione però li chiama Dio : fatui P.otens ; perchè egli fo- 
to può farfi ubbidire come vuole , ed.a lui foto feruono tutte le co- 
fe . Ipfe efi Ummpotens fuper omnia opera fua . E. così , quando egli 
ordini , il Marc c li divide , c li alza , c li albda , come fece col 
Popolo dTfracllci il.FuocoTcfrigera > comc fece co.’ tre Giovani in 
Babilonia il Sole , ò torna indietro come fece per Ezecchia , ò fi 
ferma come pur fece per Giosuè ; la Terra non è più falda per fo- 
ftenerc i fuoi Nimici , come fece con Core -, ed è falda V aria per 
foftcncrnc gli Amici , come fece co’ Figliuoli innocenti del medefi* 
mo Core Reiterato , i quali , al cader del Padre , rimafero librati 
in alto lènza folìegno. Factum efi grande miraculum , ut pcreuntc-. 
C’hore , Ftitf tUtus non pertrent . 

Nè vi date a credere , che fe tante Creature fono infcniibili in sè, 
-infenfibili a noi , lìano perù infenfibili pure a Dio . Non ò così , 
dice San Girolamo . Quaapud noi infcn/ihilia , ejdlatefiate Conditori t 
Ufi fenfibilia funt . Cosììappiamo che il Signore ,non fidamente-* 
comandò al Vento , che pofafle dal travagliare i fuoi Difccpoli , 
ma fgridollo ; & comminatus efi Vento : perchè intendiamo il gran 
dominio , che tiene Iddio fopra le fuc Creature , alle quali > benché 
incapaci di pena , può minacciarla ; e può iarfi fentirc da chi non 
ha fcnfo;c può. farfi paventar da chi non ha cuore . Se fapelìe però 
quanta patitone babbiano per 1' onore di Dio tutte le cofe da lui 
create , tcmcrclle nell’ andare a peccare , che quella Cafa non vi 
rovinafic in capo ; che il vedrò Ciane non vi faccUc in pezzi ; che 
il vollro Cavallo non vi tritailc co’ piedi , c che non fi follevalfero- 
contro di voi unitamente tutte le bellic , e della Sdua , c del Cam-, 
po , perché tutte le Creature hanno [lampara nel fondo del loro cf~ 
lere , dice San Tornato , una forte inclinazione a vendicare l’ in- 
giurie dei toro Creatore . Naturaliter efi infitus cuUiket Creatura ap- 
petita vindkandi imuriam Creatorii ,• onde , foto che DÌO non le trat- 
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tencfle , fi volgercbbono tutte infuriate contra il Peccatore rubcHo j 
c lo uccidcrebbono . E Te un tale appetito è llampato nelle Creatu- 
re ancora ùnTcnfibili , potete credere che maggiormente fia impreP- 
fo nelle lenfibili . JNiuno Impcradorr.fu mai padrone d’una Zanza- 
ra , ficahè patelle comandarle , Che non gli rompcllc il Tonno con 
ia.fua .tromba . E quella fu Ja ragione., per la quale dovendo Iddio 
g*fog are la proteruia di Faraone., la gafligò , non con Leoni, ò 
con Tigri , ma con le Zanzare più deboli , e coi Tafani : affinché 
il Tuperbo , non potendo farli ubbidire nè meno da un Tolo di si vili 
mordili , conofccllc la fiacchezza del Tuo potere ; x mirando , che 
Dio per contrario fi faceva ubbidire da uno ihiolo immenfo di quei 
meddiini animaiucci volanti , apprcndellc quaiu* era grande quel 
Monarca , che gli adunava contra lui tutti in un' ora , c quando pai 
pur volclie , ò gli chiamava a raccolta , ò gli dilfipava . 

Ma quello è poco . Troppo fenza paragone fono .maggiori gli 
Elercici più fignorili, che ha il nollro Dio . Alzate gii occhi , e mi- 
rateli accampaci la fu 1' Empireo . Fece Ihipire il Mondo quella.» 
gran moltitudine , che mife inficme Serfe , Re de’Perfiani , quando 

E alerò i Tuoi Soldati ad afeiugare i fiumi dove s’ inchinavano a 
c , ed a fpogliarc la terra dove fi accampavano a ripofare . Ma 
guardate . Vn' Angelo folo, pollo a fronte di quello Campo sì for- 
midabile , lo dillruggerebbe tutto in meno d’.un' ora , fenza lafciar 
vivo nè pure un folo , che nc rccalfe novella . E nondimeno di que- 
lli Angeli Iddio ne tiene affaldati un numero, sì finifurato , che non 
Ub.tr)' è potàbile agli huomini trame il conto . Nunyuid eft numerai mUi- 
tum dui ? dice Giobbe. Tutu via voglio accennamene qualche co- 
a fa , perchè intendiate quanto davvero .fiate pazzi in pigliamela^ 
contra Dio . Prcfupponetc però ,chc da quel tempo che fu creato 
V il Mondo , fin* ora , tutti gli huomini e partati , e prefenti , arrivi- 
no alla fontina di trentamila raillioni ; fomma molto minore di 
quella , che può crederli verilimile . .Pofro ciò , ftimano alcuni San- 
ti , che gli Angeli fieno novantanovc volte maggiori in numero ; 
che non fono tutti gli huomini . E di quefto parere mollranfi Santo 
.Ambrogio , San Cirillo , Santo Eucherio , San Gregorio , Santo 
Ilario , fondati fu la parabola detta da Crifto del buon Ta fiore , il 
quale fi diede a ricercare una pecorella fmarrica , cioè il Genere^ 
umano , lafciando in difpartc le novantanovc pecorelle obbedienti , 
cioè gli Angeli del Paradifo . A quello dire , fe gli huomini fino ad 
.ora afccndono al numero di trentamila millioni , gli Angeli per lo 
meno afccnderanno al numero di tre millioni di millioni ; c però 
mirate ,che gran Signore fu quello , il quale tiene al Tuo foldo tre 
• .millioni d’Elcrciti , ognun de' quali contiene un millione di Solda- 

l>cCoc1cft. .til Nondimeno quello è un conto molto minore di ciòcche ne fcri- 
ilìcrarch. V c San Dionigi , il quale , come Difccpolo di San Paolo , potea da 
i lui 
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lui havcmc Caputa alcuna cola piti certa , dappoi che l’ A portolo di» 
fede dal terzo Cielo . E pure lidato egli , o fu. l' autorità del fuo 
Maertro , ò fu 1* eminenza del Tuo Capere r potè aderire , che gli 
Angeli fono più , che tutte 1' erbe r che tutti i fiori , che tutte le_j 
foglie , più che tutte le (Ielle del Cielo , e tutte 1’ arene del Mare ; 
più in Comma che tutte le cofe create .. Cosi lo fpiega San Bernar- 
dino in uno de’ Cuoi Sermoni : e paruc ragionevole anche a San To- 
rnato , il quale allcrifcc , chele torta nzc immateriali , cioè gli An- 
geli , incomparabilmente topravanzino nella moltitudine tutte le_> 
(olla nzc materiali _ Il che fi può dedurre anche dal luogo , dove_> 
furono creati ,cioè dal Ciclo Empireo : il quale , fecondo un certo 
computo che fi può fare cosi alla grolla , e maggiore di tutta la_, 
Terra più aliai di trentamila trecentodue millioni di miglia. Ora_> 
chi vuol credere , che un’ abitazione si finifurata fia Hata fatta per 
pochi abitatori ? Non è più giurto il credere , che quanto quel 
Mondo Coprono avanza in grandezza il nortro Mondo terreno , 
tanto gli Abitatori cclcrti fupcrino nel loro numero il numero degli 
Abitatori di quella terra ? E però , fupponendo che gli huomini 
finora fieno (lati trenta millioni ( e dico finora , per non avanzar- 
mi a difcorrerc de* futuri , il cui numero è tanto incerto ) fupponen- 
do , replico , che fieno fiati finora trenta millioni , ne feguirebbe 
che gli Angeli tollero trentamila millioni d' armate , ria (cuna delle 
quali contenga più di trentamila millioni di toldati . E quella gran 
moltitudine pende tutta da’ cenni del nortro Dio , e tutu fu com* 
una parola cavata dal Ceno del nulla, e con una parola tutta è forte - 
nuta altresì , perchè in nulla non fi riduca . Or non vi pare che fia 
veramente grande il nortro Dio , fe pure dal fuo Potere dobbiamo 
argomentar , com’ è giurto , la fua Grandezza è 

II 

E tuttavia Tappiate che quello è nulla , in paragone di quello che 
mi rimane anche a dire . Entriamo pure cialcun di noi Tempre più 
nelle Potenze del Signor noflro , fntroibo in potenti*: Domini , confi- 
derando , che 1’ Onnipotenza divina non contiene una potenza fo- 
la , ma contiene infinite potenze per creare tutte le cole poifibili 
che fu il fecondo punto de i due proporti . E così la sfera della fua_. 
attività fi (tende all’ immolliti di tutti i luoghi , all' eternità di tutti 
i tempi , e all’ infinita di tutto l’ cflcre che egli vuole . StAtfl eninu, 
illi , cum volutrit , po{fe . Potrebbe però Iddio creare , (è voleffc , un' 
altro Mondo sì maggiore , che in elio ogni granello d’ arena fòrte 
più vallo , che non è vado il nortro Mondo creato ; e sì migliore , 
che la più infima creatura di erto fòlle più perfetta , che non è ora 
perfetto il fupremo de’ Serafini . E dopo haver fatto un tal Mondo, 
ne potrebbe tare un' altro terzo , che fupcrartc cosi il fecondo , co- 


Tom. 4. 
feria 49. 
S. Th. 1 .p. 


V. Claudi 
in cap. ». 
Spfizr. 


’ i 


xir 


Sap. ia.it 


4 © Parte Seconda . • " 

me il fecondo fupera il primo ; c non per quello égli rimarrebbe ò 
impoverirò , ò infiacchito , ma potrebbe per cento miliioni d' anni 
ad ogni momento creare un Mondo più maravigliofo dell’ altro , il 
quale contcncflc in virtù , con un vantaggio finifurato , tutti i paf- 
futi . Oltre a ciò, potrebbe tutti quelli mnumcrabili Mondi ridurre 
al niente con un’ atto di volontà , come gli havea fabbricati ; e poi 
con un’ atto pure di volontà potrebbe ritornare a produrli tutti ; e 
nondimeno qucfla grand’ opera farebbe un giuoco alla fòrza Onni- 
potente del fuo braccio divino , e potrebbe dire con verità , che 
dopo Jiaver fatto tanto , non fi è feoftato dalle molle del fare_> . 
Qmìs non rit/tebit re, o Rex genrinm ? O gran Re di tutte le co fe crea- 
te , come può mai trovarli , chi non pur non vi tema , ma vi di- 
fprczzi ? Quando non baflaflc a farui temere , tutto il creato, che e 
tanto vaflo,non doura badare a farui temere tutto il creabile, che è 
infinitamente maggior di tutto il creato ? £ pur’ è cosi . Multaj, 
ab f condita funi , malora his : Panca cnim vtdimus operimi cita . 

Voglio pertanto penetrare ancora più addentro in quella minie- 
ra incfaulla del divino Potere , con due mirabiiillìmc propofizioni > 
alle quali dcfidcro molto , che Aiate attenti . La prima e , che Dio 
non ha bifogno veruno di tutte le cofc polfibili , e molto meno del-* 
le attuali . La feconda , che producendole , non diverrebbe punto 
maggiore . figuratevi però quello cafo : Mettete da una parte San 
Michele , che è il primo di tutti gli Angeli ; e dall' altra parte un 
lombrico , che è il più vile di tutti i vermi . fingete poi , che aliai 
prima ora del giorno , il Signore faccia un’ Angelo tanto più per- 
fetto di San Michele , quanto San Michele è più perfetto di quel 
lombrico . Dipoi nella feconda ora del mèdefimo giorno faccia-. 
Dio un’ altra Creatura tanto pili perfetta della feconda , quanto 
quella feconda e più perfètta di San Michele . Nella terza ora , ne 
formi un' altra colla medefima proporzione , e un’ altra nella quar- 
ta , e un’ altra nella quinta , e cosi di mano in mano per lo fpazio 
di un raillion d' anni . In quello cafo e ccrtilfimo , che contandoli 
in un millionc d’anni ottomila, e fettcccntofeilàntafci miliioni di 
ore. Iddio haurebbe creato ottomila, e fcrtcccntofeflàntafei miliioni 
di Crcaturesì belle, che ognuna di loro con un vantaggio fmifuratif- 
fimo conterrebbe la bellezza di tutte 1’ altre . Chi può però mai 
concepire quanto farebbe perfetta quell’ ultima Creatura , e quanto 
ammirabile ? E nondimeno Iddio non ha bifogno alcuno di lei , e 
niente guadagnerebbe creandola , e niente perderebbe d ^ruggen- 
dola . Gli huomini , perchè fono mefehini , ancoraché habhiano 
tanto da parer ricchi , contuttociò perdono notabilmente , con per- 
dere ancora poco : ond’ è che fi tiene comunemente fra’ Dotti , che 
il rubare una doppia ad un Re , fia furto notabile : tanto il levare 
ad un Padron grande quel poco , contra fua voglia , è pure un le- 
vargli 
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vargli affai . Dall’ altra banda al noflro Dio non fi leverebbe nul- 
la , da chi gli togliclic quel numero cosi eccclCvo , che habbiamo 
dccto , di Creature si prodigiofe . E quella è la ragion , per cui 
egli potendole crear cucce con un’ atto folo di volontà , non le crea : 
la ragion' è , perchè non nc ha di bilogno . T u 'Domine univerfo- 
rkm , qui output indiga . Siccome ancora , perchè non ha bifogno 
di quelle , che egli ha create , lafcia che tante perticano . 1 Prin- 
cipi, quando ai mutarli delle flagioni mutano le auree de' loro Itaf- 
fieri ,01 paramenti delle loro danze, non fa pece quello che fanno ? 
Fanno ierbare ogni cofa diligentemente nelle guardarobe , affine di 
prevalertene a tempo nuovo : e benché talora vogliano inoltrare 
di non haverne bilogno , c propriamente una rnoltra , non c veri- 
tà . Quindi è , che un Signor ricchiifimo , havendo in Roma corna- 
taci in lua Cala gran Pedonagli , facca gettare tutti i piatti di 
argento per le finctirc nei fiume Tevere , che correva appiè del pa- 
lazzo . Ma che ? Era gu Itela in tondo ali’ acque una rete propor- 
zionata al bilogno , che ricevendo tutti quei vali prczioii , imita la 
feda , gli redimiva tur all' ultimo al liio Padrone . Iddio non fa_. 
cosi . Vette egli di una verde felpa tutta la terra , e cuopre di ver- 
di fronde tutte le piante fu '1 principio della Primavera; e lu '1 prin- 
cipio del Verno gccca quell’ apparato , c lo la cucco marcire , per 
lavorarne a nuovo tempo un' altro tutto di nuovo . De’ vali poi , 
non dirò d' argento , ma d’ oro , tien’ egli sì lieve conto , che non 
li è nc pur degnato di npelcarnc uno foto , fra tanti , che egli ne 
gettò, non nell'acqua, dmulando di perderli , ma nel luoco , Che 
voglio lignificare ?Pton fapcte voi di che prezzo Ila la fattura di un* 
Angelo , e di che lavoro i E pure la terza parte di quelli precipitò 
Dio nell’ Inferno , e non lì è modo ancora , nè movcralC giammai 
a rifpcfcarne pur’ uno folo da quel Mare di fiamme . E perché ? Per- 
chè incendano tutti , che egli non ha bilogno di alcuno , nullità in- 
direi , e che tutti a lui damo inutili , quanti damo . Semi iuutilct 

fumiti . 

L’ altra verità importantildma è, che egli con tutte le cole crea- 
bili non diverrebbe punto maggiore : per tal maniera , che ponen- 
do da una banda Dio foio , e dall' aicra banda tutte le Creature 
pofsibili , Dio con le Creature non è mente di più , di quel che fia 
Dio da le folo . La ragion’ è , perchè , come oticrua San 1 ornalo , 
li , quod efl per eQentUm tute , non potè// fe> i ntttiut , addenda tifi aii- 

I uod per partii ipationem ta.e . Mettete una fornace fmi furata da una 
landa ,e dall'altra un poco d’acqua intiepidita al riverbero di. 
quella bocca avvampante : quel poco di calore comunicato.au’ ac- 
qua dal fuoco, non rende mente più intenlo il calore, che quel mo- 
to ha in sé per ciienza . E cosi, non v' eiiendo nelle Creature. perdi- 
zione alcuna di beltà , di bontà , di fapicnza , ò m .che che da , che 
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non fia (lata comunicata loro da Dio r non può Dio divenir mag- 
giore per quelle perfezioni r le quali- egli lidio comunicò . Le con- 
tiene in si tutte eminentemente .- E quella è ancor la ragione per 
cui in Paradifo non farà meno l’Anima ellenzialmcnte beata veden- 
do c pofledendo Di» folo , di quel che farebbe r fc con lui vedefle-r 
c pofledefle mille altri Mondi . Qui tt ìli* unir , dice Santo 
Agollino , non propter illa b cattar ,/w prapter tt falum beat ut efl . Egli 
da fé foto è il tutto , e come ale ha una tal pienezza inlìniu , a cui 
non può nulla aggiungerli, nè feemare : ip/e efl omnia : d'onde ne fe- 
gue ciò che habbiamo detto , che il fuo braccio Onnipotente , eoa 
produrre infinite Creature , non crcfce niente ; e niente fcapita eoa 
lafciar di- produrle . 

. Aggiungete per ultimo , che quanto havete intefo da me fin’ ora y 
e quanto potrellc intendere dalla lingua di un' Angelo , ò di un*' 
Arcangelo , non che da quella di un' huomo ; tutto è nulla in para- 
gone di quel Potere , che Dio poifìede per verità , e di quelle altre 
infinite perfezioni , che al fuo infinito Potere fono egualifsime . E 
però adunate pure quanto habbiam detto <ii> prodigioso , e poi nel 
vollro cuore dite cosi : Non è quello il mio Dio, -ma è una cofa infi- 
nitamente maggiore . Tornate a raddoppiare mille c mille volto 
quell’ Idea di perfezione , che vi- liete figurata , e poi tornate mille 
c mille volte a ripetere : Non è quello il- mio Dio ; è un’ altra cofa 
infinitamente più bella , più-beata ,.c più amabile . E fc per tuta f 
Eternità ,con tutti gl' intelletti, creati e creabili , accoglielle infieme 
tutte le perfezioni potàbili a concepirli , -e tutte nell’ ifiefiò modo 
rfiokiplicnfk , fiate pur certi , che quella Somma', la qual ne ritolto- 
rebbe , farebbe fempre infinitamente più lontana dal vero Dio', che 
non è lontano un granello di miglio da tuto la mole dell? Vniverfó. 
Finiti ad infinitum nulla cf} propar t io .. Tra un granello di miglio , e-» 
tutto il Mondo, v’ è pur qualche proporzione , perchè raddoppian- 
do tante volte quel piccolo granellino , li verrebbe una vola a for- 
mare quella gran mole : ma raddoppiando per tutta .^Eternità tutte 
le perfezioni poflìbili , mai non fi verrebbe con. effe a formare un- 
Dio . Exaitate illum Quantum poreftii : maìor efi omni laude 
Mirate però , che gran torto hebbe quel Filofofo , ancoraché 
dal volgo così lodato , nella rifpolla che egli rendè , quando gli fu 
chiclio che cofa fofle Dio . Domandò egli da. principio tre giorni 
di tempo a penfarui ; i quali feorfi , altri tre ne richiefc , poi altri 
tre , e finalmente confefsò , che quanto più-vi penfava , men fapea 
dirlo . Ma che modo di rispondere fu quello fuo ? Chieder folo tre 
giorni di dilazione per dare una Sentenza ,a cui non baffo un* Eter- 
nità ! Se voi ricercallc ad un Cherubino che cofa è Dio , non v i 
chiederebbe tempo tre giorni a rifpondere ; vi chiederebbe infiniti 
fecoli , c li crederebbe un breve termine a feiorre sì gran quelito . 
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Che vi peniate ? Quando parliamo di Dio, ne intendiam meno in- 
finicamentc , di quello che intende di un gran Monarca quella mo- 
fea importuna , che fc gli va a pofar fu la Porpora , E però quan- 
do lodiamo Dio , dice òan Gregorio Nazianzeno , fi può più tolto 
affermar , che lo bcltcmmiaiuo ; perchè egli non è fòrte di quella., 
fortezza, che noi apprendiamo, quando lo chiamiamo Onnipoten- 
te ; non è bello di quel genere di bellezza , non c buono di quel ge- 
nere di bouta ; ma è fòrte , c bello , e buono di una perfezione infi- 
nitamente fuperiore ; onde riel'cc Tempre meglio a fapcre quello 
che non è Dio , che quello che egli c . De Dee incorporee difputan- 
ceni , corporeit nominibm uti , obtredat/tii forti fnerit , & lapidatiti! . E 
fc in ciò fiamo veramente feufati ,è perchè un Ruftico non può mai 
dare altre lodi , che rullicene , 

E un Dio si grande , come lo inoltrano e l’ opere che egli ha 
fatte , e quelle che potrebbe ogn’ or fare , vicn poi ingiuriato da* 
Peccatori , come fc folle la più vii cofa del Mondo ! Chi credereb- 
be mai potàbile un tale ardire ? Tarn terribile»! Maialate»! nndet vi- 
ti t p»liu ni us irritare f Se alcuno di noi d folle trovato da principio, 

r ndo Dio creava tutte le cofe ; al vedere prodotto con la forza 
Tuo comando un Mondo si bello , sì vario , sì vado , sì regolato, 
come haurebbe dimaco giammai potàbile , venir di , che lì dovellè 
da vcrun vilipendere un Dio si grande ? E pure lì vilipende più il 
Creatore , che non è data mai vilipefa alcuna Creatura . Fec'tfti 
m*i* , & potui/H . Non par potàbile quello , che è di fatto . Se Dio 
folle capace di tridezza , non yi farebbe verun cuore più infelice , 
che il ino . Imperocché niuno fra pitti gli huomini è maltrattato 
ogni giorno , ed in ogni luogo , con graviffimc ingiurie , com' è il 
Dio noltro ; c fe non altro , niuno vede co’ Tuoi occhi , niuno ode__> 
colle fue orecchie , tutti i torti che gli lì fanno ò privati , ò pubbli- 
chi , come Dio . $c i Cridiani adornllerò per Dio , come alcuni fa- 
cevano tra’ Gemili , quel primo, che ufccndo di cafa incontraflero 
la mattina , $’ intenderebbe come 1’ oflcndcllcro fenza riguardo ; 
ma mentre adorano un Dio tanto fuperiore ad ogni penderò , con- 
uicn pure che io torni a chiedere , coinè è poflìbilc che 1’ offenda- 
no ? e dopo haverlo offefo , come è poflìbilc che in cambio di mo- 
rirli di pena , tornino di nuovo a replicargli le villanie dianzi fat- 
tegli; c non folo non d pattano del peccato, ma vivano del peccato 
mededmo , c vi s’ ingranino ì ‘Prodijt <juafì ex adipe inijnirm eorum . 
Che Tara però mai quella prima occhiata , che i Peccatori daranno 
a quello loro gran òignore , quando gli compariranno davanti per 
cuore giudicati ! che fpcttficolo ! che ipavcnto ! 

Rcccarcdo Re inglefe , fmarritoli una volta nella foreda ( dove 
per avidica della caccia , si era più del dovere innoltrato lontan da’ 
funi ) venne fconofciuto la fera a picchiare per albergo all' ufeio d’ 
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un Fabbro vile , c vi fu accolto sì , ma come un’ huomo di volgo : 
anzi trattato con termini sì villani , che giunfe infino a riccvcrui 
• una guanciata . J1 giorno apprclfo , rimeilò in cammino , e ritor- 
nato alla Corte, léce chiamare a se l'incivile fuo Albergatore^ Mi 
riconofci , gli dille , mi riconofci ? parole , che per poco furono 
fulmini fufficicnti a levar di vita quell’ infelice a forza di folo orro- 
re . lo credo , che quel chiedere , che faranno i Dannati di rima- 
nerli giù negli Abili! fra i loro tormenti , più lofio che eflèrne trat- 
ti per comparire davanti al Tribunale divino nell’ univcrfale Giu- 
dizio , fia fondato fu quella gran cognizione della grandezza di 
Dio , apprefa da loro gu nel Giudizio particolare , quando fi udi- 
rono fare anch’c® un rimprovero fimigliante,e riconobbero quell' 
iftefia Maefia , che havevano tante volte havuta fu gli occhi , e non 
conofciuta : quella , che tante volte havevano firapazzata ne' Po- 
verelli : quella , che tante volte havevano fchernita ne’ Rcligiofi : 
quella , che tante volte havevano vilipcfa fin nelle Chiefe medesi- 
me , profanate da loro co’ loro guardi . O come nel Giorno dire- 
mo temeranno i miferi di vederli dir nuovamente : Mi riconofci ? 
mi riconofci ? e confapcvoli di havere pofpolto Dio ad ogni loro 
Ezech.t j. appetito , anche animalcfco , oh come temeranno di udir di nuovo 
3 5 • quell’ amaro rimprovero : Proiecifii me poft corpus tuum • 

XIX Confidente un poco , Dilcttilfimi , quelle verità , e non afpetta- 
tc che vi opprimano col loro pefo , prima di prevederle . Mirate 
che gran padronanza ha Dio lopra noi , per clferc nollro Dio ! e 
fe 1' ha , perchè non volete voi t che gli vaglia a farli ubbidire ì 
Mal. i. 4 . Si Dominai ero [un* t ubi efi timor meus ? dicit Dominiti Exercituum 
Voi vi fdegnate contra il vollro Cavallo quando è rcltio , per quel 
dominio che vi ha Dio conceduto fopra di lui , con la Superiorità 
della volita natura umana . Or come non vi fdegnate voi dunque 
contro di voi , mentre liete rcltij alla Legge di quel Signore, che ha 
fopra di voi un vantaggio infinitamente maggiore, per la perfezio- 
ne della fua Natura divina ? Quando voi peccate , vi date a crede- 
re di fare un male da burla . Mirate un poco se egli è un male da_. 
burla , togliere a Dio ciò , che fe gli appartiene con un diritto si 
grande , quant’ è grande l’ iftclfo Dio 1 Ognuno fa , come fu vedu- 
Ap.19.11. to il Signore da San Giovanni portare in capo molte Diademe : in 
capite eìus Diademata multa . Ma che dinotano unte corone Reali ? 
Dinotano i titoli che ha Dio per cfferc obbedito dall’ huomo , i 
quali fono molti,cioc innumcrabili ; perché fono unti,quante fono 
tutte le perfezioni che contiene 1' Elìenza divina . £ per quello chi 
pecca, non commette un' ingiustizia fola , come un' altra volta io 
Piai. ? 7.3. vi dilfi,nc commette molte : Iniuftitias manus vefha concinnane ; an- 
zi tante ne commette , quante fono le ragioni , che di giuflizia ha 
Daniel j. Dio fopra noi per obbligarci a venerare uno feettro sì aflòluto , sì 

ampio , 
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anipio , e sì autorevole , qual’ è il Tuo . Sceptrum DivinuAtii eins . cxfeptua*. 

Che Ce a voi qualche volta par duro intendere , come il Peccato» XX 
re per un peccato che e momentaneo , fia giullamcntc dannato a_» 
tollerar nell’ Inferno una pena eterna , cccone la ragione . Effondo 
in Dio infinite le giuridizioni che egli ha per efferc amato , a tut- 
te fece torco quel Peccatore , il quale in difubbidirgli , lo deprez- 
zò . E però quantunque non pcccaffc quelli per più , che per poco 
tempo , quel poco fu (ufficiente a fargli contrarre un debito pari- 
mente inhnito : il quale non (i potendo nè pur nell' Inferno feonu- 
re con tal gravità di tormenti , che rta veramente infinita qual 
dourebb’ edere ; fi feonterà con la loro infinita continuazione. Spro- 
fondatevi ben con la mente , o Dilettinomi , in querte akiifimc ve- 
rità , e fé quelle non badano a trattenenti ancor dal Peccato , non 
mi rimane che dirui di più efficace . Voi vi darete , e vero , i 
voftri piaceri per quattro di , vi fcapricccrete , vi si" 
rete; e vi sfogherete, fui per dire, a di (petto del 
Uro Dio . Ma all’ ultimo vi verrete a chiarire 
.. 'I con chi ve la liete pre fa . Con un 
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'Idea più perfetta , che polliamo bavere fra le_j 
no (Ire tenebre dell' Edere fummo di Dio, voglio- 
no che fu il rapprcfcntarfclo , quale egli è vera- 
mente , Trino , ed Vno , Trino nelle Perfonc , 
ed Vno nella Sudanza . Quella è quella prcro- 

J pativa , che dillingue 1' eflenza increata dalla c f- 
enza creata : quello c il onderò de' ini deri .que- 
llo c il miracolo de’ miracoli : che conofciuto chiaramente riempie 
di Beatitudine eterna , non folo il cuore delle Creature , ma il cuo- 
re del medefìmo Creatore . Per tanto, fc il Peccato è tutto oppodo 
alle Divine perfezioni , u4dner/tukr fupr* omne , <puod dicitur 'Òcks , 
non potremo havere idea più giuda della fua deformità tanto mo- 
daiola , che rapprcfcntaadoceio , come una ingiuria notabilifTìma_. 
della SantiiGma Trinità . Saran però le mie parti in quedo giorno, 
prima lo fpiegarc quell’ arcano della Divinità fino a quel fogno che 
mi parrà confaccvolc ai vodro grado : e appretto da tale fpicgazio- 
ne inferire , quanto Gì veemente quel torto , che Dio viene a rice- 
vere dal Peccato . 

\ 

La Tanta Fede cammina tra due edremi , neccfia ridimi ad cvi- 
tarfi : che fono la Curiofita , e l' Ignoranza . La Curiolìta c teme- 
raria , prcfumcndo di voler penetrare tutti i fcgrcti dell’ Edere di- 
vino , quando non può penetrare nè pure una minima particella., 
dell’cdènze create . L'Ignoranza è dupida , mentre trattura di ap- 
prendere que’ mi fieri divini , per cui conofccrc damo venuti al 
Mondo . Ma la Tede camminando felice tra quelli due fcogli op- 
-. . podi » 
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ppfli , giunge al Porto della verità ; mentre ne tenta con arroganza» 
di comprendere l' incomprenlìbile , per non edere opprefi» daila_»; 
Aia gloria-: Scrutator Alaiefiatit opprima ur a glori* : nè lafcia di 11 ir-' 
diarc , c di fpccolare i milteri rivelati da Dio , per non incorrere-» 
quella gran minaccia . Si quii ignorar , igmsrobitur ,, Chi non cono» 
Tee Dio > non fari da Dio conofciuto. 

Quello dunque , che ci propone la Fede nel mift’ero della Santif- 
fima Trinità ,c primieramente la Aia divina Vnità . 11 Primo edere, 
i) Signore fourano l’ Immutabile , l’ infinito , 1* Indipendente , il 
fominamente Perfetto , non può edere fe non uno folo . Summum - 
magnani , unicum fit , nectffc efi , dice Tertulliano ,nec ni iter fummum 
m ognuni , nifi p arem non habens . Se Dio- non folle uno folo , non fa- 
rebbe più Dio , non podedendo quel bene , che podèdedè un* altro' 
Dio . Nè vi date però a credere che Dio fia Vno', in quella ma- 
niera che Vuc fi chiamano l’ altre foflanze , un' Angelo , un’Ani- 
ma , un 1 Huomo . Qucftc cofc debbono dirli più tofto Vnice , che 
Vne , mentre , fe fono foftanze materiali , fono compofcc di molte 
parti ,-e-fe fono fpiricuali , fono compofcc di molce perfezioni : li 
dove nell’ edenza Divina c una Vnita ammirabile , che comprende 
in un' edere femplicilfimo tutto il bene ficchi con ragione i Dotto- 
ri 1* chiamano , non fidamente Vna , ma Vnitfima , perchè in lei 
non v* c nuli' altro , che lei medefima fnter omnia cjuo unum dicun- 
tnr , arcem iena Pnitat divino T rinitotii . Oltre a ; ciòj non lòlo è Vno' 
quefto Signore , ma Vnico , cd Vnico edènzi almcntc .. Pnum est 
noctjforium . Anche il Sole è unico nell’ Vnivcrfo-; ma non è unico 
effcnzialmcntc , mentre fi potrebbe moltiplicare piti che non fon' 
ora le Stelle : potendo Dio' coll* imperio della fu» voce fabbricare-* 
ad un tratto' altrettanti Mondi , c collocare in ciafeuno d’ elfi il fuo 
propio Sole , come cuore di quei gran corpi .. Per' tanto la Angola- 
ri tàè una dote propria di Dio , nè può in vcritn cafo perderli da_. 
Ini , come non può perderli la fua divina Natura . ffuit Deus pro- 
ter Dtun nofirum ? E quefta è quella gloria , che egli protefia_. 
per il; Profeta , di non voler mai dare a veruno: c alla confiderazio» 
nc di quefta ci chiama con un’ attenzione particolare . ridere , <j uod 
ego firn folus , & non efi aline proter me : Confideratc , dice il Signo- 
re , eh’ io fono un Dio Vnico , e Solo ,,c che non ho chi mi polla 
venire a- fronte .. 

Ora contra quefta prerogativa sì propia dell’ edere Divino', in- 
forge il Peccato : -AdncrfAt nr fnpr a omnt , quod dici tur 'Tieni ; perchè 
amando , c apprezzando una Creatura più di Dio , viene l’hitomo, 
come a fabbricarli una nuova Divinità . T Ai foli peccavi , dicca pe- 
rò il Santo Davide , in nome anche di qualunque altro Reo : Tibi 
foli peccavi : cioè , tibi , f ni folus et . Ho peccato contro di voi mio 
Signore , che liete un folo , nè potete moltiplicami : e pure io pec- 
cando 
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cando ho tentato di levarvi dal capo quefta bella Corona, facendo 
si , che ò non fiate più mio Dio , ó non fiate più Solo . Ed appun- 
to in qiiefti due modi vicn combattuta dai Peccato la Divina Vni- 
ta , apertamente per mezzo dell' Idolatria , cJ occultamente per 
mezzo d' ogni era fg rolli ine de' divini Precetti , 

V Ne’ fccoii paflati crebbe tanto l’ ignoranza del vero Dio , che 
riufci al Demonio di perfuadere a quali tutto il Genere umano que- 
lla bugia 51 (bienne , clic vi fodero più Dei nel Mondo , anzi che 
fodero tanti , quante erano le Creature , o profittevoli ali’ huomo , 
ò nocive . Con ciò il Maligno ottenne , che quali tutti i Tempi , e 
tutti gli Altari deli* Viiivcrfo , fodero dedicaci a quelle bugiarde 
Deita , con un' arte fomigliante a quella di quel fuperbndmo Re , 
il quale non potendo col fuo cfercito guadar 1' Eufrate , di vile il 
fiume in più di cento rigagnoli , e lo palio agevolmente . Cosi non 
potendo il Demonio vincere quella gran fommiilione , che la da- 
tura ha imprella nel cuor di tutti verfo il Primo edere , divida 
quell’ innata fommiifionc in tante parti , quanti erano gl’ Idoli ado- 
raci , per toglierla al vero Dio. Ora però, che Gicsù Crillo con la : 
fua venuta, c con la fua Pailionc, ha sbandita dal Mondo un’igno- 
ranza si enorme , c vi ha rillabilito il culto del vero Dio ; non ri- 
’ mane al Demonio altro modo di opporli alla Divina Vnica , che-*: 
per mezzo del peccato , Idolatria non di mente ma di cuore , la t 
quale ruba occulcamentc a Dio la gloria d’ eder’ V nico , codituen- , 
do quali un' alcra Divinità nelle Crcacurc , preferite al Tornino Pe- 
se . Sicché tra 1‘ Idolatria , e 1' altre colpe , v’è quella differenza , . 
che v’ è tra un Ladron di Campagna , e un Ladro in Citta . il La- - 
dron di Campagna tenta di fpogliarui a fronte Tcopprta , di mezzo 
giorno , nella via pubblica . E il Ladro Cittadincfco viene a rubar- 
ui di foppjacto , nel più tenebrofo e più tacito della nocte . E cosi 
1’ idolatra , come un Ladron dichiarato , non li vergogna d’ aflali- 
. . re apertamente quelb gloria , affatto propria di Dio , di elfere So- 

lo ; onde alza pubblicamente Templi , ed Altari , ed otieriTcc ad 
altri che a lui , vittime e facrinq : la dove il Peccatore ordinano , 
come un Ladro afcotò , rapifee quella meddima gloria , ma che- 
tamente ; cd offcriTce nel Tuo cuore per vittima , non i Tori , dice 
San Giovanni CJrifoflomo , nè gli Agnelli , ma quel che è peggio P 
Anima propria . E quella non è un’ amplificazione , c una lcmpli-r 
ciifinc a verità . 

VI Alcuni hanno creduta, che il Timore fiabbia moltiplicati gli 
Dei fu la l’erra ; ma 1’ han creduto fcioccamcncc ; perche non è il 
Timore quello , che ci fa tracrare una Creatura da Dio , è l’ Amo- 
S. ih. ì.i. re. Quell' amor Tornino, col quale noi preferiamo un bene creato , 
q ad un bene increato , quello vico come a formare un' idolo dentro 

di noi . o uiu jmu bomt Deo tnteponit , Dtum JìA jtuit , dice San Ci- 
priano : 
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primo : cd il medefuno dicono ancora gli altri facri Dottori . An- 
zi il meddimo dice il Signore fldlò nella Scrittura , chiamando 
ora 1’ Avarizia , ora 1’ Ambizione , ora la Libidine , ed ora gli -al- 
tri Vizj una pratica Idolatria . * l fratti fi audieris me, non crii in te 
Deus reteni , nejae adtrabis Dtum alien um : Popolo mio , dice il Si- 
gnore , fe tu olleruerai i mici comandamenti , non li ritroverà mai 
dentro di te un Dio nuovo , e non adorerai in vcrun tempo una Di- 
vinità foreflicra , che è quanto dire , non peccherai , come fpiega- 
no varj Inccrpctri.. Con quelle prime parole , Non erit in te Deus 
recent , Non fi ritroverà dentro di te un Dio nuovo , vogliono li- 
gnifica rii il peccato interno del cuore , il quale è il primo a com- 
metterli : c con quelle altre , Non a dar ubi s Deum alienum , Non-, 
adorerai un Dio (tramerò , vogliono lignificarli il peccato eltcrno 
dell’ opera ; che è quello il qual fucccde dal primo : perchè in fo- 
flanza quello -è peccare, è formarli un Dio a capriccio, coftitucn- 
do l'ultimo fine in un bene creato, e venerandolo alla divina , cioè 
con un’ amore di preferenza in confronto del fommo bene , come 
già più volte io vi ho detto , perchè vi redi ben’ imprclTa nel cuo- 
re una verità ,che più di ogni altra dee (paventanti dal peccar mai 
mortalmente . 

Vero c , che i Criftiani , mentre offendono Dio , non prefumo- 
no di degradare affano il Signore , negandolo nel cuor loro , ma_. 
dolo di dargli come un Collega nell’ Imperio , temendo ad un tem- 
po , inficine a Dio , infieme al Demonio; che è 1’ altro modo di le- 
vare a Dio la Corona . Ma quello medefimo è quello , che è im- 
ponibile ; perchè tanto è voler fare quelle divilioni , quanto è vole- 
re , che Dio non fia più folo , non fia più femplicc , non fia più 
unico, non fia più quello che egli è, sbidt Ifratl : Dominai 'Deut 
tuuj , unni t fi . £ però vedete fc fono (ciocche quelle leufe, fu cui fi 
fondano più d’ una volta i Peccatori , dicendo , che quantunque^ 
offendano Dio , hanno contuttociò le loro divozioni ancor' elfi ; 
fanno le loro Carità , vanno alle loro Chicle , pregano fpefio per 
le Anime del Purgatorio .. Certamente fan bene a tàr tuttociò, ma 
che gioverà loro per la Salute , fe non fi emendano ? Quello è par- 
tire il culto dovuto a Dio , dandone una parte a lui , una agli og- 
getti creati , come fan quegli , i quali duroni in Domino , cr inrant 
in Aiekbom : anzi è darne la maggiore agli oggetti creati , la mi- 
nore a lui . Ma non accade fperarlo . Se Dio non ha tutto , non., 
vuole nè anche la parte : altrimenti troppo verrebbe bruttamente 
ferita la fiia divina Vnità , mentre , come or' ora io dicca , tanto c 
peccare , quanto è introdurre un’altra Divinità nel cuor nollro,con 
un’ Idolatria più Jilfimulata , ma poco meno a Dio difonorevolc » 
c a noi dannofa, della patente . evinte me non eft formatiti Dominai , 
dice il Signore , & ftfi me non crii . 
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£ quindi nafte ancora quella gran turbolenza , che fufcita dcn^ 
tro noi tuttora il Peccato ,con dimollrarci quanto fia vero , che 
non V è pace in un* Anima , la quale contralti a Dio . reftint 
ei , <T pacem habuir t Poflòno far fede di ciò tutti i Peccatoci , t 
quali , fé vorranno confeflare la verità, faranno concetti dicci, che 
odi non fono (lati mai più contenti , che quando, videro bene . La 
ragione di tale fconcerto fi è , perchè hanno introdotto un nuovo 
Signore nel Trono del loro cuore , contra il divieto fuddetto : A 'om 
tru in te Dtut recern . Se nel Mondo foflc polfibile più di un Dio , 
ogni cofa andrebbe fofiòpra . Che fconcerto non porta in qualun- 
que Imperio la moltitudine di quei Capi , che afpirano alla Coro- 
na ? Quando entrò quell' ambizione nella Monarchia Romana-. , 
fubito la fconuolfe , c le fece provare maggiori feempi nelle fue vi- 
fcerc,di quanti fi erano da lei portati alle altrui .Ora un fimil difor- 
dine introducono i Peccatori nel piccol Mondo , che è 1' huomo : e 
però non fi maraviglino, fe ne pruovano indubitatamente gli effet- 
ti , nello fconuolgimcnto delle potenze , nello (Irepito de* pcnficri, 
c nella turbazion di tutto lo Spirito . Non può avvenire di meno . 
Date ad una Pietra due centri, che (ari la mifera, mentre ciafcuno 
di quelli la tira a fe ? Starà tremante , ed incerta , ove fi piegare . 
All' ideila maniera, mentre l' huomo è portato dalla Ragione verfo 
il fuo centro , che è Dio , ed è (travolto ad un* ora dalla Paflìone-» 
verfo un’ altro centro di un bene , tenuto in pregio fino al deprez- 
zo del medefimo Dio , conuicn che il mifero fe ne dia tempre in- 
quieto . Iwfnietum eft ter noftrum , donec reqttiefcnt in te » Quella è 
una violenza , che fi £1 alla Natura : e violenza non V è , che non-, 
fia moleda . Si quid vielentnm eft , etùtrn oc eri um erit . Eccovi però 
in queda ragione , o Dilcttidìmi , un motivo efficace di refidcre al 
Peccato , e di rigettarlo : perchè il confentirui non è altro alla fine, 
che abbandonare il vero Dio, per formarli un Dio forediere , il 
quale , come dice il Profeta , non vi doni mai requie nè di , nè not- 
te . Se non che il motivo primario ha da edere , il non fiere a Dio 
quedo infultOjdi porre in fuo luogo una Crea tura, leuandogii la glo- 
ria che gli proviene dalla Aia fourana (ingoiarla, non pure come 
a fommo , ma come a folo . Jtpfe enim felnt eft . 

Racconta il Cardinal Baronio , che havendo di legnato Calligola 
Impcradorc di collocare la fua datua nel Tempio di Gcrufalcnune , 
affinchè gli Ebrei 1* adoraffero per loro Dio ; al rifaperfi per la_. 
Città quella iniqua rifoluzionc , fi divife tutto il Popolo in (ci fqua- 
droni : i Vecchi , i Giovani , i Fanciulli da un lato ; le Vergini , le 
Maritate , le Vedove dall' altro . E cosi uniti , corfero tutti davan- 
ti al Palazzo del Prefidcntc Romano, e proftrati a terra, colle mani 
legate dietro alle fpalle , co i capelli tutti fparfi di cenere , piangen- 
do , ed alzando dolentemente le Arida, prega vano A mcdclimo Pre- 
fidcntc 
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fidente a non voler mai permettere , che fi adorafie un’ huomo inj 
un Tempio,erctto /blamente alia gloria del vero Dio . Non doureb- 
bc mai far meno di quedo ogni Cri Ili ano , quando il Demonio col- 
le lue fuggcltroni infernali propone alcun baie creato per collocar- 
lo fu 1’ Altare del nollro cuore . Ove non vi fòlle altro mezzo per 
difiurbarc il pretefo idolatramcnto , conuerrcbbe levare le voci al 
Cielo , gettarli a terra , distarli in lagrime prima di acconfcntito ; 
replicando in faccia a tutto l' Inferno , che Vno è il nollro Dio , e 
non vi è altri che lui , a cui non è giu ilo paragonare alerai’ altro . 
V/mt eft Altiffimtu Creator O/nnipotem , & mttuendas nimii . E poi vi 
Tara chi faccia tutto il contrario : ficchi alle prime fuggeflioni dia- 
boliche , dia luogo nel tuo cuore ad ogni Idolo , diacciatone il ve- 
ro Dio ì 

Ma fin’ ora non habbiamo noi navigato , fe non , per dir così , 
marina marina , fenza inaolcrarci nell'argomento propollo , do v’ è 
il Mar* alto : giacche a mollrare 1* Vnita di Dio giunge anche la_> 
ragion naturale . Aon tft bona p tur aiuti principannum . ynus ergo 
Princepi . Ora però conuiene che ci avanziamo in quello alto Ma- 
re , dove la Fede fola può farci feorta . Quello Pelago è il millero 
della Santilliau Trinità , cioè il diliinrivo più fcgnalato della Reli- 
gion Criltiana , da che , credendo 1‘ Vnita della Natura Divina , 
ci diltinguiamo da’ Gentili; e riconofccndo la Trinità delie Palo- 
ne , ci fepariamo da’ Turchi , c ci Tcpariamo da’ Giudei , che nulla 
fanno di sì gran vericà . Per intendere qualche cola di un millero 
cosi fublimc , che con la fua luce mede lima fi nalconde, Lucenu 
inhabitat inaecejfibilem , conuiene in primo luogo intendere , che fono 
in Dio infinite perfezioni , le quali non poiiono ciTcrc conofciutej 
con la fòrza del puro difeorfo nollro . Imperocché, conofcendo noi 
Dio naturalmente per mezzo folo delle lue opere , non ne polliamo 
conolcere più di quello , che le opere delie ce ne dimodrano ; onde 
dalla bellezza , dall' ordine , e dalla unita del Mondo , polliamo ar- 
gomentare bensì la Potenza , il Sapere , e 1’ Vnita di chi l’ ha crea- 
to : ma fenza paragone feroprc è più ciò, che ce ne rimane a cono- 
fcerc , che non è quello che ci può venire rapprefentato da qualun- 
que fua gran fattura . Chi rimiri il Mosè , dama del fatnofulimo 
Michclagnolo , potrà ben da edà arguire il talento maravigliofo di 
quell’ Artefice in dare quali anima a i falli , ma non cosi gli altri 
codumi vi mio li di lui , la pietà , la prudenza , i pregi del tratto , la 
profapia , le parentele , cd altre prerogative , che non hanno rela- 
zione Ipccialc alla Statuaria . Non altrimenti chi guardi le Creatu- 
re . Può ben’ egli da edè arguire quelle propric;a che conucngono 
a Dio , come a loro Autore , ma non già quelle che da quelto pre- 
feindono : c tali fouo le proprietà perfonah , a cui le Creature non 
dicono fpccial relazione , fecondo ciò che le tre Pcrfonc Divino 
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hanno tra se di oppolìzion nell’ Origine , ma foto fecondo ciò che 
hanno di comune nella medelìmità delia Eilenza . 

La Verità dunque del gran Miftero, che io fono por ifpicgarui r 
è verità tutta di Fede , cioè di quelle ,. che benché non capite , pur 
fi hanno a credere: perchè chi m nulla voglia tra noi Ilare al detto, 
non fa per noi : conuiene tacciarlo dalla Scuola di Crifto . Si ali- 
qjtis efl , qui tetaliter eloqui/ : refifiit ylong'e trir a mjìra Phiìofophid^ .. 
Così pronunziò San Dionigi 1’ Àrcopagita . E perchè quella c veri- 
tà , non foto di Fede, ma verità fu la quale fi fondano tutte 1’, altre, 
però 1* Vnigenito fteflò Figliuol di Dio calò dal Cielo in Terra a_, 
infognarcela di perfona , dopo havcrc trattenuto piti di quattromila 
anni.il Genere umano , ò tutto , ò quafi tutto ignaro di tanto , co- 
me fe dirozzandolo prima , c difponendolo lungamente nella fcuola. 
della Natura , voldle renderlo così più. atto ad ndirc quella fublime 
lezione , che dovea dargli!! y nell’ aprire fcuola di Grazia . Fnigcni~ 
tus Filim y qni efir in finn Patri: , ip/e enarrava . 

Dunque l’ Increata Natura di Dio in quello Angolarmente è. 
diffcrcntilfima da tutte 1* altre nature create , che in una femplice-» 
fofianza ella contiene tre Perfonc Divine , chiamate Padre , Fi- 
gliuolo., e Spirito Santo ; e quelle con un tal* ordine , che il Padre-» 
non procede da .verun’ altra perfona , il Figliuolo procede dal Pa- 
dre , e lo. Spirito Santo procede dal Padre , c dal Figliuolo . Se-» 
non che non dovete credere che fia però tra effe veruna difaggua- 

f lianza : fon tutte tanto . Increato il Padre , Increato il «Figliuolo > 
ncreato lo Spirito Santo . Immcnfo il Padre , Immenfo il Figliuo- 
lo, Immenfo lo Spirito Santo . Independente il Padre , Independen- 
te il Figliuolo, Independente lo Spinto Santo : e così nel reffo . Nè 
però fono tre Increati , tre lmmenfi , ò tre Independenti : fono uno 
foto . Ed in quell’ ordine effenziale ed eterno , che è sì aggiuffato „ 
confifte quella bellezza infinita , rifpetto a cui tutta la bellezza dell* 
Vnivcrfo fparifee , come una Lucciola all’ apparire del Sole . Pcc 
dichiaranti alcuna cofa di quello fourano Minerò, potrei giovarmi 
di varie fimilitudini , di cui fi fono valuti frequentemente i. facri 
Dottori : ma affine di effere meglio inrefo da voi , mi rillrignerò ad 
una fola, che èia più propia . Figuratevi un bcllilfimo Giovane > 
il quale attentamente rimirili ad uno fpccchio . Nell’ atto lìcito di 
rimirarli, viene egli a produrre in quel criftallo una Immagine affat- 
to Amile di se Hello ; c conofcendofi cosi vago , viene nel tempo 
iileffoad amarli . Or così dovete pcnfarc , che avvenga in quello 
divino Miflero , ma in una maniera infinitamente più perfetta-, , 
cioè degna affatto di un Dio . Imperocché il Padre Eterno con- 
templandoli nel purilfimo fpccchio della fua Divina Natura , pro- 
duce una Immagine cfprelfivilfima di fc Hello , ma Immagine fu- 
fl.mzi .ilc , la quale , per cllerc in Dio mcdcfimo , è parimente Dio , 

cd 


Ragionamento 1 Quarto . S3 

ed è il Figliuolo , eguale al Padre , perchè riceve da lui tutte le per- 
fezioni dell' Eflenza divina . Qiiedo Padre, e quello Figliuolo , ve- 
dendoli in un si belli , nccdTariamcnte li compiacciono di fe mcdeli- ; 
mi , c fi amano ; e quello Amore che ne rifulta , è la terza Pcrfo- 
na , cioè lo Spirito Santo , in tutto e per- tutto ancor* e db eguale 
all' altre Divine Pcrfone , come partecipante egualmente 1* ideila-. 

Natura . Maraviglie che in neduna affatto delle cofe create fi pof- 
fono mai fognare , non che fupporre . £ penò la funilitudine dianzi 
addotta , con tutte 1* altre che d fogliono addurre dagl’intendenti, 
conuengono veramente più a noi , che a Dio ; e fono , come olfer- 
uò Santo Ilario , proporzionate alla nodra bada capacità , non all* . : 
altezza fui» lime di un. tal midero , eccedente ogn* intelligenza . Ma 
che può fard?. Conuiene tutu via che di clic ci andiam valendo , 
adìne.di capire qualche poco di ciò che Dio ci rivela , che fe bem. 
faràfemprc poco , farànon per tanto da riputarfi affai più , che la 
cognizione chiara e cofpicua delle perfezioni puramente create.» ; 
giacché fempre è più da dimarii una cognizione quantunque ofeura 
«ielle cofe ccledi , che non è 1* evidente delle terrene . Tanto più , S.Th. ».•*.*. 
che tutti i Cridiani fono tenuti , non folo acrcdcre in condilo > ma c l- , ' ar>8 * 
anche a credere didimamente qucfto midero , principio e dne di 
tutti gli altri mideri , manifcdatici dalla Fede , onde un Cridiano , 
il quale non ne lappia nulla , può dirli che non da Cridiano . 

Aggiungete che il conofcimcnto di quello impareggiabile arcar XIII 
no della Divinità , ci fcuoprc più di Dio di quel che potrebbono 
fcoprircene tutte le fpecol azioni da noi formate fopra di lui , fe- 
condo il folo nodro difeorfo umano . Imperocché , fe Dio non è J 

Vno al modo dell* altre cofe , ma in tal maniera è Vno , che inde* 
me è Trino ; chiaramente d feorge , che nelle altre fuc perfezioni , , 
non è nè meno perfetto al modo ordinario , ma in uno , che tra- 
feende di molto , fopra ogni credere , qualdfia penderò nodrale. 

Ecce -Dt:n , vinetto fcientiam noflrunu . Con ciò crcfce a di- Iob.jà.i* 

fmifura l’ idea ,-la qual formiamo della divina Bontà , perchè fc 
queda non dpotclfc comunicare, fe non limitatamente, fecondo ciò 
che ella fa nella creazione , come farebbe infinita ? £ proprio del 
bene il comunicarfi più ò meno , fecondo che egli è in -sè maggiore 
ò minore ; e però fc il bene finito diffonde fc dello in una maniera 
finita , conuiene per necctficà , che il Bene infinito fi comunichi a_, 
proporzione , cioè dire infinitamente . Crcfce la dima della Divi- 
na Potenza -, poiché qual Potenza è quella ,chc non folo arriva-, 
a produrre tuttociù che ella vuole fuori Ji sè, ma arriva a pro- 
durre dentro «li sè un termine proporzionato alia fua efficacia on- 
nipotente , cioè il fuo Divino Figliuolo , il quale uguaglia l'Onni- 
potenza del Padre ! Crcfce la dima della Divina Sapienza : per- 
ciocché non è quella una Mente ammirabililQma ? Mente , che-» 

cipri: 
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efprimc infinite verità , chiare c certe , con Un fol Verbo , e Ver» 
bo pari alla medefiraa Meme ? Crefcc Ja /luna di quella Beatitudi- 
ne , la qual gode quell' £licre fcliciifimo , mentre il gaudio , che in 
lui rifulta dal contemplarli , c tanto fterminato , che è Dio mede- 
fimo . E cosi andate dilcorrcndo di tutte l’ altre perfezioni divine i 
quello miitero della Sanùiiìma Trinità , da noi ben’ intefo , ce le fa 
conofcerc in modo foprcminentc : tanto che quei fri lo lòfi , che non 
feppcro un tal Millcro , hanno aliai meno conofciuto di Dio , di 
quel che ne conofca oggi tra noi una femplicc Vecchierclla che non 
Matt. n. lo ignori . C tufi t cor libi P/uer , Damine Certi & Terrà , ftóà àbfion- 
»}. dtfh hàc * fàfientibus & prudenti,* hs , & revelàlh m fàrxuiis . Non.. 

fo fc troppo io mi farò trattenuto in quella dichiarazione : ma non 
farà di certo troppo al bifogno , fe vi partirete di qui con qualche 
luce più chiara di quella altiilima verità , per cui conofcere e flato 
creato in Cido 1' Angelo , c in Terra l’ huoroo -, anzi per cui fpie- 
gare , Dio medelimo ha prefa la carne noflra , fccndcndo a notifi- 
carci con lingua umana si gran fcgrcto . Palliamo ora a ino- 
ltrare l’ ingiuria fpcciale , che arreca alle Divine Perfone il Pecca- 
to mortale , che è il fine principale dell’ odierno Ragionamento . • 

! ' ii 

XIV Ed in ciòconuienc , che per adattarmi alla capacità di tutti voi 
che mi udite , io vada per una via totalmente piana ; perchè fe io 
volerti fanti vedere in qual maniera il Peccato lia ingiuria di ciafco- 
na dcllcDivine Perfone , fecondo le loro proprietà per fona li , trop- 
po farebbe difficile che io folli intefo : ad edere intelò meglio , con- 
uiene che io ve ’l faccia veder più torto , fecondo le loro proprietà 

S.Th. i.p. nominate di attribuzione . Mi fpieghcrò. Tutte le perfezioni divi- 
q.} 9 .ar. 8. nc fono non ha dubbio comuni interamente a ciafcuna delle Divi- 
111 c - ite Perfone , come comune è 1’ Ertenza fu cui lì fondano : tuttavia 
la fama Chiefa ,con una certa appropriazione , aferive al Padre la 
Potenza , come al primo Principio ; al Figliuolo la Sapienza , co- 
me a quello che è prodotto per via d* intendimento ; e allo Spirito 
Santo la Bontà , come a quello che è prodotto per via d’ amore . 
Secondo un tal’ ordine , rtccomc farà più manierila l’ ingiuria , che 
ricevono le Divine Perfone dal Peccatore , cosi farà anche più fo- 
cile , che ognun di voi , concependola bene aliai , venga ad ab- 
bonirla . 

XV Per tanto al Padre Eterno fi attribuifee la Potenza : contro di cui 
mirate con qual temerità inforga il Peccato . Dovete fapere , che 
la Potenza di Dio è sì vada , c si univcrfalc , che fenza ella non fi 
fo nulla nel Mondo. Se volete gittarcun fofpiro, conuicn che Dio 
vi aiuti a gittarlo : fc volete girare uno fguardo, conuien che Dio 
vi aiuti a girarlo : fe volete alzare una paglia da] pavimento , con- 
uicn 
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uicn che Dio concorra pure con la voftra mano ad alzarla ; altri- 
menti non fi farebbe mai nulla : nè fi moverebbe la mano a ciò che 
ella vuole , nè fi girerebbe fguardo , ne fi gittcrebbc fofpiro . Ora 
quando un Peccatore fi determina ad efeguire il male , Iddio per 
non togliergli la fua libertà , non impedifee quella elezione dclla_, 
volontà maluagia , ma la fegue nell’ decurione , dando al Peccato- 
re l' eflcre , il potere, e l’operare . Con ciò» fc bene Dio non con- 
corrc al peccato , il quale è affatto proprio della noffra volontà 
{regolata , concorre contuttociò a quelle azioni > per cui il pecca- 
to fi mette in opera : ficchè , per cagion d’ efempio , quando uiu 
Vendicativo fcrilcc il fuo Nimico , Iddio non concorre è vero alla 
malizia della vendetta , anzi L’ abbomina immenfamente ; ma per 
mantenere l’ huomo nel pofleffo della liberta concedutagli , concor- 
re a quelle operazioni , per cui fi effettva la vendetta dal braccio 
che fenice , e dal cuore che odia . Ciò che rk&c alla Divina Po- 
tenza si difguftofo , c si duro , che affine di fpiegarlo ,s' induce fino 
ad ufare gli acerbi termini di ferititi! , di fatica , di fchiavitudine , 
Sentire me fecifti in peccati! tuit ; prekuifii inibì lakorem in inùjHÌtatihu 
tuu . Tu Peccatore mefehino , dice Dio » in cambio di feruire a_» 
me , mi coffringi a feruire a te : ed a fermiti nel più odiofo impie- 
go , che polla mai ritrovarli , cioè nelle tue delle ribalderie , in-» 
peccata tuu : c ciò con una fatica si intollerabile , che fe ne rifente 
la mia Divina Onnipotenza : prebuìjh inibì laberem in inbjHÙatibuj 
tuu . Or che può dirli di più , che valerli di Dio contra Dio , ed 
abufarli , non folo delie Creature , ma anche del Creatore ? Cre- 
ila è una audacia infopportabiic , ed una tirannia , la qual non ha 
pari . Quando ribellatafi in Francia al fuo Re la Citta famofa di 
feordeos , fu poi ricondotta con l’ armi all’ antica foggezione , ri- 
cevè il perdono bensì , ma udite con quali patti : Che il Magiflrato 
di propria mano nella pubblica piazza bruciaffe tutti i privilegi di 
liberta , che anticamente erano flati loro donati . Qpcfto far bru- 
ciare di propia mano i privilegi , fu fenza dubbio un’ atto di padro- 
nanza giuflidlma , e di pofleffo gloriofo , che prefe il Re dell’obbe- 
dienza dovutagli da que’ Cittadini . Ma quanto al refio , figurate- 
vi un poco , che dura cofa era , l’ effere quei condannati a farli 
Carnefici della loro grandezza , c non folamente a dover fofienere 
il gafiigo , ma a dovcrfelo anche efeguire da fe medefimi ! £ con» 
ciò intenderete » che difpiaccvole fcruitù imponete a Dio col pec- 
cato , mentre lo coftrignctc ad elfer’egli 1* cfccutorc di quelle azio- 
ni , per cui quello peccato , a lui sì dilonorcvolc , viene a luce ; e~> 
volete , che Dio di propria mano quali operi contra la propria ri- 
putazione ; ficchè mentre da voi fictc così mefehini , che non pote- 
te nè pure alzare un fufccllo dal pavimento , pigliate da Dio in pre- 
fitto tutto quello che è nectffario per fargli guerra ? Coarra Omnù- 
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poterne m rator.it us efì. JL'haorao ingrato, c infedele , è flato rinfor- 
zato contra l'Onnipotente. .Non ha già egli rinforzato le lidio, >•»- 
lumie fe , ma è berci flato rinforzato , roboroeu t efl , perchè ha ti- 
rato col fiio libero arbitrio il mcdciìmo Dio a predargli la lena di 
cui fi abufa , 

XVI Quello è il torto, che arreca il Peccatore alla Potenza-dei -Padre, 
Ma non è minore quello che egli arreca alla Sapienza pur del Fi* 
gliuolo . Imperocché quella Divina Sapienza richiede neceilaria- 
mcnte, che feguendo- ogni cofa fu gli occhi fuoi-, ogni colà fia pari- 
mente e da lei -conofciuta , e da lei comprcla , lènza che polla i il* 

S.Th. i.p. alcun-modo mai divertirne il penficro , prefente al tutto. Sicché 
-q.14.ar. 10 njirate qui il gran dilpctco-, che ufa ogni Peccatore agli occhi di 
Dio , provocandoli ad altiflìmo fdegno con un' oggetto si difpiacc- 
Ifii. 3. S. volo ! Vt provocartele oculos Maiefi.xtis tini . Vn Reo , condotto alla 
giuflizia , ha quello conforto , che può fard bendare gli occhi -, fe 
vuole , ò almeno può chiuderli , per non vedere gl’ iflrumcnti del 
fupplicio apprettatogli . Iddio non può. Conuicnc che attualmente 
Erti', ir. vegga l' iniquità d‘ ogni Peccatore . Omnes iniquitaeee eorum in con- 
17 • fpcttu Dei. Onde è , che ogni peccato fi dice provocar gli occhi 
di Dio , mentre nccclTariamcntc dee quello venir commetto Aa gt 
occhi fuoi . Pare per tanto ( fe degli alletti divini ci fi permette di- 
fcorrcre al modo umano J pare dico, che quando i Maluagi rompo- 
no la Legge di Dio , Iddio -potrebbe bramare di non bavere tanta-. 
• Icicnza , per non vedere un* abbominazione si ripugnante al fuo ca- 

ro onore . Nc un tal parlare fembrerà punto Arano a chi fi ricordi 
di ciò che egli ditte al fuo Popolo , quando diflcgli , favellando per 
Ifaia : Levate via dagli occhi miei quei penfieri sì malizio!! , coi 
Hai. 1.1$. date adito nella mente: Auferte matum cooitationtt/n vtftrarurn ab 
ocutis meisj quali che , perché egli non potea levar gli occhi dalle 
loro iniquità , chicdcflc che eglino levafler le iniquità dagli occhi di 
lui , contenendoli dal commetterle , che è l’ unico modo da far che 
egli non le vegga . 

XVII Ditti , che e l' unico modo : perché nel retto , non folo Iddio non 
può non vedere ciò che di male fa , nel fuo divino cofpetto , il 
Pcccator temerario , mentre egli pecca attualmente; ma anche non 

•G. Th. 1. p. può non vederlo , prima che quelli pecchi , e dappoi che quelli ha 
q. 1 4.ar. 1 j peccato . Imperocché la Icicnza divina non è foggetta né a dimen- 
ticanza ,né a novità; onde uittociò che dia vede , mentre voi ope- 
rate male , è flato da lei veduto fempre ab eterno , c lempre anco- 
ra in eterno fara veduto - Per tanto di' qud momento , nel quale 
voi peccate , può dirli con gran ragione che fia un momento , da 
cui dipende un' Eterniti , Momemum , a quo pender ALeernieae ; con- 
cioilìachè quantunque per mezzo della Confcflione voi fcancelliate 
un giorno la colpa , tuttavia non la leverete mai dagli occhi di 

Dio , 
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Dio , la Scienza di cui non ha nè pattato , ni futuro ; ha un fot 
prcfemc perpetuo : end’ egli mirerà tempre la voltra iniquità , che 
un tempo tu , ancoraché più non Sìa . Potrete ben voi gridare con 
Davide : diverte f ac iem tu Am a peuntu meò ma quello farà chie- 
dere un* imponibile , come fanno gli Amanti, mentre per altro il 
Peccato , ancor perdonato , ita Tempre dinanzi a Dio : e Te be- 
ne non vi Ita più ■nell' ideila forma , cioè per muoverlo a fdegno ; 
vi Ita nondimeno come un' otieia fatta a quell' A Iti filma Madia , 
e come il maggior Nimico agli occhi divini , lenza che il Peccato- 
re habbia più maniera alcuna di ritirarlo dalla Divina prcTcnza_> , 
che colma il tutto . A'nnqnid nati Cctlnm & TcrrAm ego imp,et f di- 
cir Dominio , 

Finalmente quello , che foprattutto aggrava il torto , che fa il 
Peccatore alla Sapienza divina , è la maniera con cui Iddio cono- 
fee il Peccato . imperocché Dio , non folo neccllariamcntc dee co- 
nofccrc le abbominazioni dell’ huoino mentre lì pecca , non foto 
dee conoscerle Tempre , cioè da prima che li pecchi , e da poi ; 
ma dee parimente conolcerle nello fpccchio della Tua Eflcnza_, 
Divina . Id quod efl extrn ìp/nm -, dice San Tomaio , Deus non-, 
imnetnr , nifi w fe ipfo . Noi , per vedere una cola , conuienc che 
volghiamo il noltro guardo vcrlo di lei : ma Dio non cosi : per co- 
noTccrla rivolge egli il guardo a le lidio : ed in sé , come in un purif- 
limo criftallo , te comprende tutte : non minnde videro tenebra ,qnnm 
a ikmine : altrimenti , Te non le conoicdk in quella maniera , la_> 
Scienza divina farebbe imperfetta , eden do bifognofa di aiuto 
cllrinlcco , come imperfetta c però la Scianca creata . Per tanto fe 
l’ huomo commette un furto , una frode , una difondlj , iddio 
non può conolcerc quel furto , quella frode , quella di tondi a , fe 
non nello (pecchio della fua Edcnza Divina, facendo Tempre, per dir 
cosi , un paralello fra le tenebre nollre , c la luce fua : c pero , chi 
può mai comprendere, quanto brutto debba apparire allora il Pec- 
cato, mentre è veduto lui fondo lucido di un'inhii'ta bellezza? Pojuifti 
ìntquitAtes neflrAs in confpectn tuo ifetnlum noflrnm, che è fecolo si cor- 
rotto, che è Secolo si cattivo, /«*/*•«> noflrnm in Unmi/uuionevntmi mi. 
Il loto fpicca tanto più brutto incontro al diamante che incontro al 
vetro , quanto il diamante poffieJc in paragone del vetro un grado 
unto piu riguardevole di eccellenza . £ cosi , quanto Tara abbonii- 
nevolc quello fpettacolo,per cui li rapprefenu l'iniquità, paragona- 
ta con 1’ Etlcnza Divina , che è si perfetta ? Dicono che Nerone , 
ncli’ uilìltere a 1 Gladiatori , mirava le ferite di quei mi Ièri ,c ’i l'an- 
gue da loro fparfo fopra l' arena , mediante un preziofo Imeraldo , 
il quale rapprefentava come amabili quelle Itragi . Cosi fanno i 
Peccatori : confederano le loro abbominazioni in quel duetto , che 
da quelle ricevono , quali deaero un vago imeraldo , c però ne per- 

H ' dono ’ 


PnJ jo ii 


Ier.1j.14. 

XVIII 


S.Th. r .p. 

1 


PC tf. 7. 


Plin l J7 . 
c. 5. 


*3 


Parte Seconda 


rrov. IO. 


Ezech.’tf. 

5 °. 

XIX 

Ephcf. 4. 
}»■ 


|fa L46.J. 


XX 


dono l’ orrore ; anzi le apprendono tanto amabili , che vi motteg- 
giano fopra , e vi fanno feda : per ri/um iperAntur fcelus : men- 

tre Iddio per contrario le mira a confronto del fuo bclliffimo volto, 
tutto nitido, tutto netto , dinanzi a cui comparirono con immenfa 
deformità,. E però quanto farebbe meglio per noi il patire ogni 
male , che il porre davanti al divino cofpetto 1’ oggetto laido delle 
noftre maluagita , collrignendolo a lamentarli , che vogliamo quali 
violare la Aia Scienza purilAma con la pcruerAu della noltra vita ! 
Et fei erutti abominAtioncs toram me !, 

Finalmente anche lo Spirito Santo riceve da’ Peccatori un torto 
fcgnalacillìmo nella fua Bontà : onde ci fa egli ammonire dall' Apo- 
llolo Paolo , che non vogliamo arrecargli tanta amarezza . lolite 
contrift*fe S ptritamS Ancìum . Figuratevi la Bontà di Dio , coment 
una Ma Ire amorevolii&ma , la quale ci tenga dentro le fuc vifccrc, 
come un Figliuolo è tenuto dentro il ventre della lua Madre . Tale 
egli lidio, A inoflra per Ifaia . «Ardire me , <\ui pori Amini a mea uteri . 
Vditcmi o voi tutu , che vivete come nell: utero della mia Bontà : 
e vuol dire , che Accome una Madre gravida c al fuo Bambino 
ogni cofa ; è danza per abiure , è letto per ripofarfi-, è carrozza... 
per muovcrd , c cibo per mantenerfi , è vita per rcfpirarc ; cosi la 
Divina Beneficenza è per l’ Intorno ogni bene , voltando in prò no- 
dro tutti i fuoi divini attributi : confettandoci col fuo Potere , cu- 
randoci colla fua Provvidenza , accarezzandoci colla fua Dolcez- 
za , perdonandoci colla fua Mjfericordia , premiandoci colla- fua.* 
Munificenza , e finalmente con la, fua Imtaenfiu , colla fua Infinita», 
colla fua Eternità , e con tutto fc deflò beatificandoci . Ora conce- 
pite un poco vivamente quel grave oltraggio , che quella Bonu di- 
vina riporta da’ Peccatori ,.i quali in quel tempo medefimo , che da 
ella ricevono tanti beni , non folo non curano la lor Madre , ma di 
più le A]uarciano il feno con una crudeltà non pari a trovarli ! Con- 
ragione furono però quedi affomigliati dal Signore a i parci dcll^ — . 
Vipera: Gemmiti* viperArum , mentre ancor.’ clfi rendono, alla lor 
Madre piaghe per grazie ; c tcnuno di lacerare quel feno,, che gli • 
accoglie , e che gli ali menu in sa cari modi .. 

11 peggio è , che non folo fi offende dal Peccatore la Bontà di. 
Dio , ma per quedo deflò si offende , perché ella è buona : e perchè 
di più eli’ è buona infinitamente , per quello fi offende più . Non», 
v’ è fu la Terra cofa veruna , la quale fia meno amata , perchè è 
più amabile , e la quale fia più difprcgiata , perchè c più degnai . 
Quelli fono torti , che dal Peccator firiferbano alla Bontà incom- 
parabile del Signore . Se la prima vola ,.chc colui entrò in quella 
Cafa infime , fi /offe rotta una gamba , credete voi che vi farebbe-» 
tornato anche la feconda ? Chi vi da dunque 1* ardimento di rica- 
dere in peccato , fe non la dima che voi havete della Bontà di Dio, 

che 
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che vi attende a penitenza dopo le offefe a lei fatte , e che vi perdo- 
na ? i^aio non proferrar citò contro molo* fententia , alfyne timore alio 
fi.ij bominam perpetrant mola . Adunque per quel medefimo capo, per 
cui il Signore è più amabile c più apprezzabile , per quel mcdeli- 
mu voi lo fdegnate c lo (Impazzate . Oltre a ciò , fé la Bonù di 
Dio havclk termine , voi temerefìe di aegiugnere peccato a pecca- 
to , dubitando , che forfè ella non fi licntiefle tanto in la a per- 
donami . Ma ora che voi fapcte , che la Bontà del Signore eccede 
ogni limite , vi prevalete di quclta Tua perfezione mede li ma, per in- 
centivo di moltiplicare le colpe . Adunque , perchè la Bontà divina 
è infinita , voi i’ offendete piu e più , fenza alcun ritegno : e quello , 
che di l'uà natura è motivo ad un' infinito amore , ferue a voi di 
(limolo a farle infiniti infulti , per deprezzare , non folo la fua Bon- 
tà , ma le ricchezze della fua Bontà , fuperiori ad ogni credenza . 
\An divinar Bontraris eira contemnis t 

E come non balla ciò, perchè ci ravvediamo, e rientriamo den- 
tro noi Belli ? Aiementote ifiad , & confandomini : voglio dirui con_. 
ifaia : redite Provancatores od cor . Ricordatevi un poco di .quelle 
cofe , o Dilettiifimi , che io vi ho dette , e confondetevi per li pec- 
cati comincili , rimettendovi ornai fu la vera via . Quando liete per 
confeffarui , rammentatevi che peccando , vi Bete fatti un Dio , 
fecondo il vollro capriccio : anzi voi flclfi vi liete fatti un’ Idolo di 
voi (ledi . Elevar um efi cor taam , & dixfii : 'Oeas ero fan : dedifii 
enim cor ttrum , qnafì cor Dei . Gridava la Cofcicnza , che nò , che-» 
non v’ era altri , che un Dio j e che però conueniva lui udire , lui 
ubbidire : e voi con la volontà peruerfa rifpondclle di non conofce- 
re altro Dio , che il vollro volere : dedifii ior taam , yaafi cor Dei ; 
e vi trattaflc come indepenJcntc da lui , c come padrone afioluto 
del vollro arbitrio : dixifti : Deai eoo fam . Non vi pare , che que- 
lle cofe debbano einpirui 1' Anima di confulione , fe andando a_. 
confettami le pcnfcrcte f Che fc per innanzi tornerà il Demonio a 
follccitarui ad una funilc ribellione , Acuire Provoricotorer od cor . 
Conlìderate un poco s’ egli è dovere , che clfenJo Dio nel fuo cflc- 
re Vnico,fcinplicc,c (ingoiare , non habbia da pofiedere il primo 
luogo nel vollro Spirito, e non habbia da elicr femito da voi fenza 
eguale . E perché , co.ne Cnlliani , fictc fatti degni di credere un 
Miltero si alto, quanto è quello della Sanuifiina Trinità , Memen- 
tote ifiad , & confandomini . Conlìderate un poco , che oltraggio 
havetc ufato alla Potenza del Padre , con far feruire il fuo concor- 
ro alle voltre concupifcenzc : che oltraggio havete ufato alla Sa- 
pienza del Figliuolo , con porre davanti agli occhi fuoi l’ abbomi- 
nazionc delle vollrc fcclleratezzc : che oltraggio havetc ufaio alla 
Bontà dello Spirito Santo , abufandovi della fua amorevolezza a 
peccar più sfrenatamente . E peri' avvenire, quando , ò il De mo- 
li i nio. 
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nio , ò il Mondo , ò la Carne vi follccitaflcro a replicar tali tradi- 
menti , coutrapponcce a quello ternario di Niuiici il rilpccto dovu- 
to alla Santiiliina. Triuita . Kedite Pravaricatorei ,:d cor . Mirate-» 
quanto men gravemente trafgredifea la Legge divina quell' Infede- 
le , che non ha cognizione di quelli altùCini Mi (Ieri fcopcrti a voi . 
Elio potrà fcufarli in qualche marnerà nel divino Giudizio : ma voi 
come vi fcuferctc ? Chi offefe un Principe di mezza notte , gli può 
ben dire : Signore , io non vi conobbi : ma noa può dirglielo già 
chi P orfefe di mezzo giorno , nella fua Corte , nella fua Camera , 
fopra il Aio Trono Reale. Saremo però inclcufabiii ,o Dilcttilfi- 
nn , fe vorremo feguiure a far male , dappoiché la Legge Criiliana 
ci ha data canta notizia di Dio , e delle tre Divine Pedone per 
mezzo della Fede , c ci ha con clic A retti in un nodo di parcicolar 
feruicù per mezzo di quel lauto Baccellino » che ci fu gù conferito 
nel nome d’ clic . Euntes erjro , dot eie omnes genici baptitjuitei eos in 
nomine Patri* , & FUij % dr Spiritai Sanili . Quello però dourà cUct 
re da ora innanzi il no Aro propofito inviolabile , fe non vo- 
gliamo portare indegnamente il carattere di Crilliant . 

Vn’ Anima fola ad un folo Dio : c le tre Potenze 
di cui ella è ornata , Aan tutte in oflequio 
delle tre Pcrfonc Divine, di cui fono 
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Q.V 1NTO. 

L ingiuria , che fa it Peccato mortale al' 
beneficio della Incarnazione .. 


No de’ titoli più riguardevoli , che delle il Profc- I 
ta Ifaia al Saluadore del Mondo , fu il fopran- 
nominarJo Ammirabile . f'bcabUur namen ài.t Ifai . 9 .C. 
stdmirahìiìs . Ma che vuol dire Ammirabile ? 

Per formare l’ammirabilita in un' effetto, richie- 
de San Tornalo una tal’ apparente contradizio- S.ThA.d. 
ne , di cui a prima giunta s’ ignorala cagion ve- -ar- 
ra . Ora qual contradizione più flrana c più fca- 1* 
nofciuta poteva mai apparire tra gli huomiui ,che vederfi unite-» 
inficme in una pedona due Nature , infinitamente tra loro diftanti, 
tome fono la Divina , c la Vmana ? Se voi vedefte unito il Nulla-, 
con quello Mondo , non vi maraviglicrefie altiflìmameiite ? E pure 
maggior diftanza corre tra Dio ,.c 1’ Huomo , che tra il Mondo, e 
il Nulla ; ond’ è , che il veder Dio fatt’ huomo , è il vedere unito il. 

Nulla col Tutto . Come dunque non douremo maravigliarci-, madx- 
inamente fc fi confiderà , non lòlo un Dio- fati’ huomo , ma un Di» 
abballato alla condizione di povero , di penante , di morto , c quel 
che fupcra con immenfo vantaggio tutto ciò che può dirli , in abi- 
to ed in afpctto di Peccatore, che è il men del Nulla? Si chiami pur 
dunque Ammirabile il nome del Rcdcntor nollro , mentre venendo 
egli in Terra , accoglie in fe Hello le maggiori di tutte le podibili 
contradizioni , c le fa concordi . Tuttavia in quello medefimo og- 
getto si prodigiofo i- Peccatori aggiungono una nuova cagione di 
maraviglia , con quelle contrarietà che da loro nafeono . Odo 
che quello Signore e da c(G prclo di mira come un bec faglio , a cui- 
fi oppongono con tutta la contradizion de’ loro collu.ni : In fìgnnn», lue.:. 34 . 
cui (tntrudicttur . E qual maggiore occafionc però, di maravigliarli , 
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che il vedere un Dio fatt' huomo , contradetto dagli huominì , per 
cui fi fece huomo ? Quella gran contradizione , che tanto accrcfce 
di malizia alle colpe de’ Peccatori , Tara quella , che oggi porgerà a 
me materia di ragionare , inoltrandovi da una banda il bene che_» 
habbiamo ricevuto per l' incarnazione del Figliuolo di Dio , e dall’ 
altra il torto , che egli ,comc Incarnato , riceve da chi l’ offende-» . 

II Chi voleflc ordinare quella gran turba di benefici , che il Sole re- 
ca a noi huomini , potrebbe ridurli tutti a tre capi : ai regolarci , 
all’ illuminarci , al vivificarci . Ora a quelli tre capi medcfiini , par- 
uc che riduceflc il Signore quello ftuolo iminenfo di beni , che re- 
cò feco , venendo a vivere in Terra con dio noi , come l’ allcri di 

Io. 14 . 6 . propria bocca egli Hello in quelle parole , £ro f*m Vi* , Verit*t , & 
Vit 4 . Via nell’ Efempio .Verità nella Dottrina. Vita nella Rcden- 
zion dalla colpa : e con ciò fi moftrò vero Sole del Mondo : £f* 
Io. s. > 1 . fum lux Mundi , regolando le noflre azioni , illuminando le nollre-» 
tenebre > c ravvivandoci ad una vita immortale , 

I 

III II primo capo adunque , per cui fiamo obbligati infinitamente a 
jGìcsù Cri fio , è l’ efempio , con cui ci regola , perchè arriviamo 
con ficurczza al noflro ultimo fine . Ego fum Vi*. Conlidcratc , Di- 
lcttiiiìmi , che cucia la perfezione degli effetti confitte in allomi- 
gliarfi alle loro cagioni : e però effendo 1 ’ Anime noflre un’ effetto 
tutto proprio di Dio , ne fèguc , che tutta la loro perfezione confi- 
ne in inimicare il loro Signore . Ma contra una tale immitazionc-» 
infingevano due difficolta prinqipaliflime . JL’ una era il conolcere. 
malamente 1’ Originale , cioè Dio ; c l’ altra ora il figurarli per un* 
imprefa troppo ardua la Copia , cioè a dire la pratica delle Vir- 
tù divine . E 1’ una , c 1’ altra di quefle diificofca , che fi .attraverfa- 
vano come due gran montagne al noflro cammino , furono fpiduate 
da Crifto con farli già noflra Via . Ega fum Vi*, 

IV Ora quanto alla prima difficolta , quella fu Tempre la lite , chti» 
fin da* primi fecoli hebbero eli huomini con Dio; che effendo egli 
puro Spinto , ed chi compolli di carne , haurebbono voluto un Dio 
vifibiie , c tutto limile a loro . Quella fu in gran parte la cagione 
dell’ Idolatria , non foto tra’ Gentili , ma anche tra’ Giudei , che-» 

S. Th. ».». pur 1 era il Popolo eletto . Su’ principi del M mio , quando era fre- 
q,94-ar.4. (ca la memoria della creazione di cflò , c quali icalimle ; non fi cro- 
*“• *• vò tra l.c .Genti chi penfahe ad adorare altri , che il vero Dio . E 
tra gli Ebrei > finché Dio camminò da principio dinanzi a loro fèn- 
fibilincntc in una Colonna , nuvolofa di giorno , fiammeggiante di 
notte , non vi fu diificultà di adorare lui foto , lafciato ogni altro . 
Ma come in fùcccllò di tempo fi perdette tra le Genti quella viva 
memoria della Divinica , per allicurarfi di bavere un Dio propor- 
zionato 
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zionato alla loro capacità , fi diedero le audaci a formartelo di lor • 
mano : Ine ommunic Àbile nome n Upidibui , & iignii impofnerunt . Ed i Sap. U .11 
Figliuoli d* Ifdracllc , non feguitando a veder tra loro il Signore , 
ritiratoli a trattare da folo a foto con Mosè fu *1 monte , comincia- 
rono tumultuando a chiedere un Dio -, quali che 1’ havefler perdu- 
to , mentre non fcguicavano a rimirarlo . Per tanto , feorgendo il 
Signore quella materialità, sì profonda del cuore umano , con una_, 
mirabile condilccndenza d' amore, li compiacque di accomodarli al 
nollro talento , c renderli lenlìbilc , anzi vilibile , e maneggevole , 
con farli huomo per amor nollro . Sicché gli huomini poflono ora 
rellar contenti : hanno vinta la lite ; mentre Dio si è foggettato alla 
tellimonianza de*' loro fcnli . Quoti fuit ub initi» tfuud nudivimut , t.lvc.t. 
tjuod vidimai oc ulti noflrit , tjuod per/peximui , & Munur n»fi\rt: cmttYe- 
ctaverunt de f'erbo viro , annuncUmui vobit .. Con-'ciòapparifce a noi 
manifella la nottra Idea , mentre tutte le azioni di Grillo fornivano 
a porci dinanzi li occhi i cofhimi di Dio , che dobbiamo immi- 


tare , come olle Santo Ambrogio . Domimi* cernii nei ut , Divini- IaLuc.c .4 

tot it exemplum est . Quando fi cclilla il Sole , non fi cuoprc mai 
tutto . Così la Divinità cclilTandofi fotto 1’ V inanità , non fi nafeo- 
fe di modo , che non apparine nell’ opere quella che era : onde la 
benignità di Crillò , la purità , la pazienza , la dolcezza della Tua 
conuerlazione , la (oaviu del Tuo decorrere , la finccrità del Tuo di- 
re , c in una parola tutte le azioni Tue tanto virtuofe , a quello mi- 
ravano miravano a farci conofcere fen (follmente la bonudi Dio 
la fua mondezza , la Tua mifericordia , il Tuo tratto , e 1’ altre Tu**-»- 
perfezioni inhuice , a noi note già , ma note foto in attratto . 

Ed eccovi con ciò colta ,in virtù della Divina Incarnazione, la V 
prima difficoltà che havea l' huomo ad inimicar Dio, che era non lo 
conofcere. Ma quella fu la minore.- Troppo pii* rincrefceva all* 
huomo il farli limile al Signore ne’ fuoi colinoli , tìguranJofi la pra A 
tica della Virtù , poco meno che impoilìbile , ò infiipportabilr . 

Perciò conuenn: , che Gicsìi Critto fi facelle nollro Elémpio , per 
togliere ancora da noi quello impedimento . JL' huomo c formato 
di tal maniera, che c diipofciflimo ad iinmicarc . La ragion’ è , per- 
chè ognuno è più difpollo ad eleggere il bene in particolare , che; 
ad eleggere il bene in univcrfale. Ora quello che fi mottra coll’opc- Arlifix 
re , apparifee eletto in particolare dall' Operante , e cosi ha gran.. Mnrai. ad 1 
fòrza di muoverci all'elezione. E ciò dtmollra , che volcndoG il Eud.e.i«. 
Signore far nollro Redentore , era ncceflario che fi facelle nollro 1 *• 


Efompio , divenendo nottra Via , per divenir nottra Vita : altra- 
mente il cuore umano.non lifarcbbe lafcjato mai perfuadccc come 
fattibile , il vincere canci oftacoli alla Virtù . Vedevano i Soldati 
magnanimi di Simonc il vantaggio grande che haurebbono riporta- 
to , fe dando addolfo a i padiglioni minici , arrivavano a sbara- 
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gliarli . Ma un torrente , ohe quella notte ingranando tagliò loro 
la draJa , gli avvili tutti . Quando ecco arriva Simonc lor Genera* 
le , il quale in rimirare canta paura , non dice nulla : ma fol eoa» 
animo inuicto fi porta innanzi tra le file fchicrate , c li pone in ac- 
qua . Crederete ? Dove prima , di ventimila , nelluno haveva vo- 
luto ccncare il guado; nctlun poi fu, che volclle redare di valicarlo: 
ma veduto il Capo ire avanti, tutti a gara gli tennero dipoi dietro, 
ficche recarono il dcliderato trionfo . Figuratevi però , che quell* 
inclito Maccabeo , giunto alla fponda del fiume poc’ anzi nato , fi 
folle podo a fare una Concionc folennc a tutto 1* Efcrcito per cfor- 
tarlo a guadare ;-crcdctc voi , che con quanta eloquenza egli ha ve He 
pigliata in predito dalla Matura , ò dall' Arte , haurebbe ottenuto 
mai ciò che ottenne , con dare efempio di pailarc egli il primo ì 
Pafsò il primo , e fi tirò dietro ogni alerò . T runtfrctxuu pnmus , & 
viUeru/tt eum viri , & trunfìerum pofl eum . Cosi fate ragion che 1* 
Aniine umane , ancoraché fi accorgcdcro , che 1* arrivare ali' ac- 
qualo della Virtù era couuenicntc , anzi ncceliario alla loro indole 
eccella , tuttavia non ardivano fupcrare quelle prime difficulca , che 
quale impetuofo torrente fi actravcrfavano a tanta iinprefa . Fin- 
ché camparlo tra noi quedo Capo vifibilc della nodra Matura , E 
lanciò il primo nelle acque di mille denti , c inalberando la fronte.» 
con un ciinicrc ben' alto di acute fpinc , fi tirò dietro con amorofa_» 
violenza uno ihioJo.immeufo di Anime, prima timide, e irnfolute, 
ma dipoi tutte generale , e editanti . Se il Signore non procedeva 
cosi , non vi era modo di ottener per via di preceni c di perfuafio- 
ni,che gli huomini s’inducciicro mai davvero a vivere Tantamente. 

E di fatto, prima che Crilto venilfe a dare efempio al Mondo , il 
Monde fu si corrotto , che non haveva in tutto sé parte Tana . li 
Vizio , non foto haveva perdura la vergogna , ma ancora il nome , 
mentre fi adoravano da per tutto Dei ladri , adulteri , alliofi , 
micidiali, ribaldi , confacrando in un certo modo le medefime ini- 
qui, à , col metterle fu k Stelle . Fr fierem mi ferir religtof x delitto^ , 
dille compaifionandolo San Cipriano . Ma dopo la venuta del Si- 
gnore in Terra , dove troverete voi vcdigio di limile infamità , le 
non in qualche rimata parte di Mondo ., dove non fia peruenuca_> 
ancor la notizia della bella Legge Cndiana ì Mei rimanente quel 
Mondo , che prima di Cnllo era una feutina di lordure , si è pur 
cambiato , almeno gran parte , in un prato di gigli , mentre anca- 
ta a' di nodri in ogni lato della Cridianitj , tra ì viz; comuni agli 
huomini , fiori fcc in molte Anime una picca fingo. are , che tutta fi 
debbi: -all’ clcmpio di quello Capo divino : prima della cui venuta» 
fra noi , era si difficile a praticarli la Virtù , che i Fiiofofi più rino- 
mati confcliaruno di propia bocca quella verità , benché loro ver- 
go&nolùiuna ; fino a' loro tempi , non dicrlì mai trovato veruno , 
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il quale cambiaflc gli huomini di viziofi in buoni, co’ Tuoi precetti, 
e di buoni in migliori . Ma ciò non è maraviglia ; perchè quei 
Macfiri più dicevano , che non laccano : la dove Crillo per contra- 
rio ha più fatto , che detto , ed ha cominciato dall’ efeguire le Tue 
inltruzioni , non dall’clporlc, facendoli lungamente Via ncll’efcin- 
pio , prima di farli Verità negl’ mfcgnanicnti . Capir f /uere , cr at- 
tere . Per tanto quei Piloibn , che pretendevano di riformare il 
Mondo , potevano aliomigliarfi ad un' Allronomo,che lenza sfera , 
fenza felle , e fenza bacchetta in mano , volclle con la pura voceu 
fpiegare in aria tutto il filicina de' Cicli . il popolo certamente non 
intenderebbe nulla di tale faenza : la dove ha ben' intelc le verità 
della Legge Crilliana , perchè il Signore come più pratico , non ci 
ha (blamente (coperta h natura delle cofe celclli , ma ce l' ha figu- 
rate nella fua fantitfima Vita , come farebbe un' Allronomo più 
accurato, il quale figurane le cale che hanno le Stelle con una verga 
fopra l’arena. Mon è però maraviglia le la fua Scienza habbia pof- 
feuuta virtù cosi nuova ai Mondo , di render gli huomini giudi. In 
Jiienti 4 [ha tk/hfìcabtt if>fe lujhu ftr-vus meut mmtos . Era Scienza , di lf fj, i , 
chi praticava in sè ciò che ricercava dagli altri . Influì ikfhficabit . 

Tanto più che gli efempi lafciatici dal Redentore, non fono lòia- VII 
mente Via per incamminarci alia Santica ; fono anche lena ad inui- 
gorirci femprc più nel cammino . San Venccslao Re di Boemia, vi- Dubrav. 
litando di noccc le Chiefe a piedi ignudi , mentre il terreno era co- hift.Boctn. 
peno di neve , lì couduceva dietro un lùo fidatifsiuio Cameriere, al ,a 4 * 
quale una volta , per lo gran giclo ( benché anJalfe calzato ) riti- 
randoli i nerui , conueniva gu fermarli , per non bavere oramai 
più forza da muoverli : quando il buon Re cornandogli , che met- 
tclic i piedi dove egli imprimeva l’ orme : c in far cosi , il feruidorc 
fonti rifcaldarfi non pure i piè , ma tutte l’ altre membra di tal ma- 
niera , che fegui fino ali' ultimo il fuo Padrone in viaggio sì trava- 
glilo fenza molcItia.Quclto medefimo elleno fanno nelle Anime le 
pedate del Redentore . .Non folo ci additano il lenuero , ma ci dan 
forza di feguirlo a gran palli , come lo pruova chi tiene fu la lor 

{ iella, tfeftigi* cimi fa ut mi tfi pet meni , diceva Giobbe; ed ecconc lob.xj.ci 
a ragione : vùum tini cnflodivi . E con ciò chi potrà mai ridire , 
quanto gran beneficio ci habbia conferito Gicsù , facendoli noftro 
Lfempio , mentre non folo ci ha rcndrna fallibile l’ Idea delia Divi- 
nità , che noi dobbiamo minutare , ma anche ci ha renduta si taci- 
le quella medefuna tmmitazione ? 

Anticamente 1’ huomo era inuiato a prendere gli efempi dalle Vili 
medcfiinc belile . Faàe ad Furmuam , o pige> . O butano si pigro l’rov. 6.6. 
neli’opcrare la tua Salute, va, va, diceva Dio. e impara dalia ror- 
nuca a provvederti per 1’ Eternila , prima che pam n tuo tempo . 

Interroga lamenta , G utteb/titt te , & votatili* Catti , & muu.ivnnt riti. lob 1 1 ? 

1 Va , 
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Va , cd impara da’ Grementi la gratitudine, la fcruitù , eia fogge- 
z ione che devi al Padrone , il quale ti pafee si abbondantcmcnce_» 
d' ogni tuo beno . impara dagli Vccelli dell’ aria a non voler giace- 
re nel fango , tu , che fei fatto per follcvarci fopra le Stelle . Impa- 
ra lino da' Vcrmicciuoli il fopportarc con pazienza ogni oltraggio , 
tu , che di loro per la tua colpa fei divenuto più vile . Che più ? La 
Terra ftefia , di cui pur tu fei formato , t’ infegncr.i ballantcmcnte 
a non t’ infuperbire , anzi a non rifentirti quando folli ancor calpe- 
Iob. i s. 8 . (lato, lettere T errt , & refpondebn tibi . Quelli erano gli Efempla- 
ri , che già da Dio fi proponevano all’ huomo per immitare . Ma_, 
ora oh quanto hanno le cofc mutata faccia ! Iddio fatt'huorao dice 
Matt. i j. ora : Difùre * me . E un Signore d’ infinita Madia , ecco che è 
* 9 - condifecfo infino a coprirfi di carne umana per farfi Efempio fenfi- 
bilc , e confcguenteinente piano e proporzionato ad cflerc rico- 
lmi- 1 1.6. piato dalla fua rozza Creatura . Sgu ipfe cjui toijuebar r ecce adfum^ . 

O condifcendenza degna di un'Amore infinito , qual’ è il Divino ! 

IX Ma frattanto mirate un poco quanto è mal contraccambiato da' 
Peccatori quello Efemplarc I Prima elfi fi dimenticano totalmente 
delle azioni di Cnlto , fe pur’ anche fi può dire che te ne dimenti- 
chino , mentre non le hanno apprefe giammai : e la dove conucr- 
rebbe dell’ Euangclio fare quel medefimo conto , che fanno i Piloti 
della Carta da navigare, cioè tenerlo femprc fpiegato dinanzi agli 
occhi i fi truova un numero grande di Criltiani , che in tuteo l'anno 
non fi degna nè pure di dargli un guardo . il peggio è poi , che fi 
vive talor da elfi una vica si contraria a quella di Crifio , che più 
contraria non la vivono i feguaci di Ma cornetto . Inimici Crucis 
Chrifli . Non folo non feguitano l' efempio del Saluadore , ma se 
gli oppongono a fronte fcopcrca ,c par che tacitamente dicano in_. 

3 * uanto fanno : Che Legge di Dio > che Promefle ? che Paradifo ì 
atcci de’ piaceri prefentemente , dateci dell’ oro , daccci degli 
Sip. i. s. onori , e tenetevi tutto il futuro per voi . Mentre fruumur borrir , f ué 
funt . Se Crifio ha fuggito! palfacempi , ed ha cercate le croci : fe 
Crifio ha deprezzate le ricchezze , e feguita la povertà : fe Crifio- 
fi è lafciato fopraffarc , deridere , ftrapazzarc , cd ha perdonato y 
in cambio di vendicarli , tal fia di lui : non s’ intendeva di ftinu-., 
non s’ intendeva di fpaifi . Quelle beficmmic orribili profferì feono 
con la voce di qualfifia loro azione inoltiiluni Crilhani , che vivo- 
no tanto male , quanto fe haveflcro per loro Dio il loro Corpo . 
Ph'fj- » j. vemer eft . E in tal maniera >qual torto non fanno al- 

la vita del Redentore ? In vano egli già volle per loro divenir po- 
vero , in vano umiliarfi , in vano ubbidire , in vano patire con_» 
tanto eccello di rtcnti , mentre quella gran copia d' efempi , che ci 
ha lafciati vivendo , tutta egli indirizzava all’ irrunitazionc , cofii- 
tuenio ccu le fue operazioni un Modello vilìbilc inficine cd infal- 

libi- 
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libile di ben vivere . Chrìfius pajfui efi prò inibir , vobii re lìngue»! t- 
tcemplum , ut Jequamini vejkifm cua . In quel cambio i Peccatori lìco- 
teuifeono un’ altro Efcmplare da immitarc nc’ loro collumi ; c 
quello c il Demonio , a cui tanto li ailoraiglinno nella viu , quanto 
un Figliuolo li aflomigiia al Padre nell’ indole : onde di loro dice il 
Signore , che fono figliuoli del Diavolo . Vos ex putte Dal* io ejiit . 
Da quello e di imparano a non far conto de' divini comandamenti , 
a infolcntirc , a iauanirfi , c.a (limar più se Udii , che Dio (nedefi- 
-mo . O peccato ., peccato * Sino il tuo nome dourebbe edere inau- 
dita tra' Gridiani , mentre ogni tuo difordiue non è altro alla line , 
che una contraJiztoue vituperali! alla Vita di Giesù Grido, e che 
una faceta fioccata quali di mira in bianco si paro : lufignum , cui 
cvmradwttur . E pur nell'un’ altro nome tra i Cridiani ornai s’ ode 
più , che quello si abbomincvolc , di Peccato . 

1 < 

Il fecondo ufficio del Sole divino , comparfo lui nodro Orizzon- 
te , e l’ illuminarci coll’ inllruzionc della fua verace dottrina . Ego 
fum Piu , & Perini . Nella caduta dell’ huomo , non folamente li 
/concertò la Volontà per la malizia , ma li (concertò con elio lei 
l’ Intelletto per l’ ignoranza . E a quello , come a primo Motore 
nel piccol Mondo dell' huomo , fi dovea però prima ancora portar 
rimedio . Eccovi dunque 1’ altro fine , per cui il Signore li umano , 
e fu per illuminarci , infognandoci come Macllro le verità della Fe- 
de . Mg* fum Piu , cr Perini . Quello ufficio di Macllro andava in- 
/cparabiimente congiunto con quello di Redentore : onde nell’ in- 
llruzionc che hebbe dal Padre quella làcratifllma Vmanitu , venen- 
do al Mondo , quella lu principaliillma , che dovelfe illuminarlo 
con le fue parole . Ego uutem confili ut ut fum Rex uh eo fuper Syon 
moment fanctum eiui , proda ani prteeptum e‘ ut . Ed affinchè quello 
medefimo folle più noto al Genere V mano, il Padre Eterno lì com- 
piacque nel monte Tabor di dare pubblicamcnce a quello Macllro 
divino , quali la laurea di Dottorato , vedendolo di gloria , e co- 
mandando a tutti gli huomini , che udi fiero le lezioni del fuo Fi- 
gliuolo . Ette efl F Usui meut diteti ut , in quo mihi beni compiami ; Ipfum 
audire. E il Figliuolo defio, intra prefa che hebbe la carica , non vol- 
le però mai dar lezioni private , ma fempre pubbliche , perchè 
a’ mtcndelic che elle erano uni verfali . Ego in occulto locurus fum nilul. 
Ed appunto di un tale Maedro haveano bifogno gli huomini , che 
Colo porca dirli Maedro, perchè Iblo pofiedeva perfettamente quel- 
le due doti r che lì richieggono al Magidero , cioè fapcr la Verità , 
e fapcrla infegnare . 

Dunque ladio fatt' huomo fapea perfèttamente le verità , che 
egli doveva intignarci . Chi ne può dubitarci Non vi è alcuno , 
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che pofla darci migliori relazioni de' Paefi , che chi vi è nato , e 
vivuco cucci i Tuoi di . Ora il Figliuolo Divino è nato , e vivuco per 
un’ Eternità nel cuore del Padre Eterno : Vnirenittu , <jm efl in finn 
Patrie ; e però chi meglio di lui ci poteva insegnare i fcgrcti dclla_. 
Divinità , che c quello che vi voleva a divenire l’ Autor della nofira 
Fede : Fede la qual ci fcuoprc un Pacfc , non pur’ alcilQmo , ma fu- 
periore a tucca la cognizione de’ noftri fcnli ? Alfonfo Re di Ara- 
gona , fa. nolo Agronomo , ufava dire , che a voler divifarc con li- 
curczza i moti de’ Pianeti , conuerrebbc bavere abitaco per lungo 
tempo fu quelle Sfere cclclli . Eccovi dunque la cagione , per cui 
non cran’ abili quei Fi ofoli antichi a farli Macllri di vcrica fouru- 
mmc : haveano femprc danzato (opra la Terra . Ma non così 
quell’ Vnigcnico chcfino ab eterno fu nel feno del Padre. Quelli 
non folo havea dimorato continuamente fopra le Stelle , ma nell* 
Empireo tra gli fplendori de’ Santi , in folentUribus Sanilarnm : fio- 
che , decorrendoci egli del Paradifo, e de’ mezzi , che là ci hanno a 
condurre , potrebbe valerli delle parole , di cui fi valeva 1' An- 
gelo con Tobia , nel farli guida al pellegrinaggio di lui da Nini ve 
Tob. f 3 . a Rages : -Novi, & ontnia itincr a ems frequente? ambulavi . Lalciatevi 
pure fenza vcrun timore condur da me , perchè mi c nociflimo il 
termine dove io vi guido , e fo tutte le fcradc che la fan capo : nò 
le ho battute folamentc alcun tempo , ma le ho camminate c calca- 
te per tutti i fccoli . 

XII Come poi il Figliuolo di Dio eflcnzialmcntc è Verità nel cono- 
feere , onde non può ingannarfi ; così anche cllcnzialmente è Veri- 
tà nel parlare, onde nè mcn può ingannare : ciò che dourebbe col- 
mare ai un’ immenfo giubbilo tutti i Fedeli , a’ quali è fiato conce- 
duto sì gran Macftro . Imperocché , come vi ho detto altre volte, le 

», parole di Dio fono si c dicaci , clic fanno quello che affermano ; 

Picchè per dir così , la falfi.à mcdefiina in bocca a Dio diventerebbe 
di fallita verità : mentre in Dio tanto è dire , quant’ è operare : 
Jf. m.f. /,ife dixit , & foiba fune : e però fiamo più ficuri di quelle verità, che 
ci rivda Giesù Crifto , che non fiamo ficuri di quanto ò vediamo 
con gli occhi , ò tocchiamo colle mani , ò conolciamo colla ragio- 
ne mcdefiina , perchè crediamo ad una Parola onnipotente, la qua- 
le, con affermare una cofa , fa che ella fa'. loffi fune omnet fcrmones 
Ptor. t. 9 . mei , Non efl in eie prauum quid , tregue per uè? f urn . Che vi pare , O 
Dilcttilfimi , di quefto Divino Maeftro ? Non ci conuerrebbc tener 
fempre fida la mente ne’ fuoi divini infegnamenti , mentre fiamo 
ficuri di non errare credendoli ? Per que/to la Calamita fta fempre 
intenta si vivamente al fuo Polo , perchè egli , conte immoco , 
non può ingannarla . 

XIII E pur v’ è di più , che Cri fio , inficine con la feienza infinita della 
Divùtita , congiunge l’altra prerogativa sì propria del Magiftcro , 

che 
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che è , oltre al fapere quello che ha da infegnarfi, faperlo ancora in- 
fegnarc . Per tanto le Tue divine parole poflono con ragione aflò- 
migliarfi ad un fìgillo , mentre non folo contengono la verità , ma 
l’ imprimono . b'ox 'Dimini concnticntìs Defertnm , dice il Profeta . 
Venne il Saluadorc nel Mondo , e lo trovò un Deferto : c pure con 
l’ efficacia delle fuc parole lo voltò tutto lortòpra : Deferta in ubere a- 
tem ver/u : cambiò le leggi , alterò i dettami , addirizzò i defider; , 
flabili nuove martìinc , tutte contrarie all’ antiche . Fece che fi te- 
mette ciò che prima fi fpcrava ; che fi cercalle ciò che prima fi 
sfuggiva; che fi odiaflc ciò che prima fi amava . O che mirabile 
mutazione , degna dell’ efficacia che ha nel parlare quello Divino 
Mjcltro ! Se volete conofcere la forza maravigliofa delle fuc paro- 
le di vita eterna , rammentatevi folo quello , che vi dilli di fopra , 
cioè, che prima della vcnuca di Grillo, quafi cucto il Mondo adora- 
va i Demoni , ed ora quali tutto il Mondo adora Dio . A quello 
cambiamento di cognizione,apcrtamcnte fi può conofcere il miglio- 
ramento che ha fatto il Mondo , come dall’ occhio più rifehiarito 
si arguifce il miglioramento dell'Ammalato . E però di un Macllro 
fomigliantc haveva bilbgno il Genere Vmano , ne vi voleva di me- 
no , mentre gli huomini erano inficine egualmente ignoranti , c fu- 

E erbi; e fc come ignoranti abbifognavano di dottrina , come fuper- 
i non la volcano ricevere , pervadendoli di fapcrne a baflanza : 
a guifa di quelle Spighe , che fogliono havere il capo tanto più 
alto , quanto più voto . Vi voleva dunque un Maeltro per noi , 

5 pai’ è quello, cioè un Macllro Divino, il quale forte e Verità nel 
apcre , c Verità nell' imprimere , c contcncfle un’ infinita Sapien- 
za per rivelarci le Verità feonofeiute ; ed un’ infinita polfianza-. 
per pcrfuadcrccic . E tale egli la dimoftrò . Emt docens ficut po- 
teflatem babens ,& non [ìiut Scribi eorum , C 7- Phurifai . Per tanto do- 
urebbono i Crifiiani ringraziare ogni giorno la Divina Provviden- 
za , perchè gli ha fata nafccre in tempo , che fu la Terra era già si 
fa.nolà c si florida quella Scuola, aperta da Crillo , unico Macllro 
dei Mondo . Erunt acuii tui videntes Praceptorem tuum : & Aurei tue 
Audient verbunt poft- terpum monentii : Ha efì vìa : ambulate in ea : C7" 
non declinerà ncque ad dexteram , ncque ad finiftram . E certamente 
fe Filippo Re de’ Macedoni flimava al pari del Regno 1’ haver for- 
tico un Figliuolo , in tempo che pocea dargli Ariltocilc per Mac- 
ftro, quanto dorrebbe filmarli da ciafcuno di noi l’cflèr venuti alla 
luce in tempo di quello gran Macllro di vita ? 

E nondimeno mirate , che luoftruofìta ! 1 Peccatori fono tanto 
lontani da ricevere la dottrina del Saluadorc , che le le oppongono 
ad arte. In fìgnum , cui contra licerne . Q_i.il’ è , fra tutte le m uffine 
dei Vangelo , quella , cui gli arroganti non contradicano , volendo 
erti , a dilpctto delle parole di Crillo , cercare la loro felicit i nelle 
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pozzanghere della Carne , mentre egli ha infognato , xhe ella lì 
traova folo in quei puri mezzi , che ci conducono al Paradifo , qua- 
li fono la Penitenza, la Pazienza , le Virtù , le Opere buone ? Ma 
che importa , che Crillo habbia infognato cosi? tifi pur vogliono 
credere a modo loro , fonza degnarli ne pure di dare orecchie alte 
Vcrica della Fede . Non dico forfè io cole di chiara pruova ? An- 
date a un Vendicativo , e ditegli , che 1 ' Evangelio infogna che li 
lardoni : vi rifpondera incontanente , che non può farlo , perchè 
vi va della propria riputazione . Andate ad un di coftoro , che (li- 
mano il danaro alfai piu di Dio , e ditegli , clic 1 ' Evangelio grida : 
Lue. <.14. Guai a i Ricchi : «t vobit divitihus buon per li Poveri ; Bcmì 
pAtptres riceverà quelle parole colle rifate, né lì perfuadcra giam- 
mai , che ila da chiamarli aliai più felice chi e privo di ricchezze, 
che chi ne abbonda . 1 nomi poi di mortilicazionc , di-molellia , di 
croce fono abborriti più, che i nomi di morte, da chi non folo aer- 
ea di godere temporalmente , ma per godere temporalmente notu 
i.Timot. teme punto di offendere il Signor l’uo. f^o/upratnm magts nmnteres , 
3 • 4. cjUAm Dei . E quello , non folo non è vivere da Crilìiano , ma non 
lab ti. 14 è ne men credere . Dt.xerunt Dea: Recede « nobis ; fìentUm viamm 
. tuttrum noliimm . Due guifc di feienze ha infognate Crillo nell* 

Evangelio. Vna è di verità fpeculative , come a cagion di eteinpio , 
il millero della Santillana Trinità ; l' altra di verità pratiche , com* 
è temer Dio folamencc , cercare prima d’ ogn' altro la Jalutc dell' 
' Anima , guadagnarli il Paradifo coll’ ollecuanza de’ divini coman- 

damenti . Ora quella prima fetenza , che è la fetenza del line-» , 
vien ben* animella da' Peccatori ; ma non gir la feconda , che è la 
fetenza de’ mezzi , /eie una vùtrum : anzi quella vien ributtata : 
fetenti Am viarnm tuArnm nalumus . Si formano una via a loro ca- 
priccio , e vogliono , clic Ila la buona : e benché camminino tutto 
P anno , e tutu la vita , per la via dell’ Inforno , fi pcrfuadono.non- 
dimcno , che una tal via gli guiderà al Paradifo . Ora qual torto 
maggiore può ricevere la Divina Sapienza , che non eiler creduta ì 
Il dire che incute , é la maggiore ingiuria , che polla dirli a una— 
perfona di onore . Or altrettanto dicono a Crillo , non colle paro- 
le , ma coll’ opere , cioè più rifolutameme, tutti quei Crilliani , i 
quali feguendo ciò , che egli perfuafe a fuggire , che tu il piacere , 
e fuggendo ciò , che egli perfuafe a cercare , che furono i patimen- 
ti ; vivono fcuiprc carichi d’ iniquità , riprovando con le loro azio- 
ni quella fetenza della falutc , che il Signonrera venuto per dare al 
Lbc.i. 77. Mondo : -rld d.wdaM fiem um folta is ; anzi alzando una Cattedra di 
peftilenza con infognameli tutti oppoiti , che chi non vive fecon- 
do il Mondo non ha ccruello , che e debole di talento, che non ha 
fenno , che non ha fpirito , che fe è buon’ huomo , non è però buo- 
lob. 1 1.4. no a nulla . Derìde tur Injh fimplicuns . E quello è il contraccambio , 

che 
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die rendono i Criftiani al loro Divino Maeffro , non folo non vi- 
vere fecondo la. lùa dottrina , ma riputarla follia : e là dove verfo i 
Maeftri ccrrcni fi ticn per collante di non poter rendere l’ equiva- 
lente con qualunque dimollrazione di ofiequio ; verfo Crifto fi crede 
di far troppo a portarne il folo nome , chiamandoli Criftiano, ben- 
ché un tal nome poi fi «Vergogni con opere da Gentile . 

Gomc potrebbono i Criftiani fare al loro Maeftro quelli gran., 
torti , fc capillcro qualche poco le loro obbligazioni verfo di lui ? 
Ma dii vaglionfi della loro incapacità , come di una corazza impe- 
netrabile , per relìflcre a tucti i motivi , che gli fpingano a fame Ili- 
ma . E forfè perciò dille Giobbe , che il Peccatore haveva il capo 
armato , non di celata , ma di pinguedine . Cucurrit aduerfm eum 
cretto collo , & pingui cernie e urmutut eft . Mirate che ftravagante 
armatura ! Portare un capo , non gucrnito dt duro acciaio , ma_. 
guernito di molle gralfo . Pare che la Scrittura ci voglia conciò 
accennare , quanto fia mal difpollo il Peccatore ad apprendere la 
dottrina dell’ Evangelio , e ad amare il Maeftro che gliela infegna : 
giacché .come la pinguedine nel corpo non è animata , e non fente; 
cosi di ella , più che di verun’ altro fcherino , fi armano i Peccato- 
ri per rcfiilcre all’ Evangelio , quando dicono : Non lo iiucodo . 

IH 

Ma quello che fùpera ogn' altra ingratitudine degli huomini , 
vcrlo Gicsù Grillo , c, che non folo lo deprezzano come Via .do 
deprezzano come Verità ; ma di più lo difprezzano come Vita _ 
Poco farebbe ftato fc quello Sole Divino ha vede regolate le noftre 
azioni co’ fuoi efempi , e Schiarate le noftre tenebre con la fu.a_, 
dottrina, quando non bavelle anche ravvivata la noftra vita con la 
fua morte . Conuien che qui vi riduchiatc a memoria , come la no- 
lira Natura era foggetta a una doppia morte , e di colpa , e di pe- 
na • ^ ra foggetea alla morte di colpa , si per quel peccato origina- 
le , in cui nafeiam tutti»,, e à per li peccati attuali , che vi aggiun- 
giamo , raddoppiando con debiti nuovi il debito vecchio, falciatoci 
dal noftro primo Padre Adamo . Quella morte alla Grazia , che fu 
la prima , tirava in. confcgucnza dietro di sè la morte feconda , 
cioè la dannazione . E la ragion’ era , perchè in tale ftato di cofe 
la noftra caufa non havea più riparo . Da una banda non era do- 
vere che Dio (òffe oltraggiato da’ Pcccatori,c non fbffc foddisfatto 
per tanca ingiuria : dall’ altra , chi potea mai foddisfarlo? Era un 
debito quello di si gran foinma , che tutte le Creature pollìbiii, uni- 
te infieme , non erano abili a tanto . 

E forfè che fi poteva almeno fperare di trovare un’ Intcrccffore, 
alle cui fuppliche Iddio riialfaffe liberamente quel che non potcafi 
feontare ? Ma quale de' Serafini , ancora fupreini , haurebbe intra- 
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prcfo mai quefco carico ? Quando un Re della Terra è adirato 
contro di un luo Ribelle , non vi è tra' Cortigiani chi ardilca di 
aprir bocca a favore del Traditore ; anzi il domandar grazia per 
qualunque lumino , elle Ila Reo di lcfa Madia , e un reuderfi infa- 
me per tutti i u. coli . Ora peniate voi le haurebbono quei fouraai 
Spiriti havmo in cuor 1010 nanor ni petto per la Madia dd loro 
Lno , di quel che habbiano gn touomini per una Madia di 1 erra vi- 
kiiìiiu l òicchc dunque la noftra caufa era ipcdna per fempre , nò 
polca 1 ’ huoino far’ auro , che dopo una vita menata fra tutti i ma- 
li di colpa , cadere in un pelago di tutti i mali di pena , tu compa- 
gnia de* Demoni ; a guila di un torbido Torrcntaccio , che dopo 
molto eccedere , e molto errare , va hnalmcntc a perderli nel Mare 
alto , fenza rimedio . Solo 1 ’ Amore del Verbo Divino potè rime- 
diare ad una perdizione si inevitabile ; mentre quefeo Signore ac- 
coppiando la Matura Villana alla Macura Diviua , come huoino 
S Th. ;.p. potè patire , e come Dio potè dare un valore infinito a i Tuoi pati- 
q^s.ar.i. nienti , ficchè vallile a foddisfar con foprabbondanza per tutti i 
coltri peccati , e a liberarci da quella doppia morte , di colpa , ej 
di pena eterna . 

XVill £ qui notate le finezze inaudite di quefeo medefimo Amore . Pri- 
mieramente farebbe fcata una degnazione grandiifima liberarci fo- 
to dall’Interno, quando anche poi ci havefle egli lafciati nell’ al- 
tre aiofrre miferie (opra la Terra. Or che farà havcici liberati dall* 
Inferno , e haverci oltre a ciò facci Eredi in perpetuo del fuo Rea- 
me ? Se una incfchina Farfalla , mentre si aggira incorno al lume , 
e fca gu giu per rimanenti bruciata , folle veduta di lontano da un 
gran Monarca , e tanto compatita , che fondale quel gran Re dal 
Ilio Trono, ed accorrclle a fpegnere colle fue mani medelìme quella 
fiaccola , la quale in breve farebbe un rogo per quel Vermicello vo- 
larne ; quanto farebbe obbligata «ma tai Farfalla ad un Signore si 
buono vaio di lei l Che fe non foio egli la liberane da quale vam- 
pe , ma la follevalfc ad un grado di perfezione limile au’ Aquile , 
liechè le delle virtù di volare a par d’elle fopra le nuvole , cJ ivi 
fartene a contemplare con ogni lieuru di pupille inuitte , e di piu- 
me illelè , non più la fiammicala di mifero candcliicrc , ma il oole 
ficiio ; quanto di vantaggio dourebbe a un licnefatcorc si nobile tal 
Vcrmcuo ! Quelle tono fatua tic dei uollro cerucilo , e tutcavia non 
ifpiegano nè pure in minima parte quel che doDbiamo a Grillo no- 
lira Vita , mentre tra Dio , e la Creatura, v’ è una (proporzione 
infinitamente maggiore , che non vi è tra una Farfalla , e un Mo- 
narca . £ era il bruciarli quel intiero aniuumzzo , e il diventare 
uguale ali’ Aquile , nel contemplare il Soie , vi è uaa difeauza mi- 
menfaincnte minore, che non e tra l’ardere eternamente nelle baio- 
ni. infernali , ed il regnare ctcruamen-c con gli Augcii , contem- 
plando 
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piando a faccia a faccia la Divinità . E pure a qucfco fcgnO è giun- 
to iddio nel tarli huomo per amor nofero , facendoli noterà Vita 
ehi fenza alcun bilbgno di noi viveva una vica fommamcnce beata, 

L' altra iinezza , anche maggiore , si e , che potendo quello Fi- XIX 
gliuolo Divino con ogni leggiera fatica compcnfarc tocco il reato 
degli umani delitti , volle anzi compenfarli con travagli , clic non 
han pari fopra la Terra , ne volle ravvivar veruno di noi con pun- 
to meno , che con dar morte a se (celiò . Valeva più un momento 
folo di quella vita Divina , per cui viveva il Verbo Eterno fate* 
huomo , che non valevano le vite anche eterne di tutte le Creature 
potàbili . E tuttavia nel cuore di Giesù , fc non nella fua mente , 
pesò più la noftra vita , che la fua morte , havendo l' Amor fuo coi 
fuo pelò dato il tracollo alle bilance in prò noftro . Allora che Ro- Ledov vi- 
bcrto Re d' Inghilterra guerreggiava nella Soria , refeò difgrazia- v “ 
tamente offefo in un braccio , ma di ferita , che potea dirli leggie- t n " t Foc ' 
xa , fc non glicl’ bavelle conucrtita in graviifima il reo coftume che 1 11 ’ 
regnava in que’ Barbari , di avvelenar le faetee . E già fi difpcrava 
la vita di si buon Re . Atte foche l’ unico rimedio , che rinuenifie- 
ro i Medici a quella piaga , farebbe fcato il trovare chi ne volclfe 
fuggere con le labbra 1’ umore infetto . Ma Roberto , con modera- 
zioue ammirabile in un fuo pari , ripugnava a tal cura , come a_, 
crudele , negando coftantcmente di voler lui mai tramandare in al- 
cuno , benché privato , il rifchio della fua vita , Reale si , ma pure 
anch’ ella mortale . Se non che guardate ! Non potè egli difender- 
li dalle amorevoli infidie della Reina fua Moglie . Quella , mentre 
Roberto dormiva più fodamence,gli entrò di notte in Camera che- 
ta cheta , e fcopcrtogli il braccio , levò gentilmente la fafeia dalla 
ferita . indi accodatavi più d’ una volta la bocca , ne fucchiò ben 
bene il veleno con ardir fuminole cosi bev veli allegramente la_. 
morte dovuta al Re , ma trasferita ben tofto in lei dall’ Amore. 

Rcftano ftupefattc le Iftoric di affetto sì gcnerofo . E pur che è 
‘egli , fe pongali al paragone con quel di Cnfto , falito fino in Cro- 
ce a morire per uno fchiavo , e febiavo da lui ribelle ? 

Ma che ? Su tutti qucfti eccedi di Carità aggiungono i Peccatori XX 
1* eccello della loro ingratitudme , opponendoli al Redentore , fatto 
a prò loro Vita per mezzo di una morte sì dolorofa . Ciò , che ven- 
gono età ad effettuare in due maniere di orrenda contradizioiie : 1’ 
una è , impedendo gli effetti di quefta morte Divina ; l’ altra è , 
rinovandonc le cagioni . Primieramente ne impedifeono gli effetti . 

Quel che lì prchfsc il Signore facendoli noftra Vica , c vivendo , e XXI 
morendo per noi , fu fingolarmciite togliere il Peccato dal Mondo, 

Con quello difùniivo lo dava a riconofccre il Prccurfore San Gio- 
vanni dicendo : Ecce slfrnui Dei ,eut qui lollit pecca: u/n Mundi . Ecco loan. i.iy. 
l’Agnello dtDio,ccco quella Vittima che ha da diftruggcrc il Peccato 

K del 


rized by Google 


74 • Parte Seconda . 

del Mondo . Dice il peccato così in generale , perchè Crifto non è 
vcnuco per diftruggcrc quefeo , ò quel peccato ni particolare , ma è 
venuto per diferuggere tutcociò , che partecipa la ragion di pccca- 
S.Th. ?.p. to . Tollit peccarhm ^Mundt . Mè vi defee a credere, che quefto fot- 
*1 4 v ar. i. f c un g, lc a | u j fecondano . E un fine principaiiilìino : a fegno tale, 
che quefto può dirli 1’ unico frutto , che egli pretende da tutto se : 
diftruggcrc il peccato. Ifle omnb fruttar , fcnticclo da Ifaia , /fte-> 
tmms fruii us , ut auferatur peccatum lacob . Se dunque quefto c il 
centro , dove hanno mirato unicamente tutti i pcnfieri , mite le pa- 
role , tutte le azioni , tutte le promelfc , tutte le protcflc , tutti i 
benefici , tutti gli (lenti , tutti gli llrazi , e finalmente la vita tutta , 
e la morce di un Dio fatt’ huomo , dillruggcre l' iniquità , sbandirla 
da' cuori , rilegarla giù negli abito ; ne fegue manifoilamente chej 
un Crilliano , il qual pecca , viene , quanf è da lui , ad impedire 1* 
effetto primario della Redenzione , c con ciò viene a dillruggcre 
tutte l’ imprefe , tutti gli fèudi , e tutti gli sfòrzi del medefimo Re- 
• dentore , opponendoli a quella Vita , che Crillo lì è compiaciuto di 
darci colla lùa morte . Ed ora intenderete meglio che mai la veri- 
tà di ciò che afferma il Salmilla de* Peccatori , dov* egli dice-» : 
PC io. j. ifuortUm , sjha perfeciftì , defiruxerunt . Signore, i Maluagi hanno 
dmruttc tutte 1’ opere vollrc . Ma come ciò ? Come hanno mai 
polfeduto tanto di lena ? Con ciò haurebbono gl* infelici diflrutti 
anche se medelìmi , che pur fon' opere delle mani Divine . Sapete 
in qt al modo le hanno diflrutte? Con rinovare il Peccato , al cui 
dillruggimcnto ha ordinate iddio tutte l’ opere , tanto quelle delia 
fua divina Giuftizij , quanto quelle della Tua divina Milcricordia ; 
anzi ha come ordinato anche le medefimo , contentandoli di mori- 
re , perchè morillè inficine con elio lui quello Moltro infernale del- 
la colpa . Sicché il dar ricetto nell’ intimo del cuore ad un Mimico 
si perfeguitato da Gicsù Crillo , e l’ alficurarc quello Capobandito 
nella franchigia del nollro libero arbitrio , è un' opporfi alla Vi» 
inficine c alla Morte del Verbo incarnato , rendendo si 1' una , co- 
me l’ altra , inefficace a ritrarre il maliimo frutto da loro intelo . 

iiua perfeciftì , defiruxerunt . 

XXII Aggiungete poi , che i Crifliani peccando , non folo impedirono 
gli effetti bramati da Crillo nel farli noflra Vita , morendo per noi; 
ma rinuovano altresì le cagioni di quella morte . Con tali termini 
Mcbr.e.e. cfprelfi parla de' Peccatori odierni 1’ Apoflolo : Rurfum crucifirenttt 
in fernet ìpfit Fiiiutn Dei. Ciò , che fi può intendere in due maniere , 
In Ep ad. ambedue piene di grande orribilità . 1 Peccatori , dice San Tomafo, 
Hvbr. c. «. peccando , di nuovo crocifiggono Giesù Crillo , perchè fanno tuc- 
lect i. tociò per cui già Giesù Crillo fu crocifilio , che è il Peccato . Pulne- 
Kài- fj. j. rat us efi propter initjuitates nojirat , attritus eft proprer federa naftra. * . 

La onde fc la morte penofa del Redentore non folle tanto efficace , 
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che fi ftcndefle a fcontare tutti i peccati potàbili , conuerrebbe a_. 

Grillo , per l’ obbligazione che li c addoilata di nollro Mallevado- 
re , conuerrebbe , dico, che tante volte lì lafciafle crocihggerc nuo- 
vamente in ricompenfazion delle noltrc colpe , quante volte noi ie_* 
xmoviamo peccando. Appumocome avveniva ne' Sacrifici dell’an- 
tica Legge , i quali, perché erano infutàcicnti a pagare i delitti a cui 
fi ordinavano , unte volte dovevano rinovarfi , con leuar di vita_* 
le vittime , quanto volte gli Ebrei peccavano nuovamente . 

L ’ altra maniera di fpicgarc le parole dell' Apolìolo, è la feguen- XXIII 
te . Con porre in piedi il Leccato , fi pone in piedi quel che il Fi- 
gliuolo di Dio odia incomparabilmente più , che tutte le pene da_, 
lui foHcrtc . Sicché , le da un lato li ponclicro i flagelli , le fpine_> , 
gli Iputi , i chiodi , il ticlc , la Croce, c dall’ altro fi poncilc un folo 
peccato mortale ; farebbe a Grillo più contrario quel folo peccato , 
che tutto il cumulo rimanente di quei tormenti , da lui /offerti di 
buonitàma voglia , purché uccidcilc un tal Moftro . E cosi, fe il 
Signore non é crocihllo di nuovo da’ Peccatori effettivamente , qua- 
lunque volca età peccano j è crocidilo equivalentemente , anzi più , 
perché da loro egli riceve un’ oflefa a se più inolclta , di quante ne 
ricevè da tutti gl' iflruuienti più atroci della Patàone , accolti in un 
fafeio . 

Mirate un poco per tanto , che cofa fia commettere un peccato XXIV 
mortale ! E pure gli huomini ditono : Che mai' iP E maggior ma- 
le , che non furono la mendicità , le molcltie , c le fatiche si dure di 
un Dio fatt* huomo : anzi maggiore , che la fua morte mcdcliimu, 
fu la Croce ; mentre egli colla fua infinita Sapienza ha eletti tutti 

2 uci mali di pena ,pcr arrivare a diflruggcrc il mal di colpa ; e fi è 
itto noftra Vita,affinchè noi vivendo alla Grazia,iuoriamó al Pec- 
cato, non ne ricommettendo mai più veruno , non altrimenti , che 
fe noi fbtàmo morti . PeicatA nostra ip/e permut in torpore {ho , fnper i.Pc.*.*4 
lionum , ut pectatis morrai , inflitta vmamks . Io non truovo paroie_j , 
che fpieghino a baflanza la diabolica ingratitudine di quei Cnflia- 
ni , che danno in quelli eccelli ; e dopo ciicrui caduti , giungono an- 
che a fegno di addimandare : Che male han fatto ? Voglio però 
rapprefcntarla loro dinanzi agli occhi , con un cafo de* più vergo- 
gnofl per la Natura umana , che contino mai le Illorie . 

Nelle guerre paliate di Fiandra , un Soldato vii fuggitivo , cra_> XXV 
flato con altri molti in pena della fua fellonia , appiccato ad un’ al- 
bero . Ma, ò folk la fua buona forte, ò la poca avvertenza del Ma- 
nigoldo, non era giunto a fpirare ; quando fi abbattè a panargli vici- 
no un’ altro Soldato , il quale fcorgcndo qualche legno di vita in_, 
quel mifero Giulliziato,corfc col fuo pugnale sfoderalo a tagliare il 
capcflro , c folicntando all’ infelice mollemente le membra , a lan- 
che la caduta non ùmile di ucciderlo , I’ adagiò fu u terra , gli lolle 
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dal collo il laccio, lo ri fiorò ; e finalmente con eccedo di pietà (om- 
nia , fe lo levò in groppa del (ito Cavallo , per aflicurarlo , fuggen- 
do , dalla Giuftizia . Ma udite una ingratitudine inaudita fino alle- 
fr’iere . Nel più bello della via , il Soldato , ritolto poco fa dalla-, 
morte , divifando che il fuo Liberatore portaflc con eflò sè qual- 
che danaro confidcrabile , eli sfodrò all’ improvvida dal fianco quell' 
ideilo pugnale , col quale fapeva edere flato a sè troncato il fuo lac- 
cio , e lo ficcò più volte , e lo rificcò nelle fpallc del fuo cortcfe Be- 
■ ncfattorc , finché lo gettò morto di fella » Indi fmontato anch’ egli 
di groppa , lo fpoglio de’ danari , dell' armi , degli abiti , e lafciaco- 

10 nudo fui campo in cibo a’corni ed a’cani, fui medefimo cavallo, 
correndo a spron battuto , fi pofe in faluo ». Dilettiflimi mici , in», 
afcoltarc un portento d’ ingratitudine fuperiore a quanti mai per 
ventura ne habbiate uditi a’ dì vodri , non vi fentite accendere tutto 

11 fangue contro di un tale Affollino , modro , non huoino ? E pure 
piaceffc a Dio , che di qualunque Peccator Cridiano l’ ingratitudi- 
ne non folle incomparabilmente maggiore della narrata ! Non un_». 
Soldato comune , ma il Dio degli Efcrciti ci ritolfe * non dalla», 
morte breve del corpo , ma dalla morte eterna dell'anima , e del 
corpo inficmc , e da una miferia infinità ; nè ci ritolfe (òlo lenza-, 
fuo codo , con cavar fuori a nodro (campo uno diio , ma ci ritol- 
fè con immenfo fuo.fpafimo , fino a votarfi del fuo fantiifimo San- 
gue tutte le vene : e pure faluati da lui con tanto di carità , non et 
vergogniamo di rendere la morte a quel Benefattore divino, il qua- 
le con tanti tormenti fi. è yoluto far nodra Vita Xar/nm crucifi- 
gtntts Filini n Dei , & tfhrttki htbettret .. 

XXVI Non ha ragione dunque Santo Agodino di pronunziare, che^- 
quando pecca un' Infedele , merita veramente l' Inferno , ma che 
quando pecca un Cridiano , noa merita l' Inferno nò, merita , che 
fi fàccia un' Inferno appoda per lui ; e che vi fi accenda per fuo- 
tormento altro Fuoco , incomparabilmente più cocente ; e che vi fi 
affegnjno per fuc tormentatrici altre Furie , incomparabilmente»» 
più crude ? Tutto quedo fi meritano le noftre colpe , nelle quali fi 
truova una circodanza , che non (1 truova nel peccato medefimo di 
Lucifero , ed è , che fono contra gli efempi , contra gl’ infegna- 
meuti, e contra la morte della dei Redentore . La Grazia data a 
Lucifero , e a’fuoi feguaci ribelli > non havea quedo nuovo prez- 
zo , che è 1' clTcr tinta nel Sangue di Giesù Crido » Ma I’ ha bene 
i. Petri ». la Grazia donata a noi . t» *f?erfù*em SAngninis left Crifii ygmi* 
». vobis mnltiplieetnr » Ciò , che quantunque aggravi ancora le colpe 

degl’ Infedeli , quanto più nondimeno renderà, intollerabili le colpe 
d’ ogni Cridiano ,il quale non folo è redento , come tutti gli altri 
huoinini , ina fa di piu particolar profeilione di militare (otto le», 
bandiere trionfanti del Redentore ì Permette vano già le Leggi a 

chi 


* 


* K 


Ragionamento Quinto . 77 

chi che forte, il vendere fc meddiino per Schiavo; ma ad un faldato I-Quadam 
non falò no ’1 permettevano- , ma lo punivano con fcvcriiGma mor- ff-depsnis, 
te . Ora non ha dubbio , che la Legge di Dio mai non permette a 
veruno di vendere al Demonio, peccando, l’Anima propia , c per- 
ciò ne faranno puniti acerbnliinamente anche i Turchi , anche i 
Giudei , anche i Gentili . Ma s’ è cosi , quanto più acerbamente ne 
farà punito dunque un Criltiano, il quale e flato arrolato fatto l’ in- 
fegne di Griffa per dillruggere l’ Iniquità ? Troppo gran corto c 
quello , che fa l’ infame aL fuo Capitano, fc in ca:nbio d’impiegar 1' 
armi glariofa mente ad onor di lui ,/kut bonus MUes Chrifii yfc getta- 
via , c fuergognando la profeilìone della lua Fede» fi vende all’ in- 
ferno per fare quel male , che egli è tenuto a dillruggere . ytnunda- ì Rc 3 11 * 
tns efl , ut fi teiu mal nm . E per tanto conuienc che confortiamo, clier * 5 ’ 
più contrario a Gicsù un C'rilliano maluagio , che non gli è contra- 
rio un’ Infedele , ò un. Demonio ; e tuttavia i Crifìiam peccando ». 
non falò non attendono quelle verini , ma par loro di non far nul- 
la , tanto poco apprendono il contradire agli efempi , alle parole r 
alla morte del Saluadore . A ton fufjicit errare eos circa Dei feientiam , Sap. M- 11 
fed & in magna vivente s in f stenti 4 bello r tot , & tam magna mal* pacem 
stp pollane _ Ma che ? Se non. apprendono or quelle verità , le ap- 
prenderanno molto bene una volta - 

Verrà tempo , c verrà fra-non molto d* ora- » che faiolra Y Ani- XXVII 
ma da quello mifero corpo , vedrà fubito alzato l’orribile Tribuna- 
le del fommo Giudice . E allora , che dira ella , quando mirerà 
quivi affilo il Divin. Verbo umanato per giudicarla ». non come gli 
altri Infedeli , ma con una forma più fpavencofa ,.e più flrana , e-» 
quale fi-conuicnc all’ eccedo da lei operato?- Gli altri Infedeli faran 
giudicati ,con porre davanti a loro quella Legge naturale , inferita 
ne’ loro petti , e quel barlume di conofcimcnto c di confùfion<*_> , 
che havevano nel peccare . Ma i Crifliani faran giudicati , con por- 
re loro davanti l’ ideilo Griffa . Statuam me contea faciem tuam ,, 
potrà dir' egli allora a ciafcundi noi:c comparendo fui Trono della 
iùa Madia , potrà. foggiugnere a maggiore orror noflro : Ego fum fé- k€i. j. 
fas , <juem tu perfetjueris . Io fono quel Signore , che cflendo il ter- 
mine di tutte le cofe , mi fono per amor tuo fatto Via da rimetterti, 
in faluamento : Ego fum Pia . lo fono qud Maellro , che dopo ha- 
verci parlato per bocca de’ Profeti , coinpalfìonando la tua eflrema 
ignoranza , fono di fedo a parlarci di bocca propia , fpiegandoti 
con una lingua umana» per ellere meglio incelò da te, i fegreti della 
Divinici , e i mezzi necclìar; a giugnere un di a goderla : Ego. fum 
yéritas . Io- fono quel Gicsù , che ho fatto feudo del mio Corpo alla 
Divina Giullizia , ed ho ricevuti nelle mie Membra innocenti quei 
colpi , che ella avventava contro- di te : Ego fum Vita . E dopo tut- 
to quello fono liuto perfeguitato da te , e trattato, non pur da flra- 
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nicro , non pure da feonofeiuto , ma da Nimico , e ciò fin’ all* ulti- 
mo de’ tuoi giorni, fenza mai volerti emendare: Ego fum Ief ut , 
efucm tu perfe<jhcrìs . Cosi potrà dir Giesù Crilto a cialcun di noi , 
chiedendoci ragione di tu tu i torti che hauremo fatti a quel Divino 
Efempiure , a quella Dottrina Cclclk , a quella V ita , confu uiata-_. 
per noi fra tanti dolori . 

XXVIII E allora, che riipondcrj un Criftiano pcruerfo , Reo non folo del- 
le Tue azioni , e della vita da se menata si male , ma delle azioni 
non meno , e della vita di uu Dio fatf huomo , a cui egli ha uri 
contradetto si apertamente ? Se furono inefculabili fino i Filofofi 
Romaa.i. antichi , come aderì 1’ Apoltolo , perche addottrinati nella fcuola_. 
io - della Nacura , non glorihcarono col loro vivere quel Dio, che ha- 
vevano conofciuto per Autore dcil’illella Natura: /tu ut fintinexcu- 
fttbiics , tjutu cum cognovijjent Deum , non Jìmt De uno glortfituverunt : 
quale feufa potremo addurre noi Crilliani , che addottrinati nella 
lcnola della Fede , confeflando un Dio , che per condurci alla Vita 
fi e fatto nollra Via , e no lira Verità ; in cambio di credergli fer- 
mamente , e di corrifpondergli , 1’ habbiamo impugnato co’ nortri 
colìumi , più che i medefimi Barbari ? Dilcttiflimi : habbiamo an- 
cora tempo da ravvederei , fc noi vogliamo : ancora non ha prele 
quello Signore le parti di Giudice formidabile : cuttavia feguita a-» 
v far quelle di Avvocaco ; e però con una buona Confcilione_> 

chiedendogli perdonanza ; e con una conucrfionc feria e 
lineerà, calcando le fuc pedate, e conformandoci alle 


fue perfuafioni, facciamo tutto il potàbile a con- . ^ 
feguirc quell’ alto fine , per cui Giesù Grillo 

è venuto dal Cielo in Terra , che è -> 

darci vita , prima di Grazia , e ■ • . i 

lo.jo.ie. poi ancora di Gloria . Ego , 

xeni; ut vìtunt hubeant, . , 

& ubunduttus 

« ... . , u - • :h :• hébeunt . a- 
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RAGIONAMENTO 


SESTO. 

Sopra !' Odio, che Dio porta al Peccato. 


\ Legge di buon governo , che fi riveggano ta- 
lora le bilance , ed i peli , c che con pubblica 
autori» fi raggiullino . lo voglio dunque, che 
quello di noi pratichiamo un si lodevol co (tu- 
me in prò dell'Anima propria . Qual’ è la no- 
Itra Bilancia? E la (lunj,chc facciain delie co- 
le . E quella più di una volta ne'Crilliani (tedi 
quanto è fallace ! Dtcnm matum bvnnm , e r bo- 
f/nm malum . 11 male pefa qual bene , il bene.» 
qual male; e mentre alla Virtù non altro fi crede contarli più che le 
tenebre del dilprcgio,ò della dcrelizionc ; fi arriva per conciario ,a 
riputare per beato , c per bello , come la luce , quei Peccato mede- 
fimo , che è più orrido dell’ Inferno : p*»n»t tenebrai huem , & lucem 
tenebrai . O che peli (travolti , e perciò abbomincvoli nel cofpctto 
di Dio , che è la Veri» ! Rtve>-timini dunque , revc'timim ad Indi- 
cium . Rive* ' " ’ ‘ ' " ** 



i . Rivcggiamo un poco oggi quelle bilance si falfe, e riformia- 
mole al pelo del Santuario, che folo non può fallire. Miriamo 
1’ Odio immenfo che Dio porta alla colpa , e impariamo da lui , 
quanto fia giullo che abbominiamo ancora noi quello Moftro sì de- 
tcllabile . Vi farò per tanto oggi note due verità : le condizioni di 
quell’ Odio divino , ed i Tuoi motivi . Facciamoci dalla prima . 


I 


Uài.j. 


Se io vi diceffi che Dio è più contrario al Peccato , che non è il 
bianco al nero , il dolce all’ amaro , la luce alle tenebre , mi par- 
rebbe , nel parlar cosi , di fchcrzare . Dirò che Dio 1’ odia tanto, 
che fc di tutte le menti Angeliche fi forma flc una mente fila ; e che 
fe di tutte le lingue Vmane fi fabbricane pure una fola lingua ; non 
potrebbe nè quella mente cosi perfetta incendere , ne queda lingua 
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cosi eloquente (piegare , nè anche in piccola parte , quella fòmnHL» 
contrarietà , che palla tra Dio , ed ogni colpa . Per potcruenc tut- 
tavia ridir qualche cola con fondamento , io mi voglio tener (u 
quelle parole , che ne lafciò regirtratc il Tanto He Davide , per dar- 
ci campo di rintracciare nel loro afcoflo nuderò , le condizioni di 
quell’ Òdio (butano . Nel Salmo quinto ci fc dunque cglilapere , 
come non fi folcva da lui traiafeiar mattina , in cui non li ponefle 
attenti Itimamcntc a confidcrare J’ immenfa contrarietà , che è frap- 
pofta tra la Bontà divina , e l' Iniquità : c che però internandoli 
Lene in tal cognizione , egli havea (coperto , che in primo luogo 1’ 
j.j. Odio di Dio al Peccato era Odio eflenzialc . Mane afiabo tibi , &, 
vìdei») , cjuon 'tum non Deus vo'enr inipiitarem tu et . 

Ili Che penfate voi Dilcttillìmi ,che fia Dio ? E un Nimico del Pec- 
cato . Tuttodì), che di perfezione è in qucll’Abiflo di bene, tutto è 
oppofto direttamente e diametralmente al mal fare ; di tal manie- 
ra , che egli lafccrcbbe di edere Iddio , fc lafciafic di odiare la mini- 
ma di tutte le colpe poflìbili . Le altre contrarietà naturali non fo- 
no di quella foggia , mentre più torto fi compaci (cono infieme , e fi 
accordano in un comporto . Il Caldo , e il freddo , il Secco , e P 
Vmido , fi collegano in uno a formare i Mirti , c pcrlcvcrano lun- 
gamente in una tal lega fenza difcioglicrla , benché tra loro ad ora 
ad ora non manchino de’ contraili . Ma Dio , e Peccato , è total- 
mente imponibile che fi accordino a Ilare infieme un folo momen- 
to ; c fc potedéro mai trattar di accordarli , Iddio non farebbe 
Iddio , perchè non farebbe quella fuprema Santità, che debb’ edere, 
ad erter Dio . Non Deus volens iniquitatem tu es . 

IV Oltre a ciò la contrarietà che fi rruova nelle cofe create , è fon* 
" data non nella follanza , ma negli accidenti . Il freddo dell' inucr- 

nata non è contrario all’ cllènza dell’ huomo , ma c fol contrario a 
quel calor naturale , per cui fi mantiene egli in vita : là dove Dio è 
contrario al Peccato per la Tua propria foftanza , che è 1* edere 
fommo Bene , foinma Bellezza , fomma Virtù ; c però non lo ab- 
bomina liberamente , come facciamo noi , ma lo abbomina necef- 
fariamcntc , nè può interrompere mai tale fdegno , nè mitigarlo . 
In voler male alla colpa , non è egli libero , come non è libero io_. 
voler bene alla Tua Edenza Divina . Se i Criftiani penetra fiero pro- 
fondamente quefte verità , che pur fono sì maniferte , come fareb- 
be podibilc cne pcccadcro mai ? E pure vivono addormentati in 
Peno all’ Iniquità , come farebbono fu l’ erbette di un prato . Ma_. 
così è . Il peccato anche in quello fi moftra Serpe , e Serpe ben pe- 
ndente , mentre , a guifa dell’ Afpido , mette Tonno col Tuo veleno. 
Sopir qHos infitti . 

V Palliamo innanzi . Segue il Saltnirta a fcoprirci un’ altra condi- 
zione ecceda deli’ Odio , che Dio porta al Peccato , c dice che il 

Pec- 


Ragionamento Sefio , 8 1 

Peccatore non fi potrà avvicinare mai a Dio , nè ilare alla fua pre- 
fenza . Nttjue habitabìt iuxtn te mulirnus , nc^uc permanebkiit iniufli 
ditte oculos tuoi additandoci con tal modo di favellare quell' infinita 
diftanza , che palla tra la Bontà divina , e la Colpa : Gcchè non fo- 
lamento Iddio fia nocella riamente coflretto ad odiare con tutta la_. 
fua ElTenza il Peccato mortale , ma fia coflretto ad odiarlo infini- 
tamente . L’ Odio , dice San Tomaio , nafee tutto dall' Amore : c S.TH. ».». 
però quanto Dio ama fé fleffo , tanto per confeguenza abbomina 
ogni peccato , cioè infinitamente . Quella è la natura di due ter- 
mini opporti , che quanto la perfona fi accorta all' uno , tanto fi 
difeofta dall’ altro ; in quella gitila che i Naviganti , quanto più G 
dilungano dal noftro Polo , tanto più fi avvicinano al Polo contra- 
rio al noftro . E quello com’ è pofljbilc , che non ponga in terrore 
altillimo i Peccatori , confiderando che elfi fono più abbominabili 
davanti agli occhi Divini,che non è un Ragno, anzi un Rofpo puz- 
zolcntilfimo ? tanto che farebbe minor male 1 ’ ertere un Bafili- 
feo pregno di tolfico , che 1* bavere un peccato folo nell’Anima, che 
la infetti . Quando dunque accecati dalla paffione vi rifolucte a_» 
commettere qualche maluagità , fermatevi un poco prima , e dite 
tra voi : Quella abbominazione , che io vo difegnando di dare ia 
luce , è un Moftro si fpaventofo , che non ve ne ha pari al Mondo . 

Se Dio folle capace in sè di dolore , gli recherebbe più di cordo- 
glio e di cruccio quella mia operazione , che non gli hanno arre- Pe fl- 
cato , e non gli arrecheranno di contentezza tutte l’ opere buone PrcfDiii. 
di tutti i Santi , congiunti infìeme . E perchè non crediate ciò effe- 1. 1 1. n* 
re qualche nuova amplificazione : fe la Vergine flcrta , Madre di *87. 

Dio ( che vince in dignità lutei i Santi del Paradifo ) bavelle mai 
con l’ animo acconfentito ad un fol peccato mortale; il fuo Pigliuo-» 
lo l'haurebbe Tubilo odiata più di una Serpere fe ella fòrte morta in 
un tale fiato , che farebbe occorfo di lei ? JL’ haurebbe egli medefi- 
mo condannata di bocca propia a ftar lei pure eternamente nel 
fuoco tra gli altri Reprobi nell' Inferno , fenza tener più minimo 
conto , ne pur dell' ertere , che egli havea da lei riportato nell' in- 
carnarli , non che dell' allevamento , ò dell’ alimentamento . Così 
i Demoni » comparii al Trono drCrirto , inoltrarono di tener per 
indubitato ( come vide in ifpirito Santa Brigida ) e così dobbiamo RevfI j 
pur credere ancora noi fenza elitazione . E fe è così , ravvolgete c . 7. * 4 * 
un poco tra voi , Dikttiffimi miei , quelle verità , e poi fe vi dà 1* 
animo di peccare , fui quali per dirui , peccate pure: vi do licenza . 

Ma immaginatevi . I Peccatori li lafciano por foflopra tutto l’ in- 
terno dal tumulto delle paifioni, licche nulla poi badano al proprio 
male. Mentre i Romani , c i Ca «agirteli combattevano al Trafi- 
lano , fuccerte un tremuoto orribile : e pure il roinor dell’ Armi , e Plin ( , 
l’applicazione al combattere deilc Armate, non iafciò loro nè anche c . 8 j. 
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udire quella impetuofa rovina , non che pcnfare a /camparla . 

VI Apprcllo , entrando Tempre più oltre il Tanto Profeta in quelle 
miniere ricchnlune della contrarietà che vedeva tra Dio , c ’l Pec- 
cato , dille , che Dio ha Tempre odiata l’ iniquità , e chi T operava. 
Odifti umnet qui operanr/er iniqui/ ai e/n : c con ciò ci fa ricouofcere la_# 
terza condizione di^queli' Odio divino , che non (olo è dlenzialc , 

in Topic. non folo è infinito , ina inficine eterno . L’Odio, al parere di Albcr- 
S.Th.i.i. co Magno , è un’ira inueterata , ò per dir meglio, è un' inuetcrjta_. 
q. 34 .ir. 6 . avverfione . Ora io fo che nell’ Eternità di Dio , non trovandoli nè 
*d j. il prima , nè il poi , Tempre Iddio ha odiato egualmente i Peccato- 
ri , c il Peccato : ma per un certo modo di favellare , mirate utu» 
poco quanto debba efier grande quell' Odio , mentre egli è durato 
un’ Eternità ! Se folle poflibile , che non folle flato immenfo da_. 
principio , farebbe divenuto ora immenfo col durar tanto : e a gui- 
fa di un Fiume , che folle ingroflato ab eterno, haurebbe ora alzata 
una piena d’ acque infinita . Odifti omnts qui operanrur ìmquhatcm-, . 
Aggiungete , che come Tempre ha Dio odiata 1* iniquità , e chi 1’ 
Habic. i. operava , cosi Tempre Tcguiterà non meno ad odiarla . RefpUere ul 
imquiiaiem non poterti . Che inimicizia è dunque mai quella , nella., 
quale non li tratterà mai di paco? Finché Dio farà Dio, farà Tem- 
pre nimico del Vizio ; e finché cgU amerà Te medefimo .odierà Tem- 
pre i Viziofi . Talora un di voi refifle dapprima al male , ed mul- 
tato per cagione d’ efempio a fare una teflimonianza falfa , rilpon- 
. de non pollo . Ma Te quell’ Amico , ò per dir meglio quel Tra- 

. ditore , foggiugne poi : Non dubitate : vi farà il voftro dovere^ j 

• non perderete nè le parole , nè i palli ; quel poco d’interelle fpera- 
to.aguifadi un foglio d'oro, rende facile ad inghiottirli la pillola 
difgullofa dello fpergiuro . L’ Odio che voi portate al Peccato , o 
Dilcttiflimi , non è fimigliante a quel che gli porta Dio . LI voftro 
è un’ Odio volubile e variabile ; il Divino è laido in eterno . Se 
con un peccato anche leggiere voi conuertiftc più Anime alla /anta 
Fede , che non ne ha peruertite lo fcellerato Maometto, iddio non 
laverebbe di odiare la vollra colpa, e non lafcercbbe di punirai per 
ella come colpevoli , tutta ancora 1’ Eternità . 

VII Finalmente per ultima condizióne di quell' Odio divino , pollia- 
mo aggiugnere , che non folaincnce egli e eficnzialc , infinico , cd 
eterno , ma ancora è unico . Odifti omnes qui operumur iniquinuentj. 

S.Th. ì.p. Iddio abbonimi tutti i Peccati.e turni Peccatori, e non abbomina al- 
q.io.ar.». tro che loro . Quivi fi termina tutto P Odio del Cudr divino : fuor 
Sap.i i.ij di quelto non- ve n’ è altro . Nihil odifti eorum qujt fecifti. Però il Si- 
gnore non fi addolcirà mai per tutti i fccoli , nè co’ Dannati , nè 
co’ Demolì) , perchè faranno Temprerei di peccato; cd al contra- 
rio però egli , tolto il peccato , fi placa incontanente co’ Peccatori , 
perchè non perfeguita altro in loro, che lui; c ficcome i Cacciatori, 
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ove 1' Elefante fi drappi il dente , e lo getti , Jafciano d’ incalzar- 
lo ; così Dio , ove il Peccatore fi tolga dal cuore la malizia , lafcia 
Albico di volergli più male. Veggo, dicea la Beata Caterina di 
Genova, veggo haver Dio tanta conformità con la Creatura razio- 
nale , che ferì Demonio fi potette cavar d' intorno quella squallida 
veda del Tuo peccato , in quell' idantc Dio fi unirebbe con elio lui 
di verace Amore . Quell' c l’ unico muro di divifionc tra Dio , c 1‘ 
Anima , quello è 1* vnico impedimento . Inèquinues ve fin divi feruta 
inter vos , cr Deutn veflmm . Onde confiderate anche per un tal ca- 
po , quanto debba edere fuperiorc ad ogni credere 1’ abboini nazio- 
ne che Dio porca al Peccato , ed al Peccatore , mentre ella è fola . 
Quando moki raggi folari fi unifeono in un ibi punto , diventane 
fuoco . Ora figuratevi che farebbe , fe giammai vi fi unifiero tutti 
infieme , ferendo dentro uno fpccchio ! oh che bruciore verrebbono 
ad eccitare , oh che incendimento ! Ma diciamo anche meglio . Se 
tucti i fulmini che il Cielo ha mai fcoccati fopra la ccrra , fi unifie- 
ro infieme a ferire un' ideilo giogo , oh che fracafiò farebbono , oh 
che rovina ! Vaglia tuttociò , perche .formifi un concetto più vivo 
dell’Odio implacabile, che Dio porca al Peccato . Vna Volontà in- 
finitamente perfetta odia la colpa , e non odia altro che lei . -Chi 
può dunque capire l'impeto foni ino -, con cui fi muove ad odiar- 
la ? tVihù edijii earum tju* fecifti . Quedo confiderà vano i Santi, e 
però ancor' elfi del peccato abborrivano fino l'ombra . Santa Fran- 
cefca Romana pafsò una volta per accidente innanzi alla Cafa di 
una pubblica Meretrice : c perchè fovvennele , che quivi fi profeta- 
va di ammettere e di albergar le offefe di Dio , concepì canto gran 
cordoglio -alla vida di quelle fetnplici mura , che venne meno . Mi- 
rate pertanto l’ ignoranza edrenu de’ Peccatori , che accarezzano 
quedo Modro del Peccato , come fe folfc un Cagnolino da vezzi ( 
Si feorge bene, che con elfi il Demonio ha facto quel che fa il Cor- 
vo a i Cadaveri , che è divorarli in primo luogo 1 lor’ occhi . Son 
cicchi : chi può dir’ alerò ì Caci fune , & duca Cacar ut* . 
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Ma d’ onde mai , direte voi , tanto fdegno nel Cuore amibiliìfime Vili 
del Signore concra le colpe ? D’ onde ? Da quefeo mcdefi.no : dal 
fuo Cuore , che è tutto amabilità ; cioè , perchè egli infinitamen- 
te ama sè e fominamence ama noi , per quefeo inefplicahilmcnte 
anche odia il Peccato , come contrario a sè , e come contrario a_> 
noi . Vediamo J’ uno , e l’altro., affine di efecrar Tempre più que- 
fto Moftro si maledetto, c con ciò veniamo all' altra verità che io 
dovea dimoftrarui , che fono , dopo le qualità di -quell* Odio che 
Dio porta al Peccato , ancora i motivi . 

Peccare non c altro , fe non che volere la Creatura trattar sè , IX 
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come fe ella forte Dio ; e volere trattar Dio , o. me fc egli fòrte la 
Creatura . Miriamolo a parte a parte : perché quefta è la chiave 
di quanto in qucfto di mi rimane da farui intendere . Primieramen- 
te la Creatura peccando fi tratta come fc ella folk Dio , in quefta_» 
forma . Propio affatto di Dio è l’ edere infoggettabile , è 1’ edere 
indcpcndente , è l' edere a fc medefima la fua Legge nell' operare ; 
Deus / ibi ipfi e(ì Lex . E pero egli folo ( come ollcruò Santo Anici- 
mo ) può volere con volontà propia ciò che mai vuole , perchè la 
fua Volontà è la Regina di cutte le volontà ;c ficconie è la fublimif- 
fima , e la fourana , cosi è parimente la nonna di ciafcun’ altra_. . 
Ora il Peccatore temerario che fa ? Ardifcc di farli innanzi , c ra- 
pire dalla fronte della divina Volontà qucfto bel fregio , per coro- 
narfene empiamente la fronte propia , dicendo anch' egli qual Fa- 
raone fuperbo : Nefcio Domìnum , & Ijrnel non dimittum . Che pa- 
dronanza ? che imperi ? che intimazioni? non conofco altro Padro- 
ne , che me : non conofco altra Legge che il mio capriccio : la vo- 
glio cosi : Nefcio Domìnum : c in ciò dire , fcuote ogni regola , e fo- 
prapponfi ad ogni regolatore . Ed è altro ciò , che un volere lui efi* 
fere a sè fuo Dio ? 11 Principe de’ Demoni fi fa intitolare Bcelz«- 
bìi , conforme a quelle parole : In Beeltjebub Principe Dsunoniomm* 
eijcù Demoni u . £ Beclzebù , fecondo la fpiegazione di dotti Inter- 
petri , vuol dire : Vetuftus Deus : Iddio antico . 11 Peccatore , per- 
chè è pochi giorni che ulci dal Nulla , non ardifcc veramente di 
chiamarli anch’ egli Dio vecchio , Petuf/us Deus : ma riandando 
P orme di qucfto primo General di Ribelli , fi tratta da un Dio 
nuovo , Deus recent , fdegnando di ftar foggetto al fuo vero Dio . 
Con fregi /li iugum , rupifh vincul * me a , dixìfii : Non feruUm . > 

Né quivi fi ferma la malignità incredibile del Peccato : parta più 
innanzi . Non gli bafta che 1’ huomo fi tratti da Dio , vuol di van- 
taggio che Dio fia trattato da meno ancora di un' huomo . E là 
dove Lucifero moftrava nel fuo parlare di contentarli di havere 
Dio per C ollega , i Peccatori con una fuperbia più sfacciata lo vo- 
gliono fin tenere qual loro Scruo dietro le fpalle : Proiecifli me po/t 
corpus tuum : anzi lo vogliono fin vedere affannato ed affaticato in 
loro feruizio . E non fu Dio , che già diffe per Ifaia : Seruire mefe~ 
cifti in peccutis tuie , prjtbuifiì mihi Uborem in iniquitattbui tuis } E che 
volle intendere con un parlar canto ftrano , fe non che chi pecca 
non è pago di tenere alla catena le Creature , abufandofi di effe 
violentemente per fare oltraggio al Creatore , ma vuol quafi porre 
alla fterta cacena il fuo Dio medesimo : vuol che Dio tolleri lenza 
rifentimento si grave infulto : vuole che non lo perfeguiti , vuole 
che noi punifea : in una parola vuole Dio simile a sè , amante della 
iniquità , cioè a dire lo vuole meno che huomo , come gli rinfaccia 
lo Itefso Signore, ove dice : £xìflim*fh Inique quoti ero tui fimUitf Che 

più ? 
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più ? Davide , ii quale udì il Consiglio fegreto fatto dalle Paflioni 
così all' oleuro nella l'ala del Cuore iniquo , ne compilò tutti i voci 
in quefte parole : Non (ìt Deut . Dico Non fit , perché così leggono al- 
cuni quelle voci del Salino , Dixit infipient in corde fuo: Non efi Deut: Pfal.ij.i. 
che fu come un dire : So che v*è Dio , ma non vorrei che vi folle: 
fo che ha la defera piena di fulmini , ma la vorrei dilarmaca : vor- 
rei un Dio , che non conolcelfe i miei falli , un Dio che non pocef- 
fc correggerli , un Dio che giugneffe inlino ad amarli. Non fit Deut, 

Qacfco c peccare . Non vi pare però , che havetfe ragione Sanca 
Miria Maddalena de’ Pazzi , quando vicina a morire ella dille 
amichcvolmence ad una Aia Confidente : lo mi parto da quefeo 
Mondo fenza haver mai potuto capire come un Criftiano arrivi a 
peccar mortalmente ? Ma che ? Quella grand' EcliiG si fa Tempre 
di notte , e però non viene ollcruata da' Peccatori . Nei rimanente , 
ecco , dice Santo Agoftino , ciò che è il Peccato : è il contradic- 
torio di Dio . t'num efi fummum bonum , 4 hud fummum malum ; hoc In Seat, 
peccar um , illud Deut . Si truova , dice il Santo un Bene fourano , e > so. 
quefeo è Dio ; e si truova un Male fourano , e quefeo è il Peccato. 

Noi rimaniamo ftupiti a qucfti linguaggi , perché non conofcia- 
mo il Peccato fe non di fuori , per dir così , cioè per quella opposi- 
zione che egli ha col bene dei Proiiìmo ,ò col ben nofero . Ma que- - ~ 
feo è conofccre 1' uova di un fier Dragone dal puro gufeio , il quale 
per quanto appaia torbido c tetro , non può moftrare una mini- 
ma parcicclla del tonico che egli afcoiuic . Considerate un poco, che 
il Peccato è tutto l’ oppofto di Dio , cficnJo 1' unico male di quel 
Pomino Bene . Pertanto , siccome Dio è un Bene uuiverfalidìmo , 
che racchiude in sé tutti i beni immaginabili > così ii Peccato è un_> 

Male univerfaliilimo , che rinchiude in se tutti i mali , e gji contie- 
ne eminentemente, siccome Dio contiene eminentemente, cioè a di- 
re in una maniera più eccedente , più eletta , e più lontana da ogni 
comparazione , tutte le perfezioni fuor di lui fparfe . 

Tal’ è il filo di cui vi havete a valere, affine di fcandagliarc queft’ XI 
Oceano di male , che non ha fondo , dico il Peccato : considerare^ 
che egli è ii rovcfdo di Dk>, ò per dir meglio il fuo contradittorio 
diretto ; onde quanto in Dio v' è di bontà , di bellezza , e di perfe- 
zioni , tanto anche v' è di opposizione alla colpa . Cosi verrete ad 
apprendere qualche poco di quell* immenfo veleno > che contiene in 
se quefto pelago di malizia . 

Ma voi vi feruicc di un piombo troppo manchevole r e però non XU 
è maraviglia che erriate nello fcandaglio . Voi dite , Che nuoce 
Dio il mio pecc.uo t Che malati frr? Conuiene intendere ,chc per fa- 
re ingiuria ad un Perfonaggio degno di onore , non è di ncceilità 
che da tale ingiuria egli riporti alcun danno. Bafta che contravven- 
gasi a quel dumo , il qual* egli tiene di vedere adempire i Tuoi desi- 
deri. 
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dei) , da chi tanto è minor di lui . Anzi in quello condite la Somma 
dignità di un Padron Supremo , quando , prefeindendo da ogni fo- 
fpctto di nocumento , c da ogni Iperanza di utilità , merita per se 
pf.i ji. 6 . folo di efeguire fenza contrailo ogni fuo volere. Omni a qualunque 
i al Alt Diminuì feci/ ,m C telo 0? ut T'erra, in Mari,& in omnibus Abyf- 
fis . Ora a quella dignità , che per la perfezion della Aia naturai. , 
polfiede Dio in inliuito , di meritare che tutte le volontà create fi 
Soggettino prontamente alla Aia da qualunque parte : a quella di- 
.01 . gni là, dico, contravviene ogni Peccatore : ed in ciò confi ile la ma- 

lizia fomma di ogni peccato , in non volere feruirc a Dio-y-ma ìhl» 
voler fcruirfcne . Perciò dille eminentemente Santo Agoltino , che 
i Buoni A vagJiono dei Mondo, per arri vare -con elio a godere Dio; 
i Cattivi fi vagliono di Dio, per arrivare con elio a godere il Mon- 
de Ciuit. do . Moni ut untar Mando , ut fruantur Deo : Mali usi vo/uur Heo , ut 
Dei l.ij. fmantur Muntlo . E voi , perche non vedete che danno rechi al Si- 
c ’ 7 ' gnore sì grave affronto , non ne farete conto veruno , e direte tra_. 

voi medefimi , a chi fo male ? Non danneggiate Dio ne' Aioi beni 
intrinfcci con la iniquità , quello è vero, ma io danneggiate pur 
Suar.in 3. troppo nc’ beni ellrinfeci . Per peua:nm in bonis extrinfecis re versta 
p.difp. 4. lutiti, r Divinus bonor . E pure il Signore è un Dio tanto grande, che 
feft. 7 . qualunque male appartenga a lui , benché folo ellrinfecamentc , è 
un male infinito , ed infinitamente Aipcra ogni altro male . 

XIII Vero è , che fe il Peccato non giunge mai tanto innanzi , cioè 
fino a ferire Dio nella propia Ellcnza ; ciò nè anche proviene dal 
Peccatore , proviene dal medefimo Dio . Quegli Adocchi Popoli, 
che lanciavano già centra il Sole nembi di frecce , non giungevano 
certamente a ferirlo mai : ma ciò non procedea da lor volontà, pro- 
cedea da Sublimità dell’ ideilo Sole , fuperiore a qualunque dardo . 
Nel rimanente, fc il Sole folle fiato loro vicino ,ò folle fiato capace 
in sè di ferite , ancora mortali , chi non vede , che da quei perfidi 
mai non farebbe ritnafio , con tanti afsalti furiofi, di dargli morte? 
Ora tal’ è ilcafanollro . 11 Signore dalla fublimità infinita del fuo 
Ergere inalterabile ,c porto in un grado tale di perfezione , che non 
è mai capace di nocumento : ma fe ne folle capace , qual dubbio 
V è , che il Peccatore glielo apporterebbe peccando , c che lo feri- 
rebbe anche a morte , fe l’ arco peruerfo della fua volontà potefse-» 
Caict.» p. mai lanciar tant' alto 1 fuoi ftrali ? Malum culpa , quantum efi ex se , 
1 q.iy.ar.v. e ff privasivum Moni Divini f camàuri! se ipfum , fi ejjet provabile ; que- 
madmodurn Amor arnu stia erga Deum efl pofitivum Moni Divini fe~ 
tundum fe , fi ejfet ponibiie . O contrarietà fomma d’ affiato e À’ in- 
clinazione , tra l' Amore che un’ Anima porta a Dio c il Pecca- 
to per cui 1 * offende ! L’ Amore che un’ Anima porta a Dio , c di 
tal natura , che le Dio non pofscdcfse già tutti i beni ,l’ Anima con 
la fua buona volontà glieli verferia tutti in feno ; c il Peccato per 

con- 
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contrario è di qualità sì maligna , che fc Dio potcfse perdere tutti i 
beni che egli poilicrte , tutti ancora il Peccato gli toglierebbe , 
Quindi c che la, divina Scrittura (piega 1’ enormità del Peccato 
con tali forme , come fé Dio ne ricevette in se nocumento iiitrinic- 
co . Nel Generi al capo fello lì dice , che Dio , veggendo la gran.» 
malizia degli huomini , fu toccato nell’ intimo del tuo Cuore da_ 
doior grande : t r idem quod inulta malitia. bo/niuum ejjee in ieri a , tali ut 
dolore lordu iturinfctm &e. Per ifaia fi dice , che 1 Peccatori hanno 
alterato , ed hanno afflitto lo Spirito del Signore: Ipfiautem ad ira- 
1 unni .t/n provocaverunt , & njjlixerunt Spinta»! fancturn eiut Nel 

Salmo nono dice Davide, che il Pcccator parimente L' ha cfaccrba- 
to : Exmerbtvit Douiinum PcccMor : ed in Ofea fi dice , che il Pec- 
catore amareggia a Dio la fua foinma felicità , c quali glicl’ avve- 
lena : PercAt S dmarin , quanta/» ad .ani.» i indine m eontitavit 'Ideante 
J uid» . E perchè un modo si crudo di favellare ? Perchè s’ intenda 
che 1 ' acerbità e 1 ’ atrocità del Peccato è cosi eccedente , che par 
che polsa arrecare nocumento intrinlèco , cioè fdegno , (conforto , 
cfafpcramento , dolore al medelhno Dio : ficchè fe Dio fofse capa- 
ce di marcirio , e di morte , L Tuoi martiri , e la fua morte , non fa- 
rebbon’ altro , che la pura malizia del Peccatore . E difatto, la ra- 
gione per cui Dio non riceve ctìcttivamcnte nè pena , ne pregiudi- 
zio dal Peccatore , è perche Dio Icmprc fi piglia le foddisfazioni 
dovute dell’ ingiurie a se fatte ; ò col punire il Peccato , ò col per- 
donarlo , il che pure è un genere nobilifiimo di fottomettcre a noi 
chiunque ambi di farli a noi ftiperiore con- 1 ’ ingiuriarci . Nel ri- 
manente, fe Dio per imponibile non potefse rillorarc le perdite del 
fuo onore , ne con la punizion delle colpe , nè col perdono ; fenza 
dubbio riceverebbe un fommo dolore da ogni peccato , non altri- 
menti che dal vedere un fuo Nimico trionfale . Che manca dunque 
all’ orribile attentato , che fa il Peccatore contro di Dio ? Gli man- 
ca folo l’ effetto, cioè a dire gli manca quel che mancò ad Erode per 
uccider Crilìo: il riufcimcnto de’ fuoi tuuclli dilegui . Per altro egli 
fu vero Deicida , come pur Deicida è ogni peruerfo , il quale a gai- 
fa di un Ribelle infelice, non può veramente ridurre in opera i trat- 
tati delia fua congiura , ma fa quel che può per ridurueli , nè man- 
ca per lui , che non fortifeano il fine da loro intefo . Perchè in fo- 
fianza chi pecca , fa a Dio tutto quel più di male , che gli può fa- 
re , che c non volere ubbidirlo; e gii leva tutto quel più di bene, che 
gli può levare , che e levargli l’Anima propia . Per dtìum hominis , 
dice San Tornalo , Dea nibii potè fi Accreft ere , vel deoerire ; fed tante » 
homo quanta»! in fe efl , aliquid fubtrabit 'Dea , vel ei exhibet , cum (er- 
ti at , vel non feruat ordine nt quem Deut inflit uit . 

Quello medclimo mi dà però campo di palsare all’ altro motivo 
fecondano deli’ Odio divino contra il Peccato , ed è il danno che 

quello 
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quello porta all’ Anima del Peccatore . Il Signore ama con tal’ e- 
ftremo di pienezza 1* Anima nollra , che come Cuoi rimira i noitri 
difeapiti , e come fuoi gradifee i nollri vantaggi . Però nel Vange- 
lo , havendo egli fotto abito di Pudore cercata prima con gli den- 
ti della fua vita , c trovata poi con gli feempj della dia morte , la 
Pecorella (marma della nodr’ Anima , inuita tutti gli Angeli a far- 
ne le allegrezze con cfso sé . CongratuUmini mihi , quia tnueiti mene 
meam qua penerai . Parca di ragione che gli dovette multare a con- 
gratularli con la mede (ima Pecorella , di cui in effetto fu tutto il be- 
ne dell’ ciserc ritrovata , c che però non dovette dire congratulammi 
mihi , ma congratu, amini ovi , giacché poco male ai Fattore e lo 
ftarc fenza una Pecorella , ma grandiflìmo ad una Pecorella c 10 
ftarc fenza il Fattore . Tuttavia quelli fono gli eccedi della fua tan- 
to ineffabile Carità : mettere a conto fuo tutti i noftri utili , tutte-» 
le noflre fciagurc . E però eccovi un’ altro abitto di malignità nel 
Peccato , per cui fi merita di efscrc si abborrito dal Cuor divino . 
Quel danno intrinfeco , che non fi può effettivamente da lui recare 
al Signore , fi arreca a noi , c recandoli a noi , li arreca in noi di 
rimbalzo anche a Dio , in quanto * Dio ciafcun di noi fi appartie- 
ne si ttrettamcntc . Peccator , peccami» , Dea nihil nocere effettive po- 
teSt , dice San Tomafo , tamen ex pane fua contea Dcum agtt , ire 
quarti um nocumenti, m infert vcl fiki ,vel alteri , quoti ad Deum pernnet. 
Quel pregiudizio , dice il Santo , che 1’ Empio nou può immediata- 
mente portare a Dio , glielo porta mediatamente , con far danno 
all’ Anima fua : a guifa di uno Schiavo ,che ammazzando le ttcl- 
fo , in fe ttcfso dannifica il fuo Padrone . ; 

Mi voglio fpiegare con un lueeelso celebre nelle Iftonc. Vn certo 
Gentiluomo Fiammingo , per nome Bcrcolfo , poco dopo il decimo 
fccolo , richiedi , ed ottenne per fua legittima Spofa una latita Gio- 
vane diPiccardia per nomeGodotcva .Sci matrimoni, per efsere for- 
tunati , debbono fard tra perfonc conformi , non potea quelto cer- 
tamente lortire altro che rovine . Imperocché , appena potea tro- 
varfi maggiore difagguaglianza ,di quella che pattava tra la Spola, 
c lo Spolo . Da Spofa era una Giovane vaga , Cavia , divota , e pie- 
na tutta di Dio : tanto che il minor pregio era io efsa il pregio (uo 
meno propio , e mcn perfonalc , cioè la nobiltà della nafcita : la 
dove il Marito era un’ huoiuo di trattosi rozzo,chc tacca vergogna 
co i coltimi a i natali; ed oltre a ciò era si peruerfo nella lua vita, 
che pareva haver più della fiera indomabile , che dell’ huomo . Vi 
badi di rifapere , come il giorno mededmo delle nozze , ne fu tan- 
to ripentito , che nè pur volle intcruenire al cornuto , non che alla 
fetta; ma lafciando la Spofa, per isfogarfi più libero in altri amori, 
giunte a fegno di confcgnare la unterà a un Seruidorc , o per dir 
meglio a uno Sgherro , che la tractafsc in ogni più rea maniera . 
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Che più ? Di Marito , tramutato in Carnefice , la tenne prima in 
vita allento graviamo con un duro tozzo di pane, ed un poco d'ac- 
qua -, poi tentò di finirla con mille ftrazj , quantunque dillimulati . 
Ali' ultimo deporta ogni mafehera di rifpctto , le fc per mezzo di 
quel Seruo mede fimo lanciare una corda al collo , e rtrangolatala , 
la fc gettare in un fiume . Ora che havece udito il calo, 10 vi chieg- 
go : Che pare a voi, che il Padre di quella Santa hebbe a dir tra se, 
informato appieno di tutti i torti fatti alla Aia Figliuola da quel ri- 
baldo ? Anzi voi rteifi , che Actc qui , che dircrtc , fc una vollra.. 
Giovane , andando a marito, incontrane una piccola parte di Ami- 
li trattamenti ? Parrebbe a voi mai poiiibile il comportarli i Ora_> 
ne’ vortn alletti medefimi havete a ravvifarc un* abbozzo di quello 
Aiegno , che Dio concepifce contro dei Peccatore . Iddio gli da un' 
Anima tanto nobile , che A potrebbe imparentare con gli Angeli 
d' ogni Coro ; si bella , che fc n‘ inuaghifcc l’ Afelio figliuol di Dio; 
si ricca, che ha per dote il Reame dei Paradifo : c il Peccatore, do- 
po bavere rtrapazzata quell' Anima , peggio che fc ella folle 1 * Ani- 
ma di un Cavallo, l' abbandona in cura ai Corpo, il quale, qual vi- 
liilimo fchiavo , per incontrare il genio del tuo Padrone , la mal- 
tratta ad ogn’ ora , la ravvolge nel fango di mille laidezze , le to- 
glie il fuo cibo , che è l’ Orazione , c Analmente le da morte Cuiu 
una vita tutta perduta : e Dio, che t Padre a quell’ Anima , e dop- 
pio Padre ; Padre nell’ ordine naturale per la creazione , c Padre_> 
nel foprannaiurale per l’ adozione , ha da fopportarc quelli aggra- 
vi si atroci , lenza rifai timento ? Che importa che egli non pruovi 
il danno in fc fteiio? Bada che pruovin danno le Amine fue figliuo- 
le , c che talora pruovino ancora un danno fenza riparo : mentre i 
Peccatori , dopo haver data ad elle la morte , le precipitano , non 
in tuia corrente d’ acqua che parta , ma in un* abillo di fuoco , che. 
non ha fine . Quel Rufignuolo ,chc dopo gli denti del covare , e_» 
dell’ allevare i Tuoi piccoli hgliuolini , vede poi loro da una Serpe.» 
vclenofa , falita al nido , fuggerc tutto il faugue ; ancoraché , vo- 
lando egli per 1 ’ aria , vada efente dal toifico c dalie trafitture di 
quella bocca crudele , pur geme , c Aride , c par che muoia nella., 
morte si iudebita de’ Tuoi parti , accomunando 1 ’ amore a .ui le ior 
pene , come fc gli fodero propie . Per quello fogliono i Santi ha- 
ver unto a cuore l’ Anima loro , c procurare si efficacemente di 

E orla in fatuo , perche ella appartiene a Dio . Il Padre Pietro Pa- 
ro, fommamente lodato da San Francefco di Sales nella fua Intro- 
duzione fpirituale , fi era si aiumcnte internalo in tal fallimento , 
che , Per quello capo , diceva , 10 temo l’ interno , perche dannan- 
domi , toglierci a Dio l’ Anima mia , che pur’ c tua più che miau. 

S r tanti rifpctti . Mifererc simm*. tut , puucns Do , grida l’ Eccle- 
ltico. Tuttavia, fc non vogliamo haver pictofo riguardo aJl’Ani- 
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ma nofira , perché ella è noftra , almeno non Iafciamo di haveme 
fempre un riguardo più che pietofo , perchè è di Dio , a cui però 
tanto piacciamo faluaodola . Cosi veggiamo che i Giardinieri de 1 
Principi tengono maggior cura di quei Giardini , perchè fono dcL 
Principe , che non ne terrebbono , fc follerò loro propri . Se folle- 
rò propri , quante volte gli lafccrcbbono , pieni d‘ erba , poco mcn. 
che inlaluatichirc ? Ma perchè fono del loro Padron foura no, van- 
no fucllendo dal fuolo qualunque crbicciuola natavi , a hlo , a hlo 
e poco meno che non potano ogni mattina quanto in quelle fpallie- 
rc fpuntò di notte . 

XVII Eccovi le forgenti di quell’ Odio immortale , e infinito , con cui 
1’amabiliflimo Cuore del noBro Dio perfeguita il Peccato , fuo gran 
Contrario, e fono quella immenfa Bontà per cui ama fé medefimo , 
e per cui ama anche noi . . Voi vi date a credere , che perchè Dio è 
buono , non curi , ò non confiderà la volira iniquità , quanto ella li 
merita ; e che perchè egli ama l’ Anima volira , fino a dar la vita.» 
per lei , fia per quella capa più facile a tollerare gli eccelli che da_* 
voi vengono . Ma oh come andate ingannati 1 Anzi perchè egli è 
buono , per quello , dico , odia la malizia più. irreconciliabilmente , 
e più la perlcguita : altrimenti non farchbe egli buono , come voi 
dite . Lodavano alcuni davanti ad uno Spartano , il Governatore-» 
di una Citta conuicina , dicendo che egli era si buono , che perdo- 
nava a tutti i Rei facilmente . Ma come , ripigliòlo Spartano > 
può. mai edere che collui fu buono , fe non è contrario a i cattivi ? 
Tertull. in (Mis boni sinttor , nifi qui x & Exuchtr f IJuii muli cxtruncut., nifi qui 
Mire. e. dr Inimkut ? Chi non s’ intende di Mufica , poco prezza una voce 

che Buoni in un bel concerto : ma il MaeBro , per l' amor grande-* 
che pruova in sè all’ armonia , non può fofferire quell’ inafpcttato» 
difordine , e ua in furore . L’ amore poi , che Dio porta a noi , norv 
fa che egli talleri pazientemente quei torti , i quali noi peccando, 
facciamo all’ Anima noBra , anzi fa che gli fcnca più vivamente-» .. 
Ex.74.14. Però tante volte fi dice nelle Scritture , luicffcrc un Dio gclofo ^ 
S.Th. i.s. Dominus Ztlottt , no mcn eius : perchè quanto più è portato ad ama— 
q. is.ar.4. re le Anime a lui si care , tanto più è portato a rigettare eoa impe- 
}• to chi li oppone al bene di effe e ne cerca il male . Djcus uppe/tutur- 
Dc divin. Zclotes , dice San Dionigi , propter multum amorem , quem huba 
npm.c.4. tfcficnti * . Che fc tale è lo zelo che ha Diopct le cofe tutte da lui 
create , quanto più per le Anime , create infieme , e redente ? 

XVIII Però , Dilcttiifimi mici , in vece di trovare feufe frivole da foffer 
nere le voBre falfc bilance , induBeiatevi piùtoBo.di conformarle^* 
a queBo fcdcl pelo del Tempio , finos veduto . Dite tra voi : Chi; 
s’inganna Dio,ò io? Iddio odia tanto il Peccato quanto ama se me- 
defimo, ed io per contrario voglio più bene al mio Peccato, che noti, 
voglia a me : dacché per peccare, non. mi guardo dai condannarmi 
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ad una immenfa nuferia . Chi s’ inganna dunque ? quale di queftc_» 
due bilance è la veritiera ? Aut Deus errar , aut Mundus fallhnr . E 
fe Dio , come Sapienza infinita, non può fallire , rimane adunque 
che io ha quello che da me fleflo m' inganno , bevendo come acqua 
pura un toflico si noccnte . Per l’ avvenire non è dovere che si viva 
«osi alla cieca . Cominciamo un poco a provare contra il Pecca- 
to , fe non quell’ odio che egli li merita , almeno un’ odio maggio- 
re di quello che gli habbiam portato fino a quell’ ora . He verterti 
ad Dominar» , & avertere ab iniuftitia tua ( cne è l’ ammonimento 
opportuno dell’ Ecclcfiallico ) & ttimis odito execrationem . Prendia- 
mo per norma di efeguir ciò , qucllOdio divino appunto di cui hab- 
biaui ragionato ; c per tornare a Dio come fi conuicnc , concepia- 
mo contra quello Mofiro pcllifero del Peccato un’awcrfion* di ani- 
mo fenza pari , la quale renda noi tutti limili a Dio . eAuertere ab 
inirtfiìtia tua . 

Molti Criltiani , nel confeffarfi , concepirono avverfion grande 
alla pena , che hanno meritata peccan lo ; ma non la concepirono 
pari già a quella colpa , per cui fi fon fatti degni di si gran pcna_, . 
Non fate cosi voi pure , ma procurate di pigliare un’odio diretto 
contra il Peccato medefimo , confiderandolo come un fommo tradi- 
mento , ed un fommo torto , che li fa a Dio fommo Bene , e come 
un vero Nimico di quella increata Madia . Maìum culpa opponitur 
proprie "Sono Increato , dice San Tomafo , contrariatur enim inrpletioni 
Divini Voluntatis . Quell’ Odio raedefìmo fia conceputo da voi con- 
tra ogni peccato vofiro . Avertere ab iniuftitia tua : non folamcote 
ab imufhtia , ma ab iniuftitia tua . E facile odiare il Peccato negli al- 
tri , ma non è facile odiarlo in se medefimo . Se voi fate qualche,» 
affronto ad un’ altro , ve la pallate leggiermente con una Itula fri- 
vola c fiacca , dicendo : /’ bo fatto incollerà : ma fe un’ altro nclla_, 
medefima collera fa un’ affronto limile a voi , voi dite che egli è un 
Traditore , c che non è degno di Ilare fopra la terra . Quello c un’ 
odiare l' iniquità negli altri , e non odiarla in se Hello : e pero que- 
llo è tener due bilance : l'una per vendere , l’ altra per comperare , e 
con ciò renderfi abbominevole dinanzi a Dio . Abominano eft ayud 
Dominum , pondus , & pondut . Nò dunque : Avertere ab iniuftitia , c 
ab iniuftitia tua . 

Nè vi contentate di un’ awcrfionc ordinaria , conceputa contra 
la maluagita della colpa . Non bafla : -Mmìs edito execrationem l, , 
conuiene odiar tanto il Peccato ( chiamato qui dallo Spirito Santo 
con titolo di cfecrazionc , si perchè merita di cllèrc fommarncnrcj 
cfccrato , si perche ci rende fommamentc cfecrabili ) conuicn , di- 
co,odiarlo canto, che paia troppo : tVinris edito . Per verità, ficcomc il 
modo di amare Dio, è amarlo lènza modo; cosi il modo di odiare il 
Peccato, è odiarlo fenza indura : A 'irmi odito execrationem . Per que- 
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(lo è facto tutto I’ Odio del noftro cuore , perchè odjli quello Mo- 
llai : ed allora folameruc è perfetto l’Odio .quando s’ impiega con- 
tra il Peccato : perfetta odio oderam illos , odiando ne’ maiuagi non.» 
altro , clic la loro maiuagi tà . 

Ogni Crilliano ha per obbligo della fua profclfionc immitare la_» 
B mta Jivina in quello Odio , che è anco giullo , perchè c parto 
b.llo di Amore : e però in ciafcuno deve quclt' Odio eflcrc primie- 
ramente cuculiale . i^ni dilifitis Dominato , odile malum . E imponi- 
bile che Ila vero Crilliano chi non am i il fuo Dio , c cosi pure chi 
non odia il Peccato , ribelle a Dio. Non è una divozione quella-. , 
non è lui coniglio , è un precetto rigorolìifimo : Eiafdem enim ra- 
tionh tft , dice San Tomaio , qaod velimas bonus» aduaias , & qaod 
odio habeamas malato ipfìus , 

Quell’ Odio medefimo, giacché non può elferc eterno, liccome è 
in Dio , dourebbe in un Crilliano nafeer con elfo lui nel fanto Bac- 
tefinio ; fornirgli di laete negli anni più teneri , c poi di governo c 
di guida ne' piu avanzati . Sera* timorem Domini , & in ilio vere- 
rasce. . 

Finalmente quell’ Odio debbe eflcrc c (omino , c folo ,non odian- 
do fe non il Peccato , come per verità non vi è altro , che fe lo me- 
riti . Di San Giovanni Grifodomo fu detto all’ Impcradrice^ 
Giullina , che non temeva altro male , fuor che il Pecca- 
to : A r ibii ilie prtser peccatum timct , Beati noi , fc di 
noi pure potrà dirli altrettanto Sarem ficuri , 

che iminitando il Signore ncU’odiare l’Ini- j 

quita , meriteremo un giorno poi di 
vedere quanto era giuuo un tal’ 

Odio : cofa che non può mai 
confcguirfi perfettamen- 
te , Un che non fiato , 

fatti degni di ve- 
der Dio . . . , . * 



RA- 





L ha di Dìo , e la Aiifericordta di Dio , mirano 
unitamente quanto jìa gran male il Peccato „ 

A luce , e P ombre procedono dal medclimo 
Sole , fc non che la luce (gorga fpoiuancamcn- 
te da quella fonte di lume ; c 1' ombre n' efeor 
no come a fòrza , per quella renitenza , che i 
corpi opachi fanno a i raggi folari . All 1 irte£ 
fo modo unto le opere della Mifericordia -, , 
quanto le opere della Giultizia procedono dall' 
ideilo Signore : fc non che il farci bene , i un’ 
cfterto propio della fua divina Bonca , a cui 
vicn' egli mollo da intima inclinazione ; la dove il punirci , è un’ ef- 
fetto Bramerò all* ideila Bontà , a cui non fi porta egli di propio 
grado , ma quali violentato da quella ripugnanza , che noi inoltria- 
mo al fuo tanto adorabile beneplacito . Vero è , che come l’ om- 
bre , c la luce , tra se tanto diliomiglianti , fon’ atte egualmente a__, 
fcoprirci la natura del Sole ,.e i Tuoi movimenti , cosi 1' opere della 
divina Mifericordia , c l’ opere della divina Giultizia , si tra loro 
diverfe ,cofpirano egualmente a moltrarci la Sanata del nollro Dio 
nell’ abborrirc il Peccato , c i movimenti di quella fuprema Prov- 
videnza ad cltcrminarlo . D’ onde ci farà poi facile l’ inferire-» , 
quanco fìa abbomincvole quello Moltro , alla cui diltruzione con- 
uengono si d’ accordo dlccti tanto contrari , quanto fono c i Bene- 
fici , ed i Gallighi divini : ciò che varra oggi a me per materia di 
ragionami : mentre dall’ Ira di Dio , c dalla ua Mifericordia , vi 
de iurrò nuovi motivi , al pari fòrtulimi , da pigliare in odio il Pec- 
cato , non mai decedalo a baltanza . 
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Il governo che ha Dio del Mondo, fi raggira tutto fopra quelH 
due cardini : Mifericordia , e Giuftizia : Pnrve'f* vie Domini e^lli- 
fericordia , & Peritai . Ma non dovete credere , che quefte perfezio- 
ni fieno in Dio , come fono negli huomini , mcfcolace d’ imperfe- 
zioni ; perchè troppo errcrcftc nell' alta idea , che dee femprc fbr- 
marfi del fummo Bene . Però , per incominciare dalla Giuftizia_, , 
che Dio cfercita contro de' Peccatori , dovete faperc , che 1* Ira_» 
Divina fingolarmentc in tre cofe differifee dall’Ira degli huomini; 
e tutte tre ci fanno a maraviglia vedere la moftruofiu del Peccato . 

Primieramente I* Ira dell’ huomo è una paflionc torbida , c tu- 
multuofa , che non lorge mai nel petto umano fenza recami , ò 
tempefta , alterandogli tutto l’ animo; ò almeno maretta, commo- 
vendogli il fanguc d’ intorno al cuore . Ma 1* Ira Divina non è ima 
paflionc , è una femplice volontà di ridurre in ordine colla pena., , 
ciò che fi venne a difordinar per la colpa . Ir* Dei non efl ut homi - 
n il , idefi perturbarlo concitati animi ,/ed tranquilla iufii J itppliiif confit- 
tine , dille divinamente Santo Agoftino . Per tanto la divina Giu- 
ftizia è tempre eguale a fe ftctfa , e fi accende a fdegno , come fi ac- 
cende 1* Oro nel fuoco ; fenza gonfiare , lenza gorgogliare , fcnza_» 
fremere . • Tuautem Domiti or or virtutii , cum tranquilliate indicai,. 
Anzi quel giudizio , che ella fa de’ peccati , non folo è un’ atto di 
volontà , il quale ha 1* arbitrio per regola di operare ; ma è un’ atto 
della mente Divina , il quale ha per regola la verità del fuo ogget- 
to ; e fecondo quella fa corrifpondere la qualità , e la quantità della 
pena , alla qualità , e alla quantità della trafgreflìone . Dal che pro- 
viene , che fe bene Iddio , quanto più tarda a fulminare il gafligo , 
tanto lo fulmina con mano poi più pefante ; non è però nè meno in 
ciò l’ Ira fua fomigliantc ali’ Ira dell’ huomo . Tra gli huomini vi 
fono alcune nature , che i Morali chiamano Amarulentc : nature-» 
diffìcili a concepire lo fdegno , ma diffìcili anche a deporlo ; a guifa 
di un Ferro crudo , che quanto più pena a infocarli , tanto infocato 
che fia , conferua poi piu lungamente 1’ ardore. Ma di tal tempera 
non è già l’ Ira Divina . Se ella dopo una lunga dilazione ci puni- 
fee con più di (evcrita , è per quello foto , perchè più truova in noi 
da punire , trovandovi maggior cumulo di peccati; fecondo ciò che 
1’ Apollolo mollrù bene d’ intendere , quando dille al Peccatore-» 
O limato : Secunduut dttritiam tuam thefaurixjti tibi irata in die rettela- 
tionis iufii ludici / Dei . Non dille che il teforeggiare folle dalla-j 
banda di Dio ( come parca dover’ elferc , mentre 1* Ira rifiede in_» 
lui ) dille che folle dalla banda dell’ huomo . Perchè 1* Ira in Dio 
non crcfce mai nella fua efienza , ficcome in noi , crefcc fol ne’ fuoi 
effetti , i quali fono ora più ampi , ora meno , fecondo il peculio 
de' meriti accumulati dal delinquente . Quan- 
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Quanto vi ho divifaco finora , voglio frattanto che mi giovi a_. 
due tini . Il primo è , difporui ad accettare con fommedione i galli- 
gli! che Dio vi manda. Vi dolete ulora della povera , delle ca- 
rc flic , de' contagi , delle tempeile , e d’ altri si fatti mali . Ma_> 
quanto vi dolete fuor di ragione ! Iddio giudica ciò per ben fatto > 
e politamente ponderando per una parte 1 noflri misfatti , per l'al- 
tra il buon' ordine dell' Vniucrfo (concertato con cllì , giudica colla 
fua Sapienza infinita , che tanta pena Ila neccHaria per raficttare-i 
ciò che da noi lì guadò : e noi vorremo opporci alle Tue determina- 
zioni ? Ob mutui , & non aperut os meum , dice il Profeta : Io non mi W.j*.»?» 
fon' attentato ne' mici travagli , non dirò a parlare contra l’ cfccu- 
zioni della vodra Giudizia , o Signore ; ma nè pure ad aprire tan- . 
to la bocca , che n’ ufeifie fuori tui fofpiro . Obmutuì , & non nperui 

meum . Ma donde mai , Tanto Profeta , moderazione d’ affetti si 
prodigiofa , fotto la sferza di flagelli graviflimi ? Eccola : quomam^ 
tu fecifii . Però do io tanto quieto , perchè voi fictc quello > o Si- 
gnore , che con infinita fapienza c fercnità , havete decretato il 
gadigo , e per allicurarui , che nella efecuzione di elfo non debba-. ' ’ 
eccederli , l’ efeguite di propia mano : tu fecifii . Se Dio , fenz' an- 
che conlidcrare a’ meriti nodri , ci premette con molte calamita , 
non ci douremmo nè mcn però rifentire ; ma fare come fa qualun- 
que huomo vile , che urtato nel pallate da un Pcrfonaggio , li ritira 
indietro , e gli fa riverenza , non Te ne duole . Or quanto mera 
douremo dunque noi rifcntirci, mentre liamo certi di haver merita- 
ti i travagli che Dio ci dà , e clic la fua Giudizia va Tempre accom- 
pagnata da un giudizio rcttiiliino , il quale non può fallire ? Quella 
è la cagione , per cui in Paradifo tutti i Santi tanno applaufo perpe- 
tuo alla divina Giudizia , lodandola unto più , quanto più drepito- 
fi e folcimi fono i gadighi , che ella ha pigliati degli Empii : Suini , Apoc. i j, 
& glori* , & virtus Deo nofiro , «fui* ver a , or tufi* indici* funi eius , *• 

qui indicava de Meretrice m*gn* : la cagion’ è , perchè l' ira Divina 
è in quedo fuo rigore coinè il Cridallo , il quale ) quanto c più duro, 
unto è più fplendido . Se più punifee , è legno che ella hanne dun.- 
que più di ragione .. 

L’ altro fine , dove riguardano le mie parole, è , che intendiate V 
quanto fu gran nule il Peccato , mentre Iddio lo ponifee con tale 
fcvcrita . Figuratevi innanzi agli occhi una di quelle Anime fuen- 
turate , che per la prima colpa fono date condannate all’ Inferno.. 

Queda condannazione non. proviene da impeto di pallìonc , provie- 
ne da un' atto di giudizio pofato-, per cui Dio mettendo- da le bilan- 
ce , da una parte il peccato , e dall' altra la fragilità della Creatu- 
ra , che L' operò, la tentazione diabolica, le fòfpinte de compagni, 
gli dim oli della concupì feenza , a farla cadere j giudica tuttavia», 
con infinita fapienza , che quell’ atto brcviilìaio di violazione della 
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Legge divina , fia degno d’ eflcr punito con una pena immenfa nel- 
la grandezza del male , ed infinita nella Tua durazionc . Adunque il 
Peccato per verità c tale , che merita galtigo sì ftravagante : e per 
conseguenza ogni caduta mortale è un’ abifiò di difordine , di mo- 
ftruoiiia , di malizia , di confiifionc , mentre tanto vi vuole a rior- 
dinarlo . E pofto ciò , chi non s’ inorridirà di haver confentita 
giammai l' entrata nell’ Anima a un Traditore cosi ribaldo ; c chi 
non fi rifolucra di negargliela per 1* avvenire , quando anche conue- 
nifie vcrfarc tutto il l'angue che c nelle vene , a tenerlo indietro , c 
ipenderui mille vite ì 

Non è cosi della Giustizia terrena : noi non polliamo dalle pe- 
ne umane argomentar la gravita maggiore , ò minore di quelle pre- 
varicazioni , che fi commilcro : perchè i Giudici non han per mira 
nè il galtigare tutte le colpe , nè il gaftigarle fecondo tutto il loro 
dovere , ma folo di gafiigare quelle , che turbano la pace comune ( 
e gaftigarle fol tanto , quanto richiede la neeelfita di confcruarc la_* 
medefima pace . Cosi vedete , che fi piuiifcono i furti , c non lipu- 
nifeouo le fornicazioni , ancoraché maggior colpa fia la fornica- 
zione che il furto \ c fi pumfeono gli omicidi colla morte , non fi 
punifeono colla morte le bcfiemmie , ancoraché il togliere a Dio 1* 
onore con la beftemmia , fia maggior’ eccello , che non è togliere-* 
alf huuino la vita con la vendetta . Ciò che dourebbono notare 
ben quegli fckacchi , i quali fan piccolo conto de’ peccati di fenfo , 
■perchè dicono : Non ho mai veduto impiccare un C oncubinario , quali 
che haveffero veduto fpefio impiccare un Jicltemmiatorc . Ma tor- 
nando a noi , il Signore ha per mira di compcnfare l’ ingiuria divi- 
na recatagli dal Peccatore difobbcdicxue , ed inficine ha per mira 
di reftaurarc la perturbazione dell’ordine Itabilito dalla Provviden- 
za nel fuo governo : onde non può lafciarc alcuna colpa impunita t 
nè -può dare minor gaftigo a quelle, che ne fono fecondo sé merite- 
voli di maggiore . Conuiene che fi Scorga una Somma proporzione 
tra la colpa , c la pena , tra il dcbiio , e il pagamento , c cosi , che 
la Sua Giuftizia , come s’ è detto , Sia la medefima Verità , c ci fac- 
cia conofccrc apertamente nelle Sue esecuzioni finccrilfimc , c feve- 
rilfime , quella malignità incfplicabile del Peccato , che non ci li la 
Giuftizia umana conofccrc con le Sue . Pana profetiti! vira matti funt 
meditinole! ,qnam retributiva , dice San Tomaio ,c per qual ragione ì 
Retribuito enim referuatur divino indie io , quod feiuudum veritatem e/t 


in peccantas . 

VII Ta Seconda differenza , che corre tra l’Ira umana , e la Divina , 
fi è , <hc 1’ umana facilmente palla dall* odio della colpa all' 
odio dei colpevole , a lui direttamente ella brama male , c giicl fa . 
Ma l’ Ira Divina è inficine avverfa , ed amante : odit , et anat : av- 
. vcm a* Peccato , amante del Peccatore : cioè avverfa al male della 

noftra 
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nofira volontà , amante al bene della noAra natura , con una fcpa- 
razione maravigliofa . Udii qua jecimus , amar qua fecit . Così dice 
Santo AgoAino . Però Grillo a Giuda diè già quel titolo così bello 
di Amico , che non havea mai dato in particolare a veruno degli 
altri ApoAolr , perchè intendellero tutti , che le il Peccatore , ribelle 
dalla tua Grazia , c ‘traditore della Tua Madia , non era amico Aio 
come amante , era amico Aio come amato ; onde anche nel galli- 
garlo gli volca bene . Mi fpieghcrò forfè anche meglio con quella 
Amilitudine . Figuratevi un’ Immagine di Santa Maria Maddalena, 
ma come con gran vergogna del CriAianeAmo ce la rapprefentano 
bene Ipclio 1 Pittori , cioè più immoddla dopo la fua Conucrfionc , 
che non fu prima . Ora le un’ huomo oneflo s’ incontra coli' oc- 
chio in quella Immagine liccnziofa , s'empie di riverenza inficine, e 
d’ orrore : c mentre ama quella Santa , che vicn ivi rapprefentata , 
abbomina a un tempo lidio quella rapprcfcntazionc ,si lontana dal 
conucnevole. Quello mcdcfimo intcruicnc alla Divina Giuftizia co’ 
Peccatori , mentre mirandoli per uiia pai te come Immagini della — > 
Divinità nella loro natura , c conAdcrandoli dall' altra parte co- 
me immagini si fcontrataitc , per 1 ’ iniquità de’ loro andamenti , 
gii ama ad un’ ora c gli abbomma , amando in dG quel che egli vi 
le di tuo , c odiando quello , che cfli vi hanno di proprio , che è il 
puro male . Deus Peccatore! , in quantum funt natura quadatn , amat : 
Jh cnim & funt , & ab ìpfofunt , dice San Tomafo divinamente all’ 
intento noftro : in Quantum vero Peccato > et funt, non funt,Jed ab effe de- 
ficiunr,& hoc in eis a Deo non eft : nude fecundum hoc ab ip/o odio habentur. 

E quella c la ragione , per cui tanto A duole Iddio di haverci a_. 
punire , c ci avvifa un pezzo avanti , prima di ga Alga rei , e ci fpa- 
venta , c ci fgrida , come fa il Ciclo , cne fi vefic quali a lutto colle 
fue nuvole , c tuona più volte innanzi di fulminare . Non è , che 
Dio veramente fi attrilii , prima di farci male ; ma c, che amandoci 
infieme , c abbonendoci , fi muove a farcelo , come un corpo por- 
tato da impulfi oppolli , di mau voglia , e quali dilli con pci.a_> . 
Heuyconfoiabor fuper hojhbut tnett { Ciò che dourebbe badarci a con- 
cepire un’ abbonimento fenza pari a qualunque vizio , confidcran- 
do quanto ognuno di cilì debba ellcrc abbomincvoic , mentre co- 
Arigne il Signore a galligarci unto altamente , nel medciì.110 tem- 
po , che tanto ci ama . Poveri Pcccaion , condannati non foto 
tranquillamente dalla divina GiuAizia , ma con amore ! Non mi 
maraviglio , fc nel di del Giudizio non apriranno la bocca per la- 
mentarli , mentre contra il rigore divino non hauramio nè pure.» 
feufa apparente , non che reale . Vno de’ maggiori argomenti , che 
noi habbiamo a conofcere la pcruerliui degli antichi Ebrei > è 1 ’ 
edere Aati dcfolati c di Armò da un’ Impera iore qual' era Tito . Se 
follerò flati tracuci cosi male da Nerone , da Caligola , da Como- 
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do , da Domiziano ,.e da altri fimili a loro , più' torto Fiere > cheJ 
Principi ; fi potrebbe credere ,«.he I’ eccidio di Gcrulalcmmc forte 
effetto di una crudeltà difumana . Ma che un Signore , come Tito , 
chiamato le delizie dell' uman Genere; tanto amorevole, che (lima- 
va di haver perduto quel giorno , nel quale non havcfle giovato a-* 
niuno ; tanto compaflionevolc , che veggendo 1» rovina di Gcru fa- 
lconile , la pianfc teneramente ; fu nondimeno 1’ Autore d* una—, 
rtragc la più barbara , che li legga in tutte le antiche lrtbric , che 
fegno è mai ? Segno è , che la ribellio» di.quc' Popoli non era da_. 
tollerarli . Ora un tale argomento quanto più pruova ancora nel 
ca lò nortro 1 Se Dio di fuo iflùito folle portato alle vendette Teve- 
re , c fc vendicandofi ci odialle fecondo tutto quello che vede ia 
noi , potrebbe!] in certo modo folpcttare d'cccclTo nc Tuoi gaftighi . 

Ma mentre un Dio tanto amoro/o, che non folo vuol bene alla no- 
flra natura prima di gaftigarla , ma le vuol bene nel tempo fleflò 
che la gartiga , tuttavia punifee con una pena immenfa ed inter- 
minabile ogni peccato da noi commeflo ; che fegno è quello , fe_j 
non che il peccato contiene una maluagiu inclpitcabile ad ogni 
lingua ,e incomprcnfibile ad ogni mente creata? £ noi vorremo» 
di nuovo irritare con altre iniquità quJP Ira Divina , e tornar di 
nuovo ad oltraggiar Dio con una ingiuria tanto odiofa negli occhi 
Tuoi , che lo neceifìta a fulminarci in quel tempo medcGmo , in cui 
pur clama con tutto se , cioè con un’ amore infinito ? 

IX Direte: Aw» ftahùtm» per fare injiw-U a Di » . Quella è una feu- 
fa , che benché Invola , nondimeno appaga c addormenta molti 
• de 1 Peccatori ne’ loro eccelli ,ond’ è che tutto dì ve la tornano a re- 
plicare . Non confcnto ( dice colei ) per vaghezza che io m’ hab- 
bia d’ offender Dio : confcnto perchè non. portò far di meno per vi- 
vere . E fe fò contro a i divini comandamenti , non ho intenzione 
di fp rezzarli- , àdi rtrapazzarli ( dice colui ) ma fidamente di pren- 
dermi il mio follazzo . Già mi ricordo di baverui ributtata alerei 
volte una tale feufa , con diflinguere due generi di difprezzo : un®, 
diretto ed cfprcflò , e 1* altro indiretto ed interpretativo , facen- 
dovi vedere , che in ogni peccato , quando non fi truovi quella pri- 
ma forma di vilipendio divino , fi truova Tempre la feconda , fic- 
chè non accade ornai , che fu quello io mi fianchi più . Soggiugnc- 
rò lòlamcnte al nortro propofito , che il Signore non lafcia mai da 
voi vincerli in cortsfia , ma vi tratta com’ egli è da voi trattato .. \ 

Voi non pretendete , nel peccare , di fare ingiuria a lui , ma folo. 
di foddistirc al voftro capriccio ; ed egli non pretende , nel gafti- 
garui , far danno a voi ( ò vi gallighi temporalmente in quella vi- 
ta , ò vi gartighi eternamente nell’ altra ) ma pretende bensì colla—», 
voftra pena cancellare la deformità, de’ voftri difordini : appunto, 
come fa un valente Sonatore , il quale fc incontra una corda. , chej 
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nè col tirarla di più , nè eoa 1* allentarla , ghigne al filo mono , la_j 
flrappa dall’ illrumcnto , la fa in pezzi , la gecta a terra , non già 
per odio , che porti a quella corda falfa , ma per amore, che porta 
alla melodia voluta dall' Arte . Eccovi quel che fa Dio parimente 
col Peccatore ; parte lo flira duramente co’ travagli , parte lo a f fe- 
conda mollemente co’ benefie; , e tutto ciò affine di ridurlo al debi- 
to concerto di quella gloria , che egli ricerca dalle fuc Creature^ . 

Ma fe il Peccatore , a guifa di una corda indurata ed incorrigibilc , 
feguita a diflonare , non lafciandofi migliorare nè per timore del 
gaftigo, neper amore del premio; allora la Divina Giurtizia lo 
fchianta fin dalle fibre dal grembo della (anta Chiefa , e privatolo 
della Fede medefima , lo getta a calpcftarc fotte i pie de’ Deraonj , 
non per odio , che ella habbia a lui come lui , ma per amore , ché^ 
porta a sè , alla fua Santità , alla fua Sapienza , la quale la ncceffi- 
ta ad abborrire il peccato, ovunque lo feorge , qual Moftro orri- 
bile d* ignoranza e d' iniquità . Onde o (Terna bene il medefimo San 
Tomafo , dirli racn propriamente , che Dio porti odio: mentre per 
verità l’Odio di Dio e più corto un'Amore, non intendendo egli altro 
per fine delle fuc operazioni , che la manifèrtazionc della fua infi- 
nita Bontà . Dicitur Deus cum m«*ìs hoc fit *m*rc . E di ciò Cótr.Gen- 

vi rammenterete qualunque volta , come io dilli , vi paia di potere f * .e. 
per quello peccar con animo , perchè peccando voi non havete la_> * 6 - 
mira al difonorc divino , l' havete al comodo vortro . 

Ora , a rimetterei fu la via donde ufeimmo , fe la Vendetta di X 

Dio non odia veruna delle fuc Creature , ma e un' Ira amante , che 
mentre perfeguita la malattia ama 1’ ammalato, conucrrà pur con- 
fe (Tare , che fu immenfa la malignità di quello morbo della colpa , 
per cui rimedio Iddio ha fatte , e farà fempre efecuzioni si fpaven- 
tofe . Se Dio odialfe il Peccatore artòlutamcnte , potrebbe crederli, 
che quell' Eternità di tormenti , con cui lo punifee giù negli Abiti! , 
parte folle impiegata contra il delitto , e parte contra il delinquen- 
te; ma mentre Dio feguica , quanto la natura, ad amarlo in qud 
medefimo tempo in cui lo punifee, conuiene a forza confortare , 
che inefplicabile è la perueruta d' ogni colpa mortale , contro di coi 
impiega tanto di furore un Dio , che pur’ ama . Andate ora , e 
chiedete , che mal’ è commettere un peccato mortale , che mal’ è 
una fragilità , uno fpalfo, uno sfogo, che non può prenderli fenza_, 
offefa Divina ì E tanto male , che non è canto tutto l’ Inferno , fe 
vengagli niellò a petto . 

Qycfio amore poi , che conferua Dio verfo i Peccatori , non lì XI 
trattiene folo nell’ affetto , ma difeende anche agli effetti . Per tan- 
to ecco la terza perfezione dell’ Ira Divina :l’e(Tcrc non folo aman- 
te , ma anche compalfioncvolc , gartigando meno del merito , e 
temperando con moia equità il fuo guido rifentimcnco . Non Acce»- pf. 77 .jt. 
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aie omntm iram fuitm , dice il Profeta . Nel ga Rigarci non accende 
mai Dio tutta l’ Ira (uà : si perchè i Peccatori non (òli vali ampi da 
riceverla mica , e sì perchè fi ricorda nel punirli della fua pietà , e 
raddolcì fcc , come 1* Ape , col mele , quella ferita , che fa col pun- 
golo . Così l’ ira Tua fi chiama Ira di Agnello : ha stani ; perchè 
anche quando (ì vendica , non tratta i Peccatori con tutto il rigore 
douvto a' loro eccelli , ma gli tratta più mitemente di quel che me* 
ritcrebbono , cura condignum : a tal fegno , che ciafcuno de’ Danna- 
ti giù nell' Inferno , fe non fòlle accecato dalla difpcrazionc , do- 
urebbe haver Tempre in bocca quelle parole : Peccavi , & vere 4fli- 
qui , & ut eram dignus non recepì . Ancoraché in quello fuoco , ove 
Ilo fcpolco, piovano arduamente a diluvi fopra di me tante orren- 
de pene , non ne ricevo contuttociò nè mcn tante , quante doureb- 
bonfi alla mia fellonia : ut eram dìgnus non recepì . Così dourebbe 
egli dire . E con ciò , che può aggiugnerli di vantaggio a deceda- 
lo n del Peccato , che l' affermare , come l' Inferno mede (imo si 
funedo , sì formidabile, non è più che un’ombra di eflò ; e che il tene- 
re un' Anima peccatrice eternamente affogata in un’abiffo di tutti i 
mali , è un' ufarle alcun genere di clemenza : dacché la mirerà pati- 
fee si , c patifee incredibilmente, ma patifee anche meno incompa- 
rabilmente del fuo doverci Se quella ragione non è badante a pro- 
vami il mio intendimento , io non confido di poterlo modrare a 
più vivo lume . 

H 

Ma finalmente non farà cofa di tanto gran maraviglia , che la_> 
Divina Giudizia faccia vedere co’ Tuoi gadighi la malignita del 
Peccato . Più vi riufeira nuovo l' intendere , che una tal malignità 
ci venga egualmente manifcdaca dalla Mifcricordia . Tre atti di 
fannia picca adopera il Signore con l’ Anima peccatrice : afpcttar- 
la a penitenza dopo il fuo fallo , chiamarla , e riceverla : e tutti o 
tre quedi atti danno a conofcere apertamente , quanto fia gran_, 
male il Peccato . Primieramente Iddio afpctta gli huomini lunga- 
mente . Suftinuit in multa paeieneia vafa ira . Di buona ragione Tu- 
bi co commdfo il delitto , dourebbe fopraggiugncrc il fuo gadigo . 
Chemeco Re di Scozia , fecondo di queda nome , fece ammazzarlo 
due Cavalieri parenti di una tal Signora chiamata Fenclla , la qua- 
le per vcndicarfenc usò quell’ arte . Fece fabbricare nel Palazzo , 
che ella havea dentro ’1 fuo Cadello , una bella Scarna , la quale.» 
nella man dedra ccncva un pomo d’ oro , e nella finidra una faceta 
acutiifima : ed era il tutto congegnato di modo , che chiunque toc- 
cava quel pomo, movendo nell’ atto dello una fuda, veniva incon- 
tanente trafitto dalla faceta ; come appunto interuenne a quel Re 
infelice , che eflendo dato inuitato da Fcnclla a diporto in quel fuo 
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Giardino , nello ftendcr che egli fece la mano a toglierli il pomo , 
offertogli dalla Statua , ferito mortalmente da lei , vi lafciò la vita . 

L' ilk-ilo dourebbe accadere ad ogni Peccatore , che fonde la_. 
mano anch’ egli a rapirli , qual pomo amabile , ò quella roba noo 
fua , ò quel diletto proibito , ò quella vendetta vietatagli : doureb- 
be fubito , nell’ atto follo dell'.offcfa divina , venir trafitto dalia.» 

Divina Giudizia , c perderli lenza indugio , come fui bel principio 
delie cole fucccdctte agli Angeli rei , i quali , nell* atto dedò del 
loro primo fallire , caddero fulminati ne’ cupi Abiifi . Ma la Divi- 
na Mifcricordia va trattenendoli , cd afpctta talora , non giorni, .'1 
non meli , non anni , ma fino all' cu cadente , con un prodigio 
continuato della Tua Divina Pazienza. Dilli, con un prodigio con- 
tinuato , perchè , in fo pportare un Peccatore , conuicnc che Dio 
faccia quali violenza a fe dello , come afferma la Santa Chiefa : 
jQu* te vieti clementi 4 , ut nofint ferrei crimini } Sicché , fe egli Tem- 
pre opera un gran miracolo , quando fa forza al corfo della Natu- 
ra , può quali dirli che minore non l’ operi , quando la fa a fe mc- 
dcfimo in darfi vinto , c fi oppone al corfo della Divina Giudizia . 

Che diremo poi , mentre il Signore di vantaggio , non folo af- XIII 
petta il Peccatore , ma anche lo chiama ? E pure è cosi : Et dixi , ur. 3. 7. 
cnm feci/set bec ornai* : Ad me revertere . Dupoi che 1 * Anima ha_j 
voltate le Spalle al fuo Spofo , per adulterare colle Creature , que- 
llo Spofo divino , tuttoché consapevole dell’ eccedo , l’ inuita a ri- 
conoscerli , c a ritornare. E quel che è più, egli è Tempre il primo’ 
a richieder 1 ’ Anima di accordarli con elfo lui : onde li dice, che le 
Tue parole fono voci di chi ci ainmonifce dietro le Spalle : j&hm If. 30.nl 
pojì tergkm monentis ; perchè per inuitarci al pentimento , c al per- 
dono , non afpctta che noi damo i primi a voltare la faccia a lui 
per addimandargliclo ; ma mentre ancora ribelli perfidiami rivolti 
alle Creature , egli amorevolmente ci fa di dietro Sentire i Suoi 
ammonimenti . Atures tu* audiem verbum , pofl tergum monentii . 

Ciò che raddoppia il miracolo della fua Pazienza . Imperocché Sa- 
pete , che chi ha ricevuta un’ ingiuria , quand’ ode parlar di accor- 
do , fi dichiara col Mediatore , che egu non vuol’ edere il primo 
per conto alcuuo a mollrare di chieder pace , non effendo quello , 
m chi è l’ offefo , nè debito , nè decoro . E pure la Divina Clemen- 
za $’ inchina fin’ a tal Segno d’ cflcr'ella la prima , benché tanco ol- 
traggiata , a trattar di pace : c non fa ciò di nafeofta , ma aperta- 
mente , ma ardentemente , minando , come dice 1 ’ Apostolo » i 
fuoi Mcliaggi , che fino ci preghino » anzi ci Scongiurino a riconci- 
liarci con Dio . Pro C bri fio legationefkigi/rutr : ofccrxmus prò Chri- 
fto : reconcilUmini Deo . E vero , che propriamente non disdice alia 
grandezza Divina quefta condcfccndenza , ma la rende più riguar- 
devole ; come non difdice ali’ altezza del Giglio il tener chino il 
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fuo capo tra gli altri fiori , nu gli da grazia . Tuttavia non vi 
re un prodigio Arano in una Maefea infinita un' eccello di tanta be- 
nignità ? Malfimamcntc fc confideriamo , che i Peccatori fi abusa- 
no di quclta Bontà incdcfima , ferrando a guifa d‘ Afpidi i loro 
orecchi alle chiamate Divine , e Ita mando quella pazienza indefef- 
fa , che gli fopporu , e quella voce amorevole , che gl’ inuita , non 
oliarne la fontina ncceilita , che ali tengono della medefima voce , 
fenza di cui non potrebbono mai ritornare in se . Per tanto conuie- 
ne che il Siguore , non folamcnte ufi mifcricordia co’ Peccatori , ma 
che di piu la rinualidi e la rinfòrzi . Corroboravi Mtferuordiam-, 
/nani : tanti fono gli allalti , che da ogni lato le danno i Maluagi 
con le loro ingratitudini , e con le loro indolenze . Che fe qucfta_. 
tolleranza non fòlle corroborata da una Bontà infinita , non regge- 
rebbe a tanto di oppofizioni . 

£ pure tutto quello anche e un nulla , in paragone dell’ accoglien- 
ze , che Dio fa poi a i Peccatori pentiti , quando ritornano al loro 
Padre Cclcflc : Rimando egli tanto la loro Salute , che comanda fin* 
agli Angeli il congratularli di ciò , dice San Tomafo , non con gli 
huomini , ina con Dio : Congramlamini mibi : tjuafi homo Dent Dei 
effiet , ■& tota {aha divina in hominis innati ione dipenderei . Il con- 
cludere una pace con la condizione di rendere tutte le Piazze con- 
quifiate , fi Rima tra gli huomini , che fia concludere una pace fuan- 
taggiofà . £ pure la Divina Bontà conclude una pace famigliano.* 
con le Anime peccatrici , rendendo loro tutti i meriti , che nella.» 
loro ribellione fi havea ritolti . Reddam vobis annoi , e/uos comedi la- 
enfta . £ non farà qucRo un miracolo di Clemenza ? Mettete ora a 
confronto di lei la clemenza umana . Apprefiò le Leggi , molti pec- 
cati non truovano mai perdono . Cosi di tutti i Fuggitivi fi affer- 
ma , che non per quello lafciano d’ efier colpevoli , perchè fi fono 
pentiti. Nemo tali peccato pcenittntia fna nocent effe definir . E qce* fili- 
li medefimi , che truovano remilfione nel Foro umano , la truovano 
per una volta fòla , e non più . Così gl’ Impcradori terreni rifirin- 
gono fra termini molto brevi la loro Mifericordia . Pi remiffionenc. 
venia, crimine, nifi fernet commtffa , non haberent . Se però Dio non pcr- 
donaifc , te non un falò genere di peccati , e quelli una volta fala^, 
farebbe certamente un’ imiucnfa Mifcricordia , pofia l’ altezza del- 
la tua Madia difpregiata . Ora qual Mifcricordia fara , perdonare 
ogni fpecie di ribaldaggine , ed ogni sfacciatezza di recidivi , dopo 
il perdono » c perdono donato con tanto amore ? Solo 1’ afpcctarc 
i Peccatori è un’ eccello sì grande di pietà , che fe nc maraviglia il 
medefimo Dio . Ego Dominai , & non mntor , Fitif lacob , & voi note 
ejhs confumpri : a dicbm enim fa: rum vefirornm receffi flit a legttimit 
mei . Coni' è poìfibiic , dice il Signore , che cllcndoio quei graiL» 
Dio che fono , immutabile nell’ odiare la iniquità , e potendomi 
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vendicar di voi con fomma ragione , con Comma forza, e con fom- 
ma facilita, voi tante volte miei, tuttavia pur viviate l'opra la Ter- 
ra , e tuttavia fiate afpettaci a penitenza da me , dopo un si antico 
peccare ? Or che doura dunque dire quello Signore modellino, men- 
tre non Colo afpctta , ma chiama ; né Colo chiama , ma riceve con 
unto godimento , e con tanto giubbilo i Peccatori , nliorando le 
loro perdite con tanto di liberalità , come fc flabiliflc il fuo col do- 
nare ad altri l O eccelli di milcncordia inaudita fra tutti gli bua- 
mini l 

Si : ma che ne infcrifeono i temerari ? Inferifcono che fc Dio è 
mifcricordiofo , dunque può attenderli allegramente a peccare , vi- 
vendo per T avvenire peggio che non li ville per lo palifico . Supe- 
rabbnndanrta clementi* cale flit , libidi nem facit human * remeri tatù . Q 
/ciocchi , e Icimuniti , grida l' Apoflolo , come l’ intendete pur ma- 
le ! Ignorai cjHomcm benignità Dei ad panitentiam te addnett f Havc- 
te cosi perduto il fenno , che non arriviate ad intendere quella gran 
verità ,.cioc che la Mifericordia Divina , non folo non vi da licen- 
za di ammettere più francamente nell' Anima il peccato , ma vi 
obbliga a diflruggerlo affatto col pentimento ? ad panitentiam te ad- 
dncir . Ma come ciò ? Attendete , e l' afcoltcrctc . 

Iddio abborrifee tanto il Peccato , che per toglierlo da' Cuori 
umani, non foio lì è umiliato fin: alla morte quando era in carne 
mortale , ma ora anche glqriofo in Ciclo lì umilia fino a pregare .. 
Labaravi rogant . Ma voi non. confideratc a qual fine . Olleruaftc 
mai un Cacciatore nell' atto di voler ferire la riera ? Vedete come 
fi muove pian piano ,.come tace , come fi abballa talora-, e s* im- 
piccolire fino a terra.: c perche ? Perchè vuole ammazzar la Fie- 
ra . Ecco però dove mirano tante fornmiflìoni del Signore , canta-, 
pazienza , tanta placidità., unto lilcnzio nelle noflre tralgrelfìoni : 
tutto è affine di trafiggere con mortai colpo il Peccato , c diflrug- 
gcrlo totalmente . Se il Signore precipitale fobico nell’ Inferno 
ogni Peccatore , li gaflighcrebbe fempre il colpevole , non ha dub- 
bio , ma non fi dillruggercbbe giammai la colpa : anzi la colpa 
prenderebbe nuova lena dal. fuo galligo , e diventerebbe Tempre 
perpetua . Ora perchè 1' Odio del Signore è ( come habbiamo det- 
to ) direttamente contra la colpa , c folo , a cagion d' ella , indi- 
retea mente contra il colpevole ; per quello ufa tante arti , e tante 
amorevolezze , e tancc varie maniere di umiliazioni , affine di fe- 
pararc cosi il Peccato da’ Peccatori , c dillruggcre quello , faluando 
quelli . Tal’ c il motivo della Bona Divina nell’ appettarci a peni- 
tenza , nell' inuitarci , nell’ accoglierci ; c però Davide , che era_, 
ben’ informato di un tale illinto , fc ne prevaleva a Uupore , con 
dire a Dio : T m prepitiabens peccato meo ; multum efi emm . Signore,, 
la voilra Bontà vi moverà pure quella volta alla remufion del mio 
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fallo , poiché egli è grande . Chi non intende la cifra , crederà che 
il Profeta haurcbbc dovuto dare il nome di grandeallaMifericordia 
Divina , non al fuo mancamento ; anzi Rimerà che egli do veflc feu- 
farlo , come commdfo incorni deratamente, improvvifamcntc , c a 
forza di un’ affai co gagliardo di tentazione ; e per quella via chie- 
derne c coufeguirne la remidione più fàcilmente . Ma Davide 1 * 
intendeva meglio di noi . Sapeva egli , che la grandezza del pec- 
cato era motivo alla bontà Divina di (terminarlo più volentieri, e-» 
però fi voltava alla mcdefiina Bontà , c le dicca : Grande è il mio 
peccato : multum cft , per muoverla a volerglielo chlcvarc adatto 
dall’ Anima . Cosi il Contadino , a cui un Cignale habbia rovinata 
la Vigna ; dice che quello è una gran Fiera , deferi ve la fua rabbia , 
la forza , la fierezza , le zanne cllcrminatrici , affinché il Caccia- 
tore tanto più s’ iuuaghifca di dargli morte . Tu propitiaberìs peccar» 
•» mto ; multimi efi enìm . E quede fono le confcguenzc legittime , che 

couuien trarre dalla Divina Pieia : Picchè mentre voi dite , O 
quanto gracule è la Milcricordia di Dio verfo de' Peccatori ! dove- 
te dire niente inen giallamente , O quanto immenfo è 1 ’ Odio 
che Dio porta al Peccato ! Se io vorrò oflinatamcnte mantene- 
re quello Ribelle dentro l’ afilo del mio libero arbitrio , fono ficu- 
ro , che ove Dio non giunga a diflruggcrc il Peccato nel Peccato- 
re , fi rifoluerà a diflruggcrc il Peccatore nel Peccato ; giacché que- 
llo Peccato maledetto e quel Bandito capitale , il quale vorrebbe.* 
diflruggcrc , fé potefie l' ideilo Dio , tanta è la fua sfrenata malva- 
gità . Mirate però , le fi accordano egualmente a farci conofcerc il 
mal delle nodrc colpe , tanto la Giudizia divina , che le punifee , 
quanto la Mifcricordia divina , che le rapporta 1 
XVII MafOmamcntc fc fi confiderà , che talora quella medefima Mifc- 
ricordia Divina fi Jafda vincere , e quafi cede alla forza del medefi- 
fcr.44.tx. mo Peccato .avvalorato dalP odmazione del noflro arbitrio . Aon 
poterai Domiti us ultra portare , proprer malitiam fiudiorum veSlrtrum , 
& propier abomi nationes , cjnas fei ifiis . Vdite che drano modo di fa- 
vellare ! Dice il Profeta , che Dio non può più fopporurc la mali- 
zia , e le abbominazioni de’ Peccatori , tanto n' è fianco . A dire il 
vero la dancliczza non può cadere fé non nelle potenze corporali , 
non può cadere nella Volontà; c molto meno può cadere nella Vo- 
lontà Divina , che è la medefima Onnipotenza . Tuttavia il Pecca- 
to è un pefo si dcrminato , che pare che Iddio medefimo fi fianchi 
nel fodencrlo, dicendo a guifa di una Pcrfona abbattuta: Non pof- 
fo più . Non poterai Diminuì ultra portare . Si può dire di vantag- 
gio , affine di efprimere Ja fiamma gravita delle noltre colpe ? Pare 
di nò:c tuctavia lo Spirito Santo affine di porci aticftc in odio mag- 
giore , giugne a dire , che n Peccatore , non folo fianca Dio col 
rfal. 10.4. pelò de’ fuoi misfatti , ma io inalprilce con la loro acidezza . &*4- 
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cerbavit Dominunt peecator ; quafi che l’ atrocità de* noftri delitti ar- 
rivi , non folo ad oltraggiare il Signore , ma anche ad intorbidare il 
tranquillo della Tua ini. nenia felicità : ciò che non può veramente 
avvenire , ma fe potclic , noi] avverrebbe da altro , che dal Pecca- 
to . Figuratevi , che il Marc non folle amaro , come è al prefente , 
ma folle tutto dolce ; c contenerle altrettanto di zucchero nel fuo 
feno , quanto ha di Tale : qual fiele farebbe mai quello , il quale ba- 
llane ad amareggiare un si alto pelago di dolcezza ? Ora peggior 
fiele incomparabilmente c il Peccato , il quale quantunque non ar- 
rivi mai ad amareggiare in fe fteflu quella dolcezza inefaulla della 
Divina Mifcricordia , arriva nondimeno ad amareggiarla tutto di 
ne’ Tuoi effetti , di tal maniera , che quel Signore , il quale A ricor- 
da fino della più mcfchina Formica , che viva al Mondo , e la pa- 
tite di Cibo proporzionato alla Aia natura , e la provvede di rendi- 
ta e di ricetto] quei Signore medefimo fi dimentichi poi totalmen- 
te per tutta l’ Eternità di un’ Anima iniqua ; c non habbia più occhi 
per rimirar le mifene di dannazione in cui quella giace j c non_> 
habbia più orecchi per afcoltarla in canee dogliente ; c non habbia 
più cuore per compatirla in tanca difpcrazione . Pereat S untar ia^ , 
tjuoniam Ad Amarti ttuinem londtavit Domina m Deano fuum . Per tanto 
cerchino pur' altri nelle operazioni della Divina .Giuftizia i motivi 
più forti a pigliare in odio il Peccato ; io quanto a me gli truovo 
più forti aliai nella confiderazionc della Divina Mifcricordia , 9 
grido ancor 1 io con quei Santi del Paradifo : non timebit re Do- 

mine , tfHU ftlm piut et ì Chi non s’ inorridirà (olo al peofare di of- 
fender Voi gran Signore , il quale , quantunque habbiate una infini- 
ta pietà verfo le voftre Creature , tuccavia tanto vi adirate contrae 
il Peccato , che per quello trattate quelle, come fe non ha velie mi- 
fcricordia ? Non addam ultra mifereri domai Ir nel, /ed oblivione obltvt- 
Jcar eomm . Comp potrebbe mai praticarti da un Dio si dolce que- 
lle rigore , fe la maligiutà dpi Peccato non folle immenfa ? 

Ora , Dilectiifimi mici , quelle verità vi giungono al tutto nuo- 
ve , perchè come fra le tenebre della vita pfefentc Dio non è cono- 
feiuto , cosi non è conofciuta la perverti» delle offefe, che gli faccia- 
mo . Ma quando nell* ora del noftro Giudizio diremo fi fara no- 
ta quell' enormità , che ti conteneva in ogni colpa mortale ; allora 
attoniti di haver si frequentemente e sì facilmente ricettato un tal 
Moflro nel loro cuore , perderanno i Peccatori di fubito,non fòlo la 
fperanza,ma la parola : Non haiebunt J 'pem , ntc in die agnitionis alloca- 
ttunem . Si chiama dalla Scrittura il giorno del Giudizio, giorno di 
agnizione, diet Afnitionit, perchè in elio i Peccatori ravviferanno Dio, 
ravviferanno sè, e ravviferanno la malizia dc’loro eccedi. £ fi dice, 
che pavidi e palpitanti , perderanno in quel giorno ancora la voce a 
poter difenderti ; In die Agnitionij non babebunt auocuiionem , perchè 
• O cono- 
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conofceranno allora la bellezza delta -Dm^a- G-luftizia , tutrice dell* - 
onore Divino , procuratrice dell’ oflequió dovutogli dalle fuc Crca- 
* e riparatrice di quella gloria , che gli tolfe il Peccato -, e con- 


turc 


folleranno , che tale è dover che. fia . fuftìt'u Dei rtfpu.it in primo 
S.Th. i.p. luogo decerti Lem, ip/itir , fewndum <f*od reddit fiat qnod /ibi debetur 

q.ii.ar.i, V«*<(rinnr» allora . rhe furila armonia ferrano fra loro mirilo nrrf 


J. 


Vedranno allora, che bella armonia faccano tra loro quelle perfc- 
zioni di tranquillità nel giudicare , e di pietà nel punire , a guifa_. 
d’nna Spada,, che nel piegarli mollra di vantaggio la finezza della 
fua temperate quello gioverà maggiormente per togliere ogni feufa 
a’ Maluagi, come condennati dall’ Ira di una Colomba placida , in- 
Icr.if .jC. noccnte , fenza fiele : A furie ir a Columbi . Conofccranno quella-, 
Mifericordia , che tanto fi umiliò per afpettarli a penitenza , c per 
inuitarueli ; e intenderanno allora quanto gran fallo fu l' abufarfe- 
ne , diventando elfi più cattivi , perchè fpcrimcntavano Dio più i 
buono . Allora l’ efier grande quella Divina Mifericordia non fcr- 
uirà , come ferue ora a molti , per facilitare il Peccato , fcruirà per 
farlo conofcere chiaramente : c fi vedrà , che il tradire un Dio che 

e rdona , è più > che tradire : e che l' efier condannato da una Mi- 
icordia che non ha pari , mollra che fenza pari è pur la malizia 
di quell’ ingiuria Divina , che diè il merito a tanta condannazione . 
In una parola la G milizia Divina > e la Divina Mifericordia si ac* 
corderanno. in quel giorno: Ltfiàia i & p*x ofcnUt* funt ; e l’ accor- 
do farà in quello , che mi fono ingegnato di fami apprendere fino- 
ra , cioè, in dar bene ad intendere , quanto fia gran male il . 
Peccato . A noi fi appartiene ora valerci opportunamen- 
te di quelle cognizioni si anticipate; affinchè coope- 
rando con la Mifericordia ad una vera emen^ 
dazion della noflra. vita > non habbiamo a . 
provare gli effetti della Giuflizia > in 

una punizione mediante che ci • • 

fourafla , fc farem giunti , . 
prima a terminare la 
vita , che ad c- 
mcndarla . 
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guanto ftagranmale tl Peccato , ^mentre ci pri'va 
della Grazia di Dio . 



On vi è^Giuca to re , che lènta men di afflizione in 
perdere il Tuo , di chi fi pone a giucarc fu Ja pa- 
rola . Imperocché , quel non mirare ciò che fi 
perde , riefee un’ impoverire , tanto più dolce,/ , 
quanto meno offeruato. E pur quella è la manie- 
ra, con la quale tutto dì giuocano i Peccatori col 
Demonio , giucando come per polizza , fenza 
numerare ò pefare ciò che effi perdono . E loro antico fallo il far- 
li a credere , che la noltra Vita fia un giuoco . ExiSUnumerunt In- 
fitto tfe vitato noflram ; mentre per verità Dio vuole , che la nofira 
Vita fia una -milizia . Militi a efl vita hominis fuftr ferrato . Tutta- 
via vorrei loro anche perdonar quella infenfaraggine , Te fi ricor- 
daiTero almeno , che giuocano daddovero.. Però mi fon rifoluto di 
efporrc io medefuno riavanti a voi , Dilcttilfimi , la fomma delltj 
ricchezze da voi perdute peccando , affine di diftoglicrui da una 
prodigalità .così forfennata , quale c quella, per -cui avventurate -, 
anzi gettate in uncolpo tutti i refori della Grazia di Dio, come fc 
valelleroain nulla . Radei , noni gran tempo, ad /un nobile Cava- 
liere, l’cmcndare un Aio figliuolo, prodigo Giucatore di gran dana- 
ro , con il’ obbligarlo a non più , che a contare colle lue mani al 
vincitore la fomma eforbitantc da lui perduta . Chi fa ., che notu# 
riefea anche a me una cura limile co i più di voi ? Mi proverò.; c 
ic nè pur quella inuenzionc varrà a correggervi , Ilo per dire , che-» 
vi lafccrò feguitarcun giuoco così dannolo , fenza Aurbarucnc, dac- 
ché la perdita al fin Tara tutta vollra . 

E prima , dovendo io ragionarui degl’immenfi tefori , che fi 
•contengono nella Grazia di Dio , è nccellario che vi fpieghi bene 
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i vocaboli ; perchè non mancherà forfè tra voi qualche rozzo , che 
con ignoranza indegna di un Crirtiano , fotto nome di Grazia di 
Dio incenda quel pane Hello , di cui lì pafee . Alzacc però la vo- 
lta mence , o Diletcilfimi , fin fopra i Cicli , mentre io vi parlo di 
cofc affatto celefii , c Tappiate primieramente , che la Grazia , al- 
S.Th. t. ». tra vicn detta Abituale , altra Attuale . La Grazia Attuale fom. 
S 1 09. v. quegli aiuci , co i quali il Signore illumina la nolta mente , e muo- 
ve la no (Ira volontà ad operar bene f c fi chiamano comunemence 
Inspirazioni divine ) Tenia le quali ne polliamo mai cominciare un’ 
atto buono , nè profeguirlo . Ma per ora non parliamo di quella.. 
Grazia , parliamo dell’ altra , che vien detta Abituale : ed è un do- 
no celelte , che Dio Hello infonde nell’ Anima : dono con cui egli 
la rende bella , ricca , c riguardevole a maraviglia , c la fa Tua Fi- 
gliuola adottiva . Di una tal Grazia prendo ora io a feoprirui la 
prczioficà . Ma mi Tpaventa fui bel principio il Tanto Giobbe , con 
Iob.18.1j formi intendere , che quefta è afeofa ad ogn' huomo . Ntfcit hom • 
prctium tua . Se non che quefto medefimo gioverà per farla cono- 
feere pregiatiifiraa : faper che intendonfi così poco i Tuoi pregi . 
Due qualità di prezzo fi poffono confederare in qualunque cola ; I’ 
uno è 1* intrinleco , c confifte nella perfezion cne contiene in *è 
la cofa ftimata ; l’ altro è l’ cftrinfeco , c confifte nella feima che 
di lei fa chi ben la conofce -, e nell’ uno , e nell’ altro fenfo prezio- 
fiifinu è la Grazia di Dio . 


I 


III E per farci dal prezzo intrinfcco : Se alcuno uniflc infieme font- 
ina Bellezza , fontina Ricchezza , fontina Dignità , pare che il Cuo- 
re umano non Taprebbc richiedere di vantaggio . E appunto quefte 
tre doti fon le tre Grazie , dirò così , che formano una tal Grazia . 
La prima è foinma Bellezza . Dicca Platone , che chi poterti: ve- 
dere la bellezza della Virtù , le andrebbe fubito dietro come perdu- 
to . Or che non haurebb' egli detto , Te la Fede gli havefle (coper- 
ta , come fcuopre a noi , la bellezza fopranaturalc della Grazia di- 
vina ? Per intendere alcuna cola di un’ oggetto tanto fuperiore a’ 
noftri fenfi , confideratc , Dilcttifliini , che la Grazia è una partici- 
pazionc della Natura Divina , di tal maniera , che come dice San 
Tomafo , quello che è in Dio fuftanzialmente per la Tua cflenza , 
viene a farli accidentalmente nell’ Anima per la Divina participa- 
S. Th. 1 ». zionc . là 7 aud efi fubit.xntUiiter in Deo , fit accidentaliter in tyfnima , 
q 1 1 o. ar. fiarriiipanre divinar n Honiiarem . Per tanto , a comprendere qual fia la 
».ad. ». bellezza di cui vi ragiono , conuerrcbbe conofcere vivamente la_. 

bellezza del Divin volto , di cui ella è copia . Ma per ora vi bafti 
fol quefto lampo . Fate conto , che tutto 1 ’ Odio contro di Dio , il 
quale è difpcrlo nel cuore di tutti i Dcraonj , e nel cuore di tutti i 
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Dannati , fi aduni in un cuore folo , anzi in quello fi addoppi p«* 
tanti fccoli , quanti fono i momenti , da che rii fabbricato l’ infer- 
no : oh che gran Mare di fiele Tara mai quello ! £ tuttavia , fc Dio fi 
compiacene ad una Creatura sì impcrucrfata contro di lui , inoltra- 
re folo per un momento la bellezza della Tua faccia Divina , quel 
momento folo ballerebbe a volgere in altrettanto amore verfo Dio 
tutto quell' Odio infano , ed a cambiare in un Mar di gioia quel 
Mare nominato di amarezza e di agitazione . Quanto però deu* 
cllere foura ogni credere amabile quell' Afpetto , di cui un raggio 
folo ballerebbe a difgombrare per lemprc si grande orrore ? Ora_j 
un tal raggio di bellezza è quello , il quale iliultra un’ Anima giu- 
da ; ond' è , che fc un' huomo potefle veder tal’ Anima , non gli 
farebbe polfibilc il fotterirla ; ma , come il Signore fteflò notificò a_» 

Santa Brigida , fi fallirebbe far tutte le membra in pezzi a guifa di 1. *. Revc- 
un vetro fragile , per l' impeto dell' amor , che l' opprimerebbe , e òt. c. 1 8 . 
-per la inondazione dell' allegrezza . 

E di verità , quale bellezza conuienc che fia mai quella , la quale IV 
arriva fino ad innamorare l’ ifteffo Dio ! E pur' è così . Egli ItelTo 
è quel che giugne a cfclamare ne' facri Cantici , quali per un' cita- 
li (omma di maraviglia : uam falera et , sinica mea , quam falera Om.4.1 . 

et ! Quanto fei bella , o Anima , amica mia per la Grazia , quanto 
fei bella 1 Bifogna fenza dubbio concludere , che tal bellezza ecce- 
da ogni altra viftofiù immaginabile , mentre l’ infinita Sapienza ne 
parla con ccrinini tanto eccedivi , che fembra non haverc occhi , fc 
non per contemplare quell’ Anima fortunata . Firmabo (aver te oca- Waf. ji.*. 
tot rntos . Non farebbe ora un grande feorno , paragonare la beltà 
della Grazia alla beltà vile di un’ afpetto donnefeo , che pure tutto 
di tiranneggia il pender di tanti , imprigiona 1‘ affezione , incatena 
l’ arbitrio , mette foilòpra le Famiglie con le difcordie private ; e_> 
che con le pubbliche giugue taluolta a porre ancora in rivolta gl* 
interi Regni ? Al comparire che tè Giuditta fui campo degli Affi- 
riani, fumarono quei foldati bene impiegate le loro vite medi-fune , 
per guadagnare un Popolo pollellòrc di tali Donne . L^ait contemnat ludit. io. 
popola/» Hebrtorum , qui tcun decorai multerei habent , ut non prò hit ,8 * 
meriti pugnare contro eoi debeamuj ? Giudicate ora voi , che colà di- 
rebbono gli huomini , fe folle loro data a vedere la bellezza di un’ 

Anima , che fu in Grazia ? Come rimarrebbono fchiavi di tal va- 
ghezza ! come attoniti ! come allorti ! come abbagliati > più di qua- 
lunque innamorata Farfalla , a cosi gran lume ! 

Tanto più , che quefta non è , come alcun potrebbe awifarfi , V 
bellezza fterile. Quei Monti, che producono l'Oro, quanto fono più 
ricchi nel loro feno, tanto fono più fpogliati nell’apparenza d’ ogni 
fil d' erba . Ma quell' Anima che fca in Grazia , non e cosi , mentre m 
congiunge inficine alla fua bellezza fublimc, una ricchezza di bene- 
dizioni 
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dizioni cclcfti ,cl ìc formonta ogni credere . Grafìa , dice l’ EccIeJia- 
ftico , Grati a JìcMt Par adi/tu in benedictionibus . L’ Apoftolo San Pie* 
tro chiamò JaGrazia , preziolapromcffa di Dio . Maxim» ,& prc- 
tiefa rubis oromifa dtmtvit , Ala perchè promeffa? Non c ella piì< 
.tolto un dono ? Così è : ma pure fi dice promeffa , perchè l' ogget- 
to principale delle promelle divine fopra la Terra , altro non è che 
la Grazia. Quella è il compimento di tutti quei diregni , che ha 
Dio fii ciafcun di noi nel crearci , nel confcrnarci , .nel lare quanto 
egli hi . E però confideratc quanto debb' effer ricco quel dono , di 
cui sì continuamente egli parla nelle divine Scritture , come diiìne 
da lui prefiffofi in qualunque fiia operazione ! Tutto quello , che-» 
degù ilcc Dio » come Autore della Natura , tutto vien da lui riferi- 
to ai bene della Grazia . E così , fc lì muovono i Cieli sì rapida- 
mente ; fe così variamente influifeono fopra di.noi ; fedì fa giorno; 
fc fi & notte ; fc fi fprigionano 1 vendi <e .cadon le piogge ; fe cre- 
feon le piante ; fe nafeono gli animali , ò ancora fe muoiono : tutti 
in una parola gli cflerti c lublunari , .c cclcfti , dell* Vnivcrfo , fo- 
lio dalla prima Cagione , che è Dio , indirizzati al bene della Gra- 
zia , a produr quella nell’ huomo , adaflieurarla , ad accrcfcerla... 
Omnia propter Elttlos . E non bafta ciò per farci apprendere , quan- 
to fia grande un tal tcloro ? Per lui Colo dene Dio in un’ efercizio 
continuo la fua infinita Potenza , e la fua infaticabile Provvidenza? 

Direte , che tutto quello fi fa da Dio più propriamente per il 
ben della .Gloria j che pcr.il ben della Grazia . Ma che differenza 
penfatc voi , che vi fia tra la Grazia , e la Gloria ? Vi è quella-, 
differenza , che parta tra il fiore e il frutto , tradì bottone c laro- 
fa . La Grazia può dirli una Gloria incominciata , e la Gloria può 
dirli una Grazia perfezionata . Gratta nibil tjh alind , tjnam tjnadam 
ine htatto Gloria in rtobis.: così babbuino da San Tomafo . Anzi in-, 
qualche circoftanza può dirli , che la Grazia fia preferibile alla 
medefima Gloria ; perchè fc è lecito, contcntarfi di effer privo , al- 
meno a tempo, del raradifo per gloria maggior del Signore, non è 
mai lecito il contentarli di efferemè anche per un momento privo 
della fuaGrazia , anzi nè meno di patire una piccola diminuzione , 
ò un pkcol difeapito in quello sì gran teforo , che non ha pregio . 
‘Che ricchezza è dunque mai quella, a cui non può rinunziarfi lenza 
peccato : c che miniera è quella ,chc in qualche modo può preferirli 
alla ftclfa .Beatitudine celcilialc ì O Ciechi dunque i Peccatori , che 
.cambiano per un piacere daheftia , per un fumo di .vanità, un be- 
ile si impareggiabile , che fe poteflc venire in paragone con tutu i 
godimenti del Paradifo , dourebbe fenza dubbio anteporli a tutti, 
c anteporli in modo , che ogni Anima .dourebbe torto eleggerli 
molto più di rimaner priva in eterno di quella Gloria , che occhio 
; non vide, che orecchio mon udì, che cuore non può comprendere; 
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itìie di rimaner priva -giammai della Grazia , nè pure un momento 
folo ! : Sappiate , dice SanBuonaventura , che la Grazia è il primo, 
e il più eccellente fra tutti i doni , che faccia Iddio alle fue Creatu- 
re . Grati a efi- pr imam , & cxcellcntijjimum inter dona creata : e però 
quando Dio crealìe per amor voftro un' altro Mondo , in cui tutta 
la terra folte d’ oro , e tutte le pietre foffcro di diamante , c ve ne 
fàcclte padroni ; non vi farebbe di lunga mano un dono sì grande 
quanto vi farebbe a. dami un grado folo di Grazia . Bonum Grati a S. Th. ».». 
ttnittr , maini tjh , quam bonum natura totiut f r nìverfi J al parere di San * 1 3 • ar » 
Tomafo .. II. minimo bene di Grazia vai più di tutto il bene di * < ^ i ’ 
Natura contenuto nell’ Vniverfo , quand’ anche folte un’altro Vni- 
verfo tanto maggiore del noftro , quanto il noftro è maggior di un 
grano di miglio . 

Proporzionata poi alla bellezza ,e alla ricchezza , viene ad eflcre VII 
la dignità di quefta Grazia Divina . E però , mirate : Se Dio colla 
fua Onnipotenza per tutta l’ Eternità fi folte occupato in creare del 
continuo nuove , c nuove Creature , una più perfetta dell’ altra., , 
nell’ ordine della Natura ; tutte quefte Creature inficine, con tutta 
la loro perfezione , non. polfedcrebbono tanta dignità , quanta ne 
polficde 1* Anima di un Bambino battezzato di frefeo . E così , fe 
vi figurarle , che tutte qnefte Creature fiadunaflcro infieme a confi- 
glio per eleggerli un Capo ; quando un’ huomo folo fra tutte loro 
bavelle un fol grado ai Grazia , quell 1 huomo farebbe , fecondo 
ogni regola di ragione , l’eletto per Superiore , come fopravan- 
zantc per ragion della Grazia la dignità di tutte le Creature , con • 
più vantaggio , di quel che il Sole fopravanzi ora il lume delle lu- 
cerne . Voi forte non crederete quelle cote , e nondimeno fono ve- 
rilfimc . Anche un Fanciullino non crederebbe mai , che una perla 
valelte più , che un pugno di confetture : e nondimeno , ancoraché 
da lui non fi creda , è da voi ciò tenuto per evidente . Che vi pen- 
fatc , che fia di verità un’ Anima con la Grazia di Dio ? Se mi fof- 
fc lecito di adoperare quefta parola , direi , che ella , per dir cosi , è : 
un Dio in fiore . Omnit , qui natus efl ex beo , peccata/» non facir , . i.Io.j.f,». 
quoniam femen ipfius in eo manet . Vdite , come l’ Apoftolo Sàn Gio- 
vanni chiama la Grazia : la chiama una temenza di Divinità ; per- 
chè rende l’ Anima come celefte , e la pone in un’ ordine fupcriore 
ad ogni altro ; in un’ordine divino . Oficrua Ariftotile , che i temi : 
delle piante odorifere fono odoriferi , partecipando della natura^ 
delle piante . Ora chi può {piegare , ed intendere , che cofa fia la ; 

Grazia , mentre clL’ è una temenza , come ho detto * di Divinità ? ' 

Seme» Dei in eo manet . Fortunati i Criftiani , te conofccflcro he. 
mifericordia , che ci ha fatta Iddio con donarci la Grazia ! ’ Prima t 
di perdere quello dono , elcggerebbono che fi perdeflcro tutte lej 
cole create , giacché la Grazia é immenfamentc di tutte loro più • 

nobile. 
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W 64. 4 * nobile . Melior efh miferkmrdia tu a (aver vitto . O Anima , chftj 
avanzi i Cieli in valore , come ti abbaili ancora fouo le Bcftic ! 
Come degeneri sì vilmente dalla tua dignità , tu, che iollevata foura 
ogni altra grandezza , puoi entrare quali in un’ ordine dello con_, 
I*.i 7.1». Dio ! Clamate m , quatti dedifli mihi , Pater , detti eit , dille il Signo- 
re , nell' ultimo Ilio Sermone fatto a i DifccpoJi . lo ho dato a' 
miei fedeli quello fplcndore di dignità , che il Padre ha dato a me ; 
’ come potrebbe pur dire il iiioco al ferro rovente : lo tj ho dato tuc- 

• to il mio candore , tutto iJ mio caldo , tutta la mia Nobiltà, parte- 

cipandoti , fé non la mia natura , perché lei ferro , almeno un’ cc- 
rcilìva lìmiliiudine , perché a nuli’ altro più ti allumigli , che al 
• fuoco . All’ niello modo , comunicandoci iddio la Grazia , ci vie- 
ne a comunicare la lua Divina Natura si cccclfamente, che fe ben 
V Anima non lafcia d’ elicre creata , fi trasforma nondimeno tutu 
nel Creatore , a cui diventa più limile , che non é il ferro infocato 
al medefitno fuoco : perché alla fine un tal’infocamento non eccede 
la natura del ferro , la dove la Grazia fopravanza con immenfa di- 
S.Th. ».*. .danza ogni merito della Natura . Donarti Gratta exiedit umtitm fa- 
q. 1 1 1. ar. c U it Mtnt Nat ara creata , cam nìhil aliad fit , quatti quadam partii i fatte 
1 . in c. Divina Natura , qua exi e tilt otnnetn ali am Notar am . 

Vili Aggiungete a tuttoció una o/lcrmzione digniifima , ed è, che_j 
unto la bellezza naturale , quanto la ricchezza , e la dignità , non 
perfezionano 1 ’ .huomo intrmfecamcnte ; ma lo perfezionano folo 
al di fuori , e fono però una fupcrficic fola di beni , non un bene 
profondo . Che cofa e il .volto di una Donna , fc gli levade di fo- 
pra quella pelle colorita , che lo rivede? Diventa egli tolto più de- 
-forme , che non è la faccia di un Gatto : tantoché un’ huomo Tanto 
ad ogni fuggedione d’ impurità , fi figurava , che farebbe quella.. 
Donna , mirata da lui incautamente , fc rinuncile allor lenza pelle, 
c poi diceva tra sé > £d io per l’ apparenza di un ben sì tenue , 
perderò mai la Grazia di Dio? L ' ideilo dee dirli tanto delle ric- 
chezze , come delle dignità , le quali tutte lafciano 1 ‘ huomo, die le 
je • ponicele , nel medefimo dato di prima , lenza cambiarlo niente più, 
di quel che -una fplendida fella cambi un Cavallo viziofo . Perciò , 
com’ è noto , uno di quegli antichi Pilolòn, inuitaco da un ricco 
Signore in Tua Cafa ; ad un bifogno improvvido di fputar , che gli 
foprawcnnc , iputò in faccia al Padrone , e aggiunte per ifcufa^ , 
che in tutu quella danza non havea ritrovato luogo più atto , 
giacché il pavimento era comincilo di marmi , le mura vedile di a- 
xazzi , le tavole ricoperte di tappeti , gli fcrigui mutilati di avo- 
rio , in fonimi tutte le co fc erano prcziofe,tùorchè chi le polledea. 
Ma il polkdnnento de beni foprannaturali di Grazia non è cosi : 
non reda fuori della perfona , ma s’ interna dentro di lei , e la per- 
feziona ; né folo la perfeziona , ma la folieva ad un’ altr* ordine fu- 
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periorc di una Divinità , come io difli, partecipata : ut efeìnminì Dì- ì.Pc. j. 4 . 
•vino conforta N-ttur* . E però fc voi vi figurale un Povero lebbrofo, 
ricoperto di piaghe da capo a piedi , c ridotto , come Giobbe , a_, 
nettarti la marcia con un coccio rotto ; io vi dico , che fé un tal 
Povero poflìede un grado Colo di Grazia , poifiedc in cfl.i un cumu- 
lo di tanci beni , quanti non ne pollcderebbe chi folle padrone, non 
dirò foto della Terra , ma degli Elementi , delle Stelle , delle Sfere, 
e di tutto quel gran Paele celclte : e la prcziolìtà di quell' Anima-* , 
nulla diminuita per la fordida abitazione del Tuo corpo , rapirebbe 
in ammirazione tutti gli Angeli del Paradilò : i quali , fc non ha- 
veliero ancor’ dii laGruzia,ma follerò folamentc dotati delle prero- 
gative dovute alla loro natura fpiriiualc , larcbbono di lunga mano 
più inferiori di grado a quel pover 1 huomo , che non è inferiore ad 
un nobil’ huomo un Cavallo ; e di buona voglia s' inchincrebbono 
a quell’ Anima fortunata , congratulandoli con elio lei di quel po- 
llo lùblimc , al qual’ ella è giunta . J^uAm magneti <jui tnuenu fapien- Eccli. tf. 
tinm C T fetenti Am ! Seti non tfl fuper timenttm Dominum . 1 *• 

Tale c la Grazia . Or non vi pare , che il fanto Giobbe habbia IX 
gran ragione di affermare agli huomini , che non la conofcono ? 

Nefcit homo pretium cito . Quello vorrei io , che conlideralicro quei 
Criltiani , che fcioccamcnte dolendoli della loro povertà , dicono : 

Non ho nitro ni Mondo , che Dio . Vi ho un’ altra volta riprcli per 
un tal detto : ve ne riprendo di nuovo , perché c da Pazzo . Havc- 
te Dio , e vi ftimatc incfchini ? Come può edere , che un’ Anima , 
la quale, per non edere a sé confapevole di peccato grave, può pcr- 
Tuaderli di cllcre in grazia di Dio , li Unni povera , folo perchè le 
mancano quelli beni viliffimi della terra ? Poveri fono i Peccatori , 
perchè fono privi della Grazia : e tutee le ricchezze , che cfli pof- 
feggono fenza quella , gli rendono meno dovizioli , di quello , che 
renda bianco un* Etiope, l’ha ver bianca la fcinplice dentatura . Che 
ricchezza , che bellezza , che dignità è mai quella , che è pollcduta 
da un’ huomo privo di Grazia ì E una mera apparenza di bene , 
non è un ben vero, Pene imptot,& non erunt , dice lo Spirito Santo . Prov.n.7 
Mirate un Quadro dipinto dal Borgognone: vedrete in cflò,c Ciclo,c 
Mare , e Monti , e Eofchi , e Campi , e Cavalli , ed Huomini in_* 
lontananza tra sè azzuffati : c pur tutto è una mera fupcrficic di 
cofe , fenza profondità . Volete chiarirvene ? Volute il Quadro a I C 
rovelcio verlo del muro , e Sappiatemi dire,dou’ è quel Ciclo , quel 
Mare , quei Monti , quei Bolchi , quei Campi , quei Cavalli , quegli 
Huomini , che apparivano ? Non vi è più nuda di si vivace illusio- 
ne, ma folo vi è la verità di una tela rozza . Cosi fono tutti 1 Gran- 
di del Mondo fenza la Grazia : fono pitture , che ingannano : ri- 
voltatele a forza di viva fede , e miratele fecondo la verità , non., 
fono più quelle . feerie impw ,0 non erunt . Non vi è nulla di grun- 
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de , fe non la Grazia di Dio , la quale: èiuj&participazionc dellaJ 
pienezza dell’ Ellere Divino, fenza.di cui. tutte le co fe , che fono 
hanno un 1 cllerc arido * ed apparento efono come fe non follerò 1 

nihil flint , 

X E che fia cosi. Non fapete voi quanto giufl.imcnte fi apprezzino 
fu la Terra quelle Grazie ,.cbe chtamanfii gratifdatc: regalo fatto 

1. Cor. ii. dallo Spirito Santo alla Comunità, de* Fedeli ? Abbondanza di Sa- 
*• pienza infufa , abbondanza di Scienza , pofleflò grande di Fede.) , 

dono di Sanità , dono, di Prodigi 1 dono di Profezia , dono di Lin- 
S.Th.i.i. guc , difcernimcnto di Spiriti , dichiaramcnto di Scritture . Sono- 
ri 1 ‘ Grazie quelle di ordine anche effe. , non naturale , ma fopranatura- 

*. me. j c ^ fono fopra la naturaceli' huomo , e fopra anche il rae- 

1. Cor. li. rito . Htx omnia ap tritar nnus , atipie idem. Spirimi , dividerti fìngali! 

’ ’• prent vale . E nondimeno paragonatele tutte con U Grazia fantifi- 
s.Th. i.ì. carne, che cofafono? Conuicne,che tutte quelle cedano a quella , e 
q. 1 * i.ar.< cc d an0 di gran lunga : perchè le Grazie gratisdatc.fono ordinate a 
ridurre le Anime a Dio : la Grazia fantificantc le unifee ad elfo : 
onde quanto più alto è il confeguimcnto del fine , che non fono i 
mezzi ad untale confeguimcnto , tanto più aita èia Grazia fantifi- 
cantc , che non fono le gratifdatc , benché da voi fieno.quclte am- 
mirate a fegno,.chc vi rendono citatici di Ihipore . Quindi c che.l’A- - 
pofioLo^poi che hebbe quelle enumerate a’Corinti con .fomma.com- 
1. Cor. 11. mondazione, foggiunfc fubito: Et adirne excellcntitrtm viam vtbit 
ì ' • demoni} rt . E perche il foggiunfc ? Perchè (dice San .Tomaio ) per- 
ii Th. mi. che i Corinti noafermaflero in quelle l'affetto loro. ; AV in prtmif- 
11 C ^ on ' t earum Cecini ijatefìeret ma s’innalzalfcro a procacciar quel- 
ìn 6 n C 1 la Grazia , lènza cui nulla vagliono l’ altre tutte , benché si eccel- 
fc y come 1’ Apotlolo Hello confermò tolto alla dillefa , con giugne- 
ì.Cpr.i j. rc furo j dire : Si lingnii haminum tornar , & tsingeloram , & fi ha- 
buero Propheriam , & noverim mi/l erta omnia , & omnem feientiam , Ó] 
fi habuero omnem fidem y ita ut monta tramferam , charitatem antentj 
non habnert h nibii finn _ E quello dono che fupera Ogni altro dono di 
Natura e di Grazia, quello è la Grazia, della quale oggi io vi par*; 
lo : e non vi par degno aliai 2 

II 

XI Ma fìngete , che la Grazia non folle nulla intrinfccamente di 

S nello che habbiamo detto : l’ clfer* ella tanto ftimata da’ Santi , e 
a Dio medefimo , non dourebbe ballare a rendercela infinitamen- 
te prcziofa ? I Popoli dell'America tenevano da principio l’ Oro in 
più vile ltima , che il ferro . Ma olTeruando a poco a poco , che^ 

• gli Europei navigavano con tanta pena , e con tanti pericoli , per 

haverlo ; che vi lavoravano attorno con tanto ftudio , c che lo di- 
fendevano colla vita da chi voleva loro rubarlo a forza i comincia; 
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tono anch* efli a farne più ca Co , c a fèrairfene come dì mezzo per 
fupplire con qudlo.a i prora; bifogni . Perchè non facciamo così an- 
cora noi , o Dikttiflùni ? Per addietro , come gente ignorante e_> 
groiiolana , non dubbiamo capito quanto Zia grande il prezzo di 
quell* Oro divino , -offertoci daLSignorc , dou* egli dice : Snude» riti 
emert < me *nrum igmrum .ànt afferuandoora che 1 i Santi , con in- 
telletto più purgato e con -occhio, illuniinat® più vivamente dalia 
i Fede , per acquiftarc, quella Grazia^ per affìcurarJa , per accrefccr- 
. la , lardano 1’ amabilità de* piaceri , incontrano l’.auflcrità ddla_, 
penitenza , cfpongono a repentagli ia loro vita., argomentiamo 
ancora noi favianicnrc , che.nn gran teforo debba effer quello , che 
. fta naTcollo nella Grazia divina . I Deferti di Egitto furono già si 
popolati , che pareano Cittì per la moltitudine de’ Monaci ritirati 
in quelle (olitudmi a cercare Dio tra le afprezzc di una vita dolo- 
rofilfima . Nel numero di dii V erano tanti nobili Senatori , tanti 
Mercanti ricchi , tanti Soldati onorati , tanti Lcttcrari.autorcvoli , 

• Che. porca dirli elicmi il fior della gente . Ora fc voi chicdcflc loro : 

■ Che cofa pretendete voi con fuggire le abitazioni della Città, con., 

. rinunziare agli. agi di Cafa , con vivere tra le Fiere quali una d’ef- 
. fc , con pafcerui.d’ erbe a induca , con un dormire sì flcntato c si 

fcarfo fui pavimento , con piangere, con percuotcrui , con orare-» 

. dalla mattina alla fera , e dal tramontare del Sole lino al fuona- 
fcerc ? Vi rifpondcrcbbono-unicamcnte , che pretendono d’ avvan- 
. raggiarli nella Grazia di Dio . Il mcdclimo vi rifponderebbono i 
fanti Martiri , i quali , come vi ho detto altre volte , fon tanti in 
numero , che a dillribuirli per tutto l’ anno ne rocchcrebbono ad 
ogni giorno molte migliaia . Chiedete loro , d* onde tanta coflanza 
per fopportare ogni genere di tormento lino a fiancare i loro Fcr- 
fecutori ? d’.onderant* allegrezza nell’ andare incontro alle pone-» , 
tome fc iandaflcro:ad abbracciare colle delizie ? d’ onde un* animo 
così grande per deprezzare, non folo la vita , .ma l’ amicizia , anzi 
i favori più fplcndidi , offerti loro dagl' Imperadori , padroni dell’ 
Vnivcrfo? Vi rilponderebbono ad una voce tutti quelli fanti Marti- 
ri , che tanto han fatto ,pcr non perdere la Grazia di Dio i e che-» 
quantunque habbiano fatto tanto , pur tutto è.nulJa ,.a paragone-» 
di quello che li dee fare, per non perdere una tal Grazia Or che-» 
volete dunque di vantaggio .affine di credere preziolìflì ma quella-, 
miniera? Scella non fòlfe filmabile per fe /Iella , non diventereb- 
be immenfamente llimabile dal veder tanti Sa v; , . che vi faticaro- 
no intorno , e tutto di vi faticano ad ifcavarla ? Infenfati .che dia- 
mo , a gettar via per l’ infelice delitto di.un fol momento , ciò eòe 
hanno cercato con gli ffrazj d’ una Junghiflìma vita Santi di si gran 
numero, c Santi di si gran nome! Gettar via la Grazia di.Dio? O 

• come faremmo Sciocchi , a non difendere con ogni Audio quella-. 
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ricchezza , che tante migliaia di Perfonaggi , adorati ora da noi Ri 
gli Alcari , hanno difefa con perdere e patir tuteo , ed haurebbono 
difefa con mille vice , fc di tante folle flato padrone ciafcun di lorol 
O (ì [circi donum Dei , polio dire a ciafcun Peccatore ! O fe fapcfle 
ciò che perdete , con perdere un grado folo della Grazia di Dio ! 
lo credo , che fe i Serafini potelier piangere , verferebbono fopra_, 
una tal perdita un mare di lagrime , mentre i Peccatori flold non_, 
dan per ella nè pure un gemico afeofo . 

XII Ma quello è poco , a dimodrarc il prezzo ineflimabile della Gra- 
zia . Quello , che fenza paragone più efficacemente dee farci ap- 
prendere l’ eccellenza di ella , è confederare la liima , che n' ha fat- 
ta Dio inedelimo , e i travagli che ha follerei , c i tormenti che ha 
fuperati ,per meritarcela . Chi non ha velie mai intefo quanto beila 
folle Rachele , 1’ haurebbe raccolto fubito dall' ofleruare gli (lenti 
imprefi per lei da Giacobbe : tanto più che quei medefimi (lenti , 
tollerati da lui per quattordici anni , gli parucr’ anche una mercede 

Cca.t9.10 leggiera all’ acquino facto : fidebantur itti pana trr * amoris magnitudi- 
ne . Ora Giesù Criflo , non ferui folo quattordici anni , ma ne fcr- 
uì trentatrè , ancoraché folle il Padrone dell' Vnivcrfo; e pure tutte 
quelle fatiche gli parucr poche , c brevi giudicò tutti gli anni da sè 
trafeorfi , folo per giungere a meritar, non a sè , ma a noi mifera- 
bili , un ben si cccclfo , qual' è la Grazia divina . Anzi , havendo 
egli potuto comperarci una tal gioia con tanto meno , non volle 
farlo , affinchè lo sborfo foprabbondante del prezzo ce la rcndeffe 
più cara . J^uod potuit gutta , hoc vtluit un da , dice San Bernardo . 
Ballava una gocciola del fuo Sangue per acquillarcela , c pure egli 
ne volle dare un diluvio ; affinchè fe un tale acquiflo fòlle a lui co- 
dato poco , non porgeflc occafionc alla nollra ignoranza di deprez- 
zarlo . 

XIII Se Giesù Criflo haveflc dati fol pochi palli a meritarci la Gra- 
zia , dourebbono ballar quei patii foli per rendercela infinitamente 
dimabile oltre ogni pregio . 1 gran Re della Terra , non li mct - 
tono in viaggio , fe non che per affari di grande importanza , e 
molto più fe il viaggio è difficile e difadrofo , ò fe conucnga paf- 
far per terre nimichc . Che doveva però fare il Re della Gloria ? 
Doveva muoverli dal fuo Regno del Paradifo, e venire quaggiù a_. 
farli vedere in queda valle di lagrime , per un' affare di neffun 
conto ? Certo che nò . E pure non folo fi fece qui vedere , ma vi 
albergò lungamente fra mille incomodi , fogliato della fua Mae- 
da , incognito, abbietto , avvilito , e travellito in arnefe , non pur 
di Seruo , ma fino di Peccatore , chiudendo il fuo viaggio con una 
morte la più orrida infieme , e la più obbrobriofa , che fi miralfe 
mai fu la Terra . Se la Fede non ci feoprifle a qual fine da Giesù 
fi operava tanto , potrebbefi da qualcun Impetrare , che in un tal* 
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atto vi andaffc al certo qualche intcrcffc del medefimo Dio . Im- 
perocché non haurebbe Grillo potuto far di vantaggio , fc egli ba- 
velle havuco a comperarli la Tua Salute, anzi la Tua lidia Divinità , 
di quel che ha fatto , per guadagnare a noi la fua Grazia . Ha 
ben’ egli ragione di chiamarla per bocca di Davide il prezzo liio : 
pretium menni cogitavcrum repellere : mentr’ ella vai tanto , quanto Ffil.6i.J- 
vale un Dio Hello , divenuto prezzo di lei . 

Qiiando nel tempo della Pacione venne in confronto il bene del- XIV 
la Grazia col bene della vita di Criilo , chi non haurebbe creduto , 
che fu le bilance di Dio , che fono sì giuilc , dovette pelar più la_> 
vita di Criilo, che qualunque nodro vantaggio? L’huomo virtuofo, s.Ethic.e. 
dice AriHoti le , tanto più ama la fua vita , quanto la conofcc mi- 9- 
gliorc : c però giudicate quauco Criilo amafic la fua . La fua dico , 
che era vita divina : vita , di cui un momento folo valeva più , che 
la vita eterna d’ innuincrabili Creature . Dall' altra banda ogni 1 

huomo di volgo liima più la Tua vita , che qualunque pofledimen- 
to di ogni altro bene : e però quel Mercante che lì ritruova fopra 
una Nave in mezzo ad un Mare teropellofo , fc L’ onde %' infuriano 
tanto , che minaccino di fommergerlo , gena nel Marc ogni teforo 
per campare dal naufragio la vita . Or come dunque non fa cosi 

3 uel Mercante si favio , che è la Sapienza della del Padre ? Quan- 
o là nell’ Orto , fi trovò egli in quella burrafea che gli modero 
contro , quali venti impetuoli , il tedio , il timore , la tridezza r 
perchè non gittò ogni cola in abbandono per faluarfi la vita ; ma. el 

più todo volle perdere la vita per confeguirci la Grazia ? Homo ne~ 
gotuutr Dominio U(us , dice Santo Ambrogio , menem (uam , propri/ 
torports paffione falvavir . Conuicn pur dunque di neceflità , che que- 
lla Grazia da una gran cofa , mentre il Signore nella fua compera 
fpende tutto fc dello con la fua vita - 

E vero , che morendo non li fcparò la Divinità , nè dall’ Ani- XV 
ma , nè dal Corpo del Saluadore , ma è anche vero , che disfacen- 
doti quel Compodo divino , in que’ tre giorni che il Corpo del Si- s‘.Th.' rp. 
gnore dette nel fepolcro , Iddio non- rimale huomo , mentre l’ Ani- q.jo.ar *. 
ma e ’l Corpo erano tra loro divifi ; onde parue , che il fommo 
Fattore disfaccfse fe defso per acquidarci la Grazia , Domine, tan- sBoruvér. 
tum me diìtgis ,nt te prò me odife -jidearii . Per tanco , quando man- in ftitn.di- 
cafse ogni altro argomento a provare la preziofica di quedo gran vini Amo- 
teforo della Grazia divina , e quando non ce lo rendefsero llimabile 115 • 
i Santi con la loro dima , non dourebbe ballare , a renderlo dimabi- 
liflìmo, la (lima che ne ha molirata il Signore ? Qui va 1’ argomen- 
to , che non ha replica , di San Bernardo . Ahi Deut fultitur ,*ut •* 

Mundut errai : ò Grido s’ inganna ,ò s’ inganna il Mondo , mentre 
Giesù Criilo fa più conto di procacciarci la Grazia,che non fa con- 
to della fua vita ; e il Mondo dima meno la Grazia di ogni altro 
bene più vile . O Gra- 
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XVI O Grazia dunque tanto preziofa , come fei poco conofciuta dagli 
Sibd 1.9. huomini ! tVefi.it homo pretm/u tmt . Vn certo Soldato, per nome-* 
An. j. Caio Marieno , per haverc vergognofamente abbandonato 1 ’ Efcr- 

cito , tu, in pena della .lui villa , venduto in Roma la quarta parte 
di un giulio . Ma là Grazia divina è giunta talora a maggior re- 
gno d'abbiczionc nel cuore di più.Criftiani , i quali per minor font- 
ina 1 ' hanno gettata . Almeno riconofcefscro poi l' errore , e fi def- 
Scob.lcrm. fero per ingannati . Ma nulla meno . Vi è fiato taluno, che trovan- 
lo.refert. far de’ conti di haverc fpcfojun poco più del dovere, per dolo- 

. re di quella perdita fi mori . Ora datemi uno tra voi che fia morto, 
per piangere inconfolabilincntc Ja Grazia da.sè perduta .'Che-* 
Grazia ? che Gloria ?. che. Anima ? .Dateci della roba., dice la 
gente , e tenetevi tutt’ il refto . Tale è .la ccati de' Criftiani , de- 
gna d' elser pianta colle lagrime del Figliuolo di Dio , fparfe già fu 
Lue. 1 9. 41 la inlana Gcrufalemmc . . Fievit fuptr UIam dicens : fi cognrvìffet 
& tu . 

XVII Dov' è però la noflra Fede , o Dilettiffimi , fe non ci difeuopre 
. quel tradimento , che ci fanno iSenfi in quella materia ? Tre hab- 
; biamo detto ciscre quelledoti , che cofiituifcono il pregio intrinlè- 

co della Grazia : Bellezza ,• Ricchezza , e Dignità . Or trattando 
della Bellezza: qual Donna. confcndrcbbe a peccare, fe dopo il 
;.fuo peccato do velie rimanere più deformata di un’ Orfa ? E pur 
confcntc a peccare , mentre perdendo là Grazia , perde una bellez- 
I*. 6. 70. .. za di Faradifo , e rimane più mofiruofa di un Demonio . f^nus ex 
vtbis UtAbolus eft .• Chcxofa vi credete ellcr quella , che rende cosi 
deforme il Demonio ? .E un peccato folo . .Quando però havete un 
peccato fu 1 ‘ Anima, vi havete tanta bruttezza , quanta batta per 
formare unDia volo .. E non v’.inorridite , eaion v’inquietate, e 
. dormite con fapor fommo ; eaion mirando alla bruttezza di dentro, 
•. vi pa voneggiatc frattanto di un bel veftito , con cui la coprite al di 
fuori! O mutar Fede , Dilettiflìmi, ò. murar vita . 

-XVIII E ciò quanto alla. Bellezza . Quanto alla Ricchezza'poi , credete 
i voi quello che infcgna .la Fede , cioè che il minor grado di Grazia 
. vai più chc;tutti i .Mondi pofiìbili , non che quello Mondo , ove al 
prclcntc noi diamo ? Se nolcrcdere , utitc.dunquc di Chiefa , via , 
via , rinunziare da ora.innanzi al nomcdi.Cciftiani , e. dichiaratevi 
per quegli infedeli , che fiere . Mattel credete ,.comc pqfponctc , 
non un grado folo di ella , ma molti , e molti , .adam piacere vilif- 
limo , che non dura più di un momento ? Se fotte vofira quella rie- 
•'Com ine. chezza ,.jchc .Jafeiò Davide per la fabbrica del Tempio , cioè due- 
»- A SS- mila quattrocento millioni di feudi ,. la darefte voi mai per un tal 
piacere? E come dunque per un tal piacere darne una tanto incom- 
parabilmente maggiore , qual’, è la Grazia ? 

.XIX . £ qu in to alla. Dignità : credete, voi parimente , che. 1 ’ cttcrc di 
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quella Grazia Ha maggior dignità , che non è l’ edere , non dirò 
lmperador di tutta la Terra , ma Serafino privo di ella nel Ciclo? 
Se noi credete , torno a dirvi : partitevi pur di qui , giacche la Chie- 
Ca non è più luogo per voi : andate ad abitar fra i Turchi , ò fra i 
Tartari . Ma Ccl credere , come può efler dunque, che per un nulla 
voi rinunziate fpontaneamentc ad un pollo , che è si fublime ? I 
Santi del Paradi(a,i quali Cepperò tanto bene apprezzar ciò che voi 
(prezzate, vorrei chequi tutti CcendciTcro unitamente a deplo- 
rare in luogo mio cecità tanto lagrimofà . Ma perchè po- 
co giova piangere il. male , e non lo correggere , vo- 
glio piu rollò pregare in fine Giesù , che da poi 
che egli a quello effetto di meritami un tc- 
foro si preziofo , qual” è la Grazia , 

• dentò , Cudò , morì ignudo Copra 

una Croce , illumini a voi 
. la mente, perchè ornai 

vediate qual be- 
.1 : ne.è quello,, 

- i fj > che voi.. 

perdete sì allegramente , pec- 
cando ; quali che la perai- 
> ta in giuoco ha mai mi- 

nore , perchè h fa 
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NONO. 

// Peccato accieca la mente del Peccatore . 



Velia nebbia , che è talora tanto nocevole a* Se 
minati , quanto le lidie tempclle , può giuda 
mente chiamarli , e pena a un' ora , c colpa del 
le Campagne . E colpa , perchè la terra è quel 
la , che li cava dal Ceno quegli aliti perniciolì 
e li lòllcva al Cielo per ofiuicarlo : ed è pena_> 
perchè il Cielo col luo lume , c col fuo calore 
li rifofpinge fu La terra ad abbatterli. Ora nell’ 
una forma , c nell’ altra , mi li figura quello che avviene nella ce- 
cità de’ Peccatori : nebbia si folca , c si hcra , che per lei li aduggia 
c fi annichila ogni germoglio dr Virtù vera , c di Grazia ; mentre 
inficine ella è colpa graviifima dell’ Anima peccatrice , ed è gravif- 
S.Th. 1.1. fima pena , fecondo quella dottrina di San Toma fo, che cxcaiAtio , 
€[.79. ir.}. & obduratio , ejuoAd mutuiti Animi funt peccata , & qnoad fubtrailionem 
iac&>.i. CrAtia funi pana . Si follcvano qupdi vapori pedi ieri dal cuore del 
q.'j.ar.i. peccatore contra la Gloria di Dio per oltraggio ; c da Dio con_. 

giuda vendetta fono rifofpinti contra il Peccatore medelimo per 
gadigo: ed avviene , che chi fi delle , quafi per fua gran ventura.,, 
di chiuder gli occhi, non venga poi con altra pena punito più acer- 
bamente , che col non doverli più aprire . Vero è , che quelli cftct- 
u , quanto fono in se più danoofi , tanto fono al più della gente 
meno (enfibili : onde ricercano un' attenzione più viva , per cllerc 
ben’ intefi . 

Il Tic fpccic d’ Ignoranza noi polliamo didingucrc al nodro fine . 
La prima è una Ignoranza di debolezza : la feconda è tuia Ignoran- 
za di negligenza : la terza è una Ignoranza di malizia . Ignoranza 
di debolezza e quella , di cui ò poco ò adai partecipano tutti gli 
huomini , havcnJoia i tniferi ereditata , parte dalla prevaricazione 
del primo Padre Adamo , c parte dalle tenebre di quel niente , on- 
•*’ ’i * oc 
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de fon cavati . Io non parlo però di quella prima Ignoranza , pcr-J 
che ella è fenza colpa , ed è comune anche a‘ buoni , e da’ Teologi 
vicn chiamata fpeflo inuincibilc : ed è , quando la pedona non ha_. 
principio di dubitare , e confcguememcncc non ha nè anche manie- 
re di vincere il luo errore , e di ufeirne , onde le in tale (lato ella_. 
falla , dice il Filofofo , non tanto deelì affermare , che peccai propter 
ignoranti*)» , quanto che peccai ignorans . 

L' altra Ignoranza è di negligenza , e quella è colpevole , ed è 
quando la perfona trascura d' informarli delle proprie obbligazioni, 
e di ciò che dourebbe faperfi , ò per credere bene , ò per viver be- 
ne . Di una tal foggia d' ignoranti fi può dire, che è pieno il Mon- 
do : Dinamiti /ani % crii atei a fi tfs hominunt : huomini , che fanno la 
metà del loro dovere , e non pili , perchè conofcono nel fegreto del 
loro cuore d’ eflcr tenuti a ricercare la Verità , ma non la ricerca- 
no , almeno efficacemente ; limili in quella parte a Pilato , che do- 
po haverne interrogato il Signore , con chiedere : ifnid tft vernai? 
voltò le fpalle , nè fi curò di attenderne la rifpolla . aJliultafiienda 
nef dun tur , dice San Bernardo , ani feiendi incuria , a ut di/tendi defi- 
dia , aut verecondia tntjmrendi . Colui non ha imparaci da fanciullo 
i millcri della fanta Fede , ed ora , che egli è facto grande , li ver- 
gogna di apprenderli già barbuto . Quell’ altro duhica fòrtemente , 
che nella roba lafciatagli da fuo Padre , vi fia molto di mal’ acqui- 
no: e tuttavia lafcia di chiarirfi del fuo dovere , per non incontrar 
la rifpolla , che non vorrebbe . Vn’ altro ha interrogato un Con- 
feffore poco ammaeilrato , e poco abile a dar conliglio : e pur tra- 
feura di confultare un Teologo di valore , come potrebbe agevol- 
mente confricarlo tante le volte , che egli va per altro in Città . 
Tutti conoro , e più altri limili a loro , che io potrei dirvi , nel 
Giudizio di Dio non hauranno feufa : e però vedran parimente av- 
verata in sè quella fentenza terribile dell’ Apollolo, che chi ignora , 
Tara ignorato . Si quii ignorai , ignorabitnr . E vuol dire , che fe_> 
qualcuno negligerà di conofccrc le fue obbligazioni , e le ignorerà ; 
non folo non tara poi riconofciuto da Crino per fuo Fedele , ma fa- 
rà tanto ignorato , che non farà ne’ trattamenti diflinto da’ fuoi ri- 
belli . Mirate s' io dica troppo . Il primo omicidio , che li com- 
mettelfc fopra la terra , fu , come fapetc , commcITo già da Caino 
nella perfona del fuo fracello innocente , cioè di Abele , e il fecon- 
do fu comincilo poi da Lamccche nella perfona dell’ i lidio Caino . 
Ora il primo li effettuò da Caino per pura malizia : il fecondo da_, 
Lamccche per mancamento di diligenza . Imperocché , dice San Gi- 
rolamo , feguito in ciò da molti Dottori , che Lamccche , eflendo 
avvezzo da giovane a dilettarfi della Caccia , divenuto già vecchio, 
era adatto cicco : e tuttavia non fapendo dilfoglierfi dalla fua con- 
fucta ricreazione , li facca guidare a mano da un piccolo Garzon- 
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cello nella bofeaglia , e coll’ indirizzo di lai governava quivi i fiioi 
colpi , onde avvenne , che un giorno (emendo il Ragazzo un cal- 

f cltio nella macchia , credette che folle una Fiera , ed accennò al 
adrone , che era tempo di faettare . Egli fenza più lcmò l’ arco , 
e in cambio di uxu bdtia faluatica , colpi difgraziatamcntc c ucci fé 
Caino , nafeofto tra quei virgulti . Fu dunque quell' omicidio inuo- 
lontario nel Tuo effetto ; ma fu tuttavia volontario nella cagione , e 

B rchc fu tale , non potè. andare impunito . Anzi per cllò,fu da_, 
io punito Lamecche quanto Caino , c in qualche parte fu punito 
anche più : Septuplum Mina dabitur de.Cnin : de Lamech vera Jeputagies 
fepties ; c la ragionfu , .perchè , fc La mecche era cicco , non dovea 
dunque più portarli alla caccia ;.ò fé vi andava , non dovea dunque 
fidarfi dell’ indirizzo di un Ragazzo ignorante , dove lì trattava^ 
del rifehio di un’ omicidio .. Ecco il calò di molti , che non haven- 
do un capicale ballante da regger’ altri , tuttavia cercano avidamen- 
te le Chiefe > e ne vanno in. traccia; ed elfendo privi di quel fa pere, 
che è neceffario a vivere ctillianamente , ò non procuran di ap- 
prenderlo , ò li fidano del conGglio di ognuno , ancoraché non lia 
abile a configliarli . Gli errori che ne provengono nella morie_j 
non corporale , ma fpiritualc di più di un' Anima , non folo nona 
faranno feufati dall’ Ignoranza , ma faranno puuiti anche quanto i 
falli che fon di efpreila Malizia : non difeordando in quello calò la 
Legge divina nel fuo tribunale, dalla famofa. decidane , che ha da- 
ini! de le- ta la Legge umana in parlar de’ Medici : Impernia quoque culpa an- 
-eAquìi.j/ numerai ur . Gran colpa è non faper fare il mclliere che 1 ’ huomo 
imprende . Ma di quella Ignoranza di negligenza fiafi per ora fa- 
vellato a ballanza . Palliamo alla terza , che è di malizia , giacché 
fu quella intendo io puramente di far dimora: prima col dichiarare 
coni’ ella è colpa , dipoi col dichiarare com’ ella c.pcna . Lxteciavit 
àlias mollila etrum . 


i’ritcrca . 


Sap. ». 3. 


IV La più lagrimevok difgrazia del Crifliancfimo,cd altresì la più 
Itrana , è , che di molti si avvera ciò., che il Signore dille de' Fari lèi , 
Io. $.39. cioè, che vedendo, li accechcrebbono . iJui vident , corti fiant . Non 
è maraviglia che non vegga, chi non ha occhi ;la maraviglia è, che 
non vegga!! ad occhi aperti , c che non li vegga , vedendo : qui vi - 
denr caci fiant. E pure tali fono i Peccatori tra’ Crilliani : fono Cie- 
chi che veggono . Se foflcr nati cosi privi di villa , come fono gL’ 
Io. 9. 41. Infedeli, mt darci pace, dicendo loro conCrillo : Si caci ejfetis , non 
haberetis peccai Hm ; ma vedere per mezzo della Fede; c tuttavia non 
vedere per mezzo di un’ ellrema malizia , quello è , quafi dilli , un 
fare de’ funclti miracoli per dannarli . Alone vero diùtis : quia vide- 
mus , peccatimi vefirum manti . Spiegherò meglio il mio fcatùncntft 
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«ol dimoftrarui in qual maniera colpevolmente concorra il Pecca- 
tore a quella Cecità di malizia , ed c in due modi : con la Inconfidc- 
razionc , ccon la Paflionc . 

Primieramente il Peccatore vede , ma non confiderà . Chiamate 
uno di coftoro , che da tanti anni tengono in Cala roba , ò donna 
non Tira , c chiedetegli : Sapete voi che per la falutc non balla cre- 
dere da Grilliano , Te viveli da Infedele •? Capete che i Santi hanno 
flcntato e fidato , per cenfcguirla ? Capete , che Ce la morcc vi for- 
prendcllé nello flato prcfentc , vi dannerete per Ccmpre ; ficchi', 
tinche Dio durerà ad efler Beato , voi durcrcfte ad eflere ancora_, 
iniCero , e miCcro -in un' Abilìò di tutti i mali ? Se lo Ca ? Sa egli 
tutto beniflìmo ,lo confetta , lo^crcde : dicit : l’ideo nè laCcia 

di ricordarcene . Ma che ? lo vede ,e pur non lo avverte . Vi ac- 
cadere talora di tener gli occhi lisi Cu ’l pavimento : c perchè Hate 
Copra pensiero , non ottimate quellc-mcdcfimc colè , che pur vede- 
te . Or così accade nel calò nofìro . Sono molti Criftrani , che_» 
videntcs non vident ; Con ciechi ad occhi aperti , perchè veggono le 
coCc future per mezzo della Fede , c pur non le veggono : tanto Co- 
no applicati alle-coCe prefittiti , Fanno come Archimede , che quan- 
tunque miraflc il Soldato Romano con 1' armi tn mano vibrare il 
colpo ad ucciderlo , lì può dir che non lo miraflc , tanto era intento 
ed internato nell’ alte dinioftrazioni , che anJava diCcgnando allor 
Cu l’ arena . Gcnht fnot fhuntrnnt declinare in terram . I Peccatori 
fono riColuti di penCar Ccmpre alla terra , c di flarCcne quivi immer- 
ti nel Colo affetto de' guadagni terreni , c de’ godimenti terreni ; cP 
onde procede , che non penfjno all' Anima , come fc non l’ havef- 
fcro , c credono come le non credettero , applicandoli quafi Ragni 
infelici , con lei occhi ad arraffare una Mofca , c non ferbandone 
nè pure un folo per la loro fallite . Nel che la-loro Ignoranza col- 

{ icvolc ogni di fi va piu ingrolfando . Imperocché quanto più crcfce 
a diCappficazionc alle coCc dell' Anima , tanto più crcfce 1’ applica- 
zione agli affari dell' Intcrefle , c così le tenebre fi fanno Ccmpre 
più folte . E avvenuto talora che perduto un' occhio , fi raddoppiò 
la villa nell' altro, che reftò Cano ; perchè concorrendo ad etto tutti 
gli fpiriti , che prima andavano ripartiti alle due pupille , la virtù 
diventò più aeuca in quell’ una . Dircftc-chc così avviene a cotto- 
ro : unto Canno tratur bene gli affari lor temporali , dapoi che al 
tutto trafeurauo quell’ affare , che monta il tutto , che è Calnar 1’ 
Anima . Gemi finhorum in fintbns terra . Stendono il guardo fino a 
cole rimotiffimc dalla loro provvidenza , mentre frattanto non ten- 
gono memoria alcuna di sè . 

Ed eccovi l' impiego più univcrfalc de"Criftiani : penfarc unica- 
mente a quello clic nulla importa , e non penCar nulla a quello che 
òi' unico ad importare : gente infieme sì cieca , cd infieme sì piena 
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Ilai.4j.S. di occhi : Pop uhm cctcum , & acuiti hobenrem : mentre tutto quel lu- 
me , che dourebbe , come Cavia , tenere nella fua fronte ; tiene , 
come (tolta , ne’ piedi : c fi Cerne della Cua capacità , del Cuo inge- 
!er. 4. 1 1. g no > d e ' f uo j talcnci , per diventare ogni di peggiore . Santini et Junt 
ut fociitnt mula : beni ameni facere nefetirunt . Gli Avvoltoi hanno 
gli occhi cosi perCpicaci, come gli hanno 1 ’ Aquile, e volano anch’ 
elfi a par dell’ Aquile in alto , dominando i campi dell' aria . Ma 
che ? In cambio di mirare , come fan 1 ’ Aquile , la luce più pura 
del Sole, tengono Ccmpre volti i lumi alla terra , in atto di Ccorgere 
ben da lungi Ce a Corte lor fi prcCenti qualche putrida preda da fa- 
toilarCene • Omli ftulterum in fintini terra . Ecco dove s' impiega 
quel naturale accorgimento, di cui ci provvede alle volte il Signore! 
PC.48.ij. Homo cum in hanore efiet , non intellexìt , abballando il miCcro vergo- 
gnofiiilmamcncc tutti i Cuoi diCegni e tutti i Cuoi defider; , a profitti 
c a piaceri infami , in cambio di Collevarfi a Dio, c al Paradiio . Vi 
diè forfè il Signore quella lingua fciolta , perche la impiegate Colo 
in parlare di coCe laide ? Forfè vi provvide d’ingegno fpiritofo e_* 
Cottile , perchè inucntalle continuamente arti nuove da far cadere 
le Verginelle innocenti ? Per quello forfè vi attende egli il di di Fe- 
da alla ChieCa , ò per quello vi fece fin da principio figliuoli della 
luce nel Canto Battefimo , e Figliuoli del giorno? Film luci t t cr Fi? 
i.Thefs. j. Hot dici , come chiama 1 ’ Apollolo tutti i Fedeli di Grido : Filiti ludi 
per la Fede ; Film dici per 1 ’ oneda de’ codumi , la quale da tal Fo- 
S. Th in_» de ha da derivare , come pur dalla luce deriva il giorno . E pure-» 
hunc loc. tutto il lume da voi fi fpende a ribellami dal lume . /pfifuerunt re » 
Iob.14. ij belle 1 lumini : non Colo vi modrate mal’ ubbidienti al lume che Dio 
vi da , ma vi modrate ribelli : mercè che non Colo non vi confor- 
mate a un tal lume , ma vi Cernite di un tal lume medefimo a tro- 
var modi da rompere i Cuoi dettami con più franchezza , ò da per- 
ucrtirli . 

VII Da quedo principio de fio nafee anche poi una sì contraria di ver? 
liti di timori, c di Cperanze , ficchè quei medefimi , che vogliono 
le Cperanze temporali legate ad un grolfo canapo , fi contentano 
poi di legare le Cperanze dell’ Anima a un filo marcio . Provatevi 
un poco ad efortarc uno di codoro , che fia più cortefe verfo de* 
Poveri , alfine di meritarli da Dio una mifcricordia più liberale , 
Kifpondc Cubito , che non fi può , perchè potrebbe accadere , che_> 
gli nafeefiero molti Figliuoli da mantenere , molte Femmine da 
maritare ; in ogni cafo , potrebbe intcruenir , che nell' ultima Cua 
vecchiaia il fopraffaceflc qualche infermità abituale, ò altro fimil 
bifogno, in cui non ha vendo del proprio mefio da parte ,a che dato 
fi ridurrebbe ? Volute ora feena , c dite a codui , che alficuri la 
fua Calutc con fare una Confcliion generale , e poi mutar vita_> . 
Rifponde , che quanto alla Confctfione non fi ricorda di haver mai 
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tralasciato peccato ad arte : e che quanto al vivere , tutto che viva 
male , non vive tanto, che non confidi in Dio di ha veri! a faluare. 
Ma pcrchc,ripiglio,non confidate voi, che Dio fia per provvedere a’ 
vodri Figliuoli , per provvedere alle vpdrc Femmine , per provve- 
dere alle vodrc ncccilita corporali, mentre Sperate si facilmente , che 
lobbia da provvedevi di tuttociò che vi vuole per l'aluar l’Anima , 
Specialmente ad un come voi ? Che cofa è più facile a Dio : dami 
il pane , ò darui il Paradiso ì Per dami il pane , e per darlo anche 
a tutti gli huoinini,anzi a tutti i viventi, balta che egli apra la ma- 
no : riferir manttm ftutm , & impiec tmne Ammrl benedici torte . Ma_» 
per dami il Paradiso , mentre Tempre più ne andate lontano , coli- 
mene che Dio faccia un miracolo nell’ ordine della Grafia , con_» 
impiegami tutu la forza della Tua Onnipotenza trionfatricc . Fede 
potentt*m in bruchi» [no . Tal’ è la dottrina de’ Santi , i quali c* info- 
gnano , che la Giuflificazionc del Peccatore è la maggiore dell’opc- 
re da Dio fatte . Come dunque (limate sì facile quello che a Dio 
coda unto , c si diffìcile quel che non gli coda nulla , anzi quel che 
egli ha proinclfo di dar per giunta : 0 r hoc omnU tdifaenritr vobis t 
Non fi può rendere altra ragione di queda diversità , che le tenebre 
proprie del Peccatore , il quale è a guifa di que’ cicchi Fari Tei , che, 
come dice il Signore , inghiottivano un Cammello fenza didìcultà , 
e poi temevano d’ inghiottire un mofeino . Circi fune , cumtlum gln- 
t tetti e 1 , & ntlucm ex-colantes . Vn boccon sì groflò , com’ C il gran 
dubbio, ò di dannarli in eterno , ò di faluarfi in eterno , fi manda^ 
giù fano fano , fenza nè pur ma dica rio ; c una minuzia si vile , co- 
m’ è 1 ’ intercise di pochi Soldi , fi cola , fi rimefcola , fi ripaffa , fi 
toma a lambiccare da i miferi a dilla a dilla , per timor , che be- 
vendolo ,non gli affoghi : c tutto quedo perchè fono ciechi affatto . 

Circi fané ,c Anteluni e lutientet , 0 cnluem exi oUnres . 

Ed eccovi manifedo , come l’ Inconsiderazione acciechi i Pecca- 
tori . Ora 1 * altra cagione di queda colpevole ccciu è la Paifione . 
Le paifioni fanno nella nodra mente, c nel nodro cuore, quel mede- 
fimo effetto , che fa talora agli occhi il cridallo , per onde palla la 
luce . Prima la rifrange , e poi la colora a Tuo modo . Ponetevi a 
mirare quella lucerna , che tenete accefa dietro ad un vetro ver- 
de . La luce non vien più cosi direttamente alle voffre pupille , co- 
me veniva prima , ma muta la Tua direzione ; ed oltre a ciò , non_, 
vien nè anche nel Tuo proprio candore , ma vien travedila di quel 
colore più fofeo . AH’ ideffa maniera , fe regna in noi qualche paf- 
fionc veemente , di amore , ò di odio , di umore , ò di ardire , la 
verità muta direzione , non venendo si retta , e muta apparenza , 
con vedirfi anch’ ella delle pcrucrSe qualità di quei nollri affetti : 
Sicché non lafcia ben ravvisarli da noi, che facilmente correggiamo 
gli errori degli occhi , perché fono una potenza inferiore alla inen- 
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tc , ma non già gli errori della mente , che è una potenza fu prema: 
in quella maniera appunto , che le Temenze ingiuilc di un Giudice 
ordinario , fono agevolmente corrette dal Magifirato fupremo , ma 
le Temenze del Magifirato fupremo non hanno chi le corregga . 

E con ciò fi rende ragione di quel modo d* operare si firano de* 
Peccatori . Rammentatevi di Sanfonc tradito da una Dalila me- 
retrice . Non fembra incredibile , che un’ huomo,pcr altro favio , 
tante volte ingannato da quella donna , egualmente impura e infe- 
dele , s' inducale a fidarfenc ? £ pure egli -vi s' indulse , e non vide 
quel che vedeva., accecato dall’ amore che portava alla medefima 
donna, il quale non gli permetteva di riflettere fopra i motivi, che 
1’ haurebbono ridotto a buon fenno , e gli proponea tutti quelli , 
che valevano a renderlo ognor più pazzo . Dio vi guardi , Dilct- 
tilfimi , da una paltone sfrenata , perchè quando bene -vedefte l’ In- 
ferno aperto , non vi darebbe paura ; e direflc anche voi ,-come ho 
io ftefio fentito dir da piu d’ uno : Se Andrò all’ Inferno , pazJens.4 r 
non fan foto . O quanto è ditteremo il giudizio , che fi forma di una 
medefima verità , quando il cuorcx libero, e quando e fchiavo del- 
la paltone ! La volpe -marina non divora mai il cibo , ma lo 
mangia a poco a poco j e però Temendo ella l’ amo afcctto nell’ e fi- 
ca , lo fa Ichivarc : ma gli altri pelei , lardandoli portare inconfi- 
deratamcntc dalla loro avidità naturale a divorar ciò che piace , vi 
refianprcll. Così interuicnea chidafciandofi portare dalia .padro- 
ne , non mattica Ja iniquità , la divora , non badando in quello che 
opera ad altro , che al diletto di foddisfarfi : Os impiorum dcwra ini~ 
a xi; treni : là dove chi tiene la mente libera , e procede con pofatez- 
za , agevolmente riconofcc i veri mali , nafeofti tra i finti beni , e 
gli (canta. . 

Per tanto , quando feorgete in voi qualche palfione veemente , 
non vi date mai a credere , che le cole ficn tali , quali ella ve le dipi- 
gne . E quello configlio vi gioverà grandemente per non trafeorre- 
rc . Ma ungolarmemc oiferuate ciòndle paltoni laici ve , che ac- 
cecando più dell’ altre la mente , più dell’ altre ancora perturbano 
la Ragione . La Calamita perde in varie maniere la Tua gran for- 
za , ma non la perde mai più , che quando è fiata infocata tra mol- 
ti carboni acccfi . Allora si , che diventa come un cadavcro di se 
fiefia , e meno è filmabile d' ogni vii pietra comune . Cosi la Ra- 
gione , ancoraché perda molto per ogni Vizio , per nettino altro 
perde però tanto mai , quanto per la Lafdvia : mercè che l’Ira , e 
l’ Incida , che pure foiunnmente difiolgono l’ huom dal bene , tra- 
volgono la Ragione : là dove la Lafdvia al tutto 1' efiingue . /nu , 
C In nuli A cAir/jtnt inconjfattUm , pcrtrnbend» raitnem *d Aiind , dice 
San Tornalo ,fed LmxarLi r trailer e.xrin* tendo indie inm rattnir : e_> 
così , Te gl’ Irati , e Te gl’ Inuidiofi afcoluno la Ragione , ma noL, 

la 
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la feguono , i Lafcivi nè pur l' afcoltano . Incornine nr concnpi/centu , 
tornlittr mtionem non nadir .. Qucfti fono quei carboni di deflazio- 
ne , i quali fanno , che l' huomo nel giudicar Ila da meno delle me* 
defune befiie , c che da meno però pur fia nell’ eleggere . Io non., 
faprci come porui più fcnfibilmcnte davanti agli occhi quella gran 
verità , che col racconto di un cafo , avvenuto , lì può dire , a' di 
noftri, benché in paefi rimoti. In quella Provincia cieli’ Inghilterra, 
che lì chiama Lanceftrc . viveva un Giovane il quale nato di un 
Padre ottimo tra’ Cattolici, era tuttavia sì diflomigliantc dal Padre 
ne’ Tuoi collumi , com’ c diflomigliantc dalla Tua fonte chiara un 
fiume fangofo .. Tra gli altri viz;,cui egli fi diede in preda , fu la_. 
diioncfij , nella quale a poco a poco fi avanzò tanto , che in cam- 
bio di ricoprir con roflore le Aie infamità , le oflentava per gloria , 
aggiugnendo alla fua colpa lo fcandalo di mantenere in Cala pub- 
blicamente una donna laida . Si provarono c i Parenti , e i Confi- 
denti , e i Confefiori a ridurre queflo.rco Giovane in miglior fen- 
no , ma Tempre in vano j perchè il corregger lui , era come un vo- 
lere pulir la pece , che più che fi maneggia , più fi annerifee . Si ri- 
dea di tutti gli avvifi ; e quanto all’ Anima, rifpondea , che Te ne_j 
lafciafic dagli altri la cura a lui .. Frattanto il Signore , che non 
haveva ancora abbandonato affatto quell’ infelice , die licenza ab 
Padre defonto di comparire dall’ altro Mondo a correggere un Fi- 
gliuolo si traviato ; c il Padre appar fogli in fogno , lo ammonì con 
unta dolcezza di termini , e con tal fòrza di ragioni umane , e di- 
vine , che ne farebbe rimafio vinto ogni cuore : ina non già vinto 
ne rimafe il cuore di quello mifero : anzi dcflatofi la mattina^ , 
conclufc tra sè,che non conuenivadar fede a i fogni : onde in cam- 
bio di approfittarli della corrczion ricevuta , ne cavò materia di 
nuovo fpafso , raccontandola cosi per burla agli Amici . Per tan- 
to, non feguendo il difcacciamcnto, che fi volea , della mala Femmi- 
na , ritornò il Padre ad apparire al Figliuolo , ma in una foggia-, 
molto diverfa : cioè con volto tutto auilero , e adirato ; e rinfac- 
ciandogli agramente la vita peffima, da lui menata fin’ a quell’ora,, 
c l’ oflinazionc che feguiva allora a inoltrare , dopo una mifericor- 
dia sì fcgnalata , che Dio gli tifava in mandargli fino dall*, altro 
Mondo sè per Ammonitore , terminò il parlare cosi : Quello è 
p ultimo avvifo che Dio ti da , ed il termine perentorio . O mu- 
ta vita , ò nel giorno di San Martino perderai la vita , c 1* Ani- 
ma inficine , morendo all’ improvvifo fenza rimedio Non • vi 
pare , che una tal forma di favellare meri cade d’ edere veramen- 
te creduta come vifione , e non deprezzata qual fogno? £ pu- 
re tanto fi era accecato il povero Giovane con la fua pallion le ri- 
filale , che anche quella feconda volta riputò il tutto per una favola 
vana della 1-intafia , beffata dal Tonno . Ma perchè pure a fuo mal 
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grado la Cofcienza in lui ttrepitava , e faceva fentir la voce della 
Verità a chi non voka mirarne la luce , ordinò a divertirli un ban- 
chetto per la mattina di San Martino Vefeovo , con inuitarc ad 
elio tutti gli Amici per pattar la giornata più lietamente in conucr- 
fazionc . £ veramente gli riufet di paflarla con tanta fetta , e con 
tanta felicita , che trionfava fu la lera di giubbilo , matthnamenrc 
per la faviczza che gli parca di haver dimoltrata in non predar fe- 
de a que’ fogni , con;' etto gli chiamava , infautti , e importuni . 
Ma mirate un poco , che abbaglio 1 Non fapeva egli , che il gior- 
no fegueme alla betta di San Martino , Vefeovo e Confcflorc , che 
è agli undici di Novembre , è dedicato a un’ altro San Martino , 
Papa e Martire , che viene a i dodici : e però mentre efultava il 
mefchmo , quali una ficttia che è condotta al macello , e non fc ne 
avvede i ecco che alla metà del di dodicclimo dianzi detto , nei più 
bello de’ fuoi sfoghi , e delle fuc sfrenatezze , fopraggiunto da un* 
improvvifo accidente , fpirò 1' Anima in braccio della fua Donna , 
ò per dir meglio , della fua Furia diletta . O cecità di un' Amante , 
che con la fua malizia lì priva volontariamente d’ ogni lume di Ra- 
gione inficine, e di Fede ! Non par credibile , che fi polla mai giu- 
gnere a un tale ttato : e pur vi 11 giugne da più d’ uno de’ Pecca- 
tori : i quali inuecchiati nelle carnalità , non vogliono vedere quel- 
lo che veggono ; c più infenfati d‘ ogni Cieco , non credono nè an- 
che ciò , che etti palpano colle mani . Per diem imurrunt tenebrai . 
E fc cosi è , mirate dunque fc l’ Ignoranza de’ Peccatori c colpevole 
di gran fallo , mentre è st volontaria , e per l' Inconliderazione , c 
per la Palfionc . Excttcnvit illes malitia eorum . E tanto colpevole , 
che non folo non alleggerire i misfatti , in cui lì trafeorre per una 
tale ignoranza , ma ancor gli aggrava , ficcomc quella , che dinota 
un’ alletto più difordinato al peccare . gnor amia affettata non exc ti- 
fai 4 culpa , fed m.tgii videi ur cubani aggravare : oflendit enirn flami- 
ne* fic vebementer ejfe affellum ad peccandum , quod vali gnor amia m 
incurrtrt , ne peccatum vitet . E quella è la ragion , perla quale i, 
Sacerdoti , e gli Scribi, nella Crocifittone di Grillo, furono rei , 
non folo di Omicidio, come notò San Tomafo , ma di Deicidio : 
perche quantunque non conofceffero appieno Cotto effer Dio ( Si 
enim cognovijfcat , nun<juam Domina* gloria crucifixiffent ) contutto- 
ciò il non conofcerc una verità già palefe da tanti fogni , tutto cra_. 
colpa deli’ Inuidia che in loro predominava , lino al volere , noru 
folo chiudere gli occhi dinanzi a cosi gran Sole , ma calunniarlo •, 
quali che tanta luce di fantita , di fapienza , di maraviglie , venittc 

£ iù totto in lui dal Principe delle tenebre , che da Dio . In Beelxx- 
ub Principe Damoniorum , eijcit Damonia . 
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Ma oltre a quello accecamento colpevole , ve n’ c un’ altro pe- XI 
naie . Perciò dice il Signore , che vcrran quelli miTcri fotti ciechi , 
non dice che fi faranno . l^ui vident atei fi ant , per lignificare cotn* 
elfi a porli in tenebre non (on foli : vi è la Divina Giultizia , che_j 
a ciò concorre . imperocché , ficcomc non è foia la terra con la 
fua denfiu a formare la noctc , ma vi concorre anche il Soie , in_> 
quanto egli tramontando dall’ Orizzonte , fi dilunga dalla medefi- 
ma terra ; cosi non è fola la malizia del Cuore umano a formare 
quella notte lagrimevoic d’ ignoranza nel Peccatore , ma v’ inter- 
uienc anche Iddio , che fi allontana da elio con la fua Grazia illu- 
minativa . fi t « , cum reit/Jero ab tu . Quello allontanamento 
dall' Anima , che fa Dio , non illuminandola più , in pena de' fuoi 
peccati , come l’ illuminava da principio , ci vien propollo dalla.. 

Scrittura con una minaccia di fommo orrore . Percutiet tt Dommus 
Attinti* , C r caci rat e , & furore mentii , ut pa/pes in meridie , fu ut p.t /pu- 
re /o/et cachi in tenebri i . Chi fi è abufoto lungamente della Fede -, e 
delle ifpirazioni da lei prodotte , fora punito da Dio con una cecità 
si palpabile , che doura dirli più tollo un furore di mente frenetica : 
conofcendofi meno nel mezzodì della Fede , di quello che conolca- 
no gl' Infedeli nella lor notte . Ora per intender bene la forza di 

r fte terribili parole , dovete rammemorami , Dilettiifimi miei , 
gran verità , che fo di haverui infognate aliai prima d’ ora . L* 
una è , che la prima ferita portata all’ Anima dal Peccato ori- 
ginale , fu l' Ignoranza : dal che ne fegue , che la Grazia Divina , 
la quale dee rimediare al mal del peccato , conuiene che in primo 
luogo rimedi ad ella con mettere in buon lume ciò , che non appa- 
rifee fra tali tenebre : appartar tjuod iatebar . L'altra è, che ogni 

Peccato attuale reca a proporzione nell'Anima quello fconccrto S.Th.i. ». 
medefimo , che il Peccato originale recò la prima volta in tutta la *1- *• ar - j. 
Matura umana, da lui tradita . Dal che ne fegue', che quanto più fi 
accumula di peccati , tanto più fi raddoppia quell’ Ignoranza che., 
reca al Peccatore la colpa . Prandio tintorio , voi mirate in che e 

confille quella gran pena di cecità della mente . Per una banda il 
Peccatore, accrcfcendo peccato fopra peccato, fompre più fi accicca • ' dà 
da sé : per l’ altra iddio , in pena di quegli eccelli , fompre più di- > 

minuifee la luce della fua Grazia , onde arriva poi l’ Anima nel 
mezzo giorno della Fede ad edere cosi cieca , come fon gl’ Infedeli 
di mezza notte . pa/pei in meridie ,fic ut palpare fo.ee t acuì in tene- 
bri! . Supplicio infieme giullilfimo , c fovcrilfiino . 

Dico giullilfimo : Conciolfiaché qual cola é più ragionevole , che XII 
ritogliere le buone ispirazioni a chi non vuole vaierfene per fuo 
prò ? Figuratevi, che una Madre vada per mono tempo ogni mat- 
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tùia a rifucgliare il Figliuolo , accendendogli fino il lume , affinchè 
porta di buon’ ora levarli , e andare al lavoro . Se il Figliuolo Tem- 
pre più pigro , non vuole ufeire di lecco , la Madre fianca , nè lo 
della poi più , nè gli accende più la lucerna , per non la concimare 
ogni volta in vano . L’i fierto fa lino! Irò Dio. Dapoi che ha chiar 
mati colui , e coki, addormentati nei pcccaco da lungo tempore 
dapoi che loro ha accefo tame voice il lume delie Tue divine illu- 
ftrazioni , ma Tempre, in.darno ; non chiama più. come prima , 
nè men conte prima illumina più , per non cfporrc. ad un’, iterato 
diTprcgio.gli aiuti della Tqa Grazia Toprabbondante .. E però dilli 
De Nat. & che un talfupplizio è giu fi illimo . ProvarUatorem legii digni lux de- 
Gra.c. 11 . fax Vtr.u*tis. y cosi.cc. lo conferma Saato Agofiino , qua dtfertus * 
utique fiteaxur .. ... 

XIII Ma con altrettanto di ragione Toggiunlì ancora, che è. lèveriflìmo . 
Imperocché , Te tutto il nofiro bene, conlìfie in quelli aiuti della.» 
Grazia divina , che può. Ipcrarfi. da uu. cuore , cui Dio gli comu- 
nichi tanto languidamente ». come io dicco. ? Ortèruano i. Geo- 
grafi ,. che i padi limati vicino, al nafiroPolo , chiamato l' Arti- 
co , ancoraché per la lontananza del Sole Gan freddi anch’ elfi, non 
Tono però si Trcddi » come i.paefi fituati Totto ilPolo oppofto , det- 
to 1’ Antartico . La ragion’ è , perchè intorno al nofiro Polo si ag- 
girano molte più Stelle » che. non li aggirano intorno al Polo Tog- 
getto a noi : ed erte Ton quelle che fùpplifcono in qualche parte alU 
lontananza del Sole . Parimente , quando Dio è. lontano dall’ Ani- 
ma peccatrice ». la maggior fortuna che ella habbia » è che fi aggi- 
rino intorno a lei le iTpirazioni Divine, le quali, a guila. di. Stelle, be- 
nefiche ,. co’ loro infiutìi vitali ».e con la. lor luce Talutevolc , la invi- 
gortfeano » e la illufirino- ad operare in quel verno di tanto orro- 
re . Per contrario , la maggior dilgrazia della medefima Anima pec- 
catrice è la mancanza di tali Stelle » Tenza le quali ella rimane af- 
fatto pigra » con una fomma difficolta di far bene, in un perpetuo 
freddo di morte _ E le ciò c vero » dunque Dio pure concorre alla 

S.Th. i. ». Cecità Tucnturata de* Peccatori . Pere min te Dominai cacitxte^ . 
% 79-ar.j. Non vi concorre » induccndo poiìcivamcnte le tenebre della loro 
ignoranza » ma vi concorre iùducendolc negativamente ». cioè com» 
lib. i.Céf. rattenere i Tuoi lumi vivi . S purgeni penale/ cantata fuper iniettai tn~ 
c. i o. p idi tot et y come parla Santo Agoftino . 

XIV Se non che Iddio fi Teme anche d’ altre maniere per accecare i 
Maluagi ,ficchè vergendo non veggano; ed è laTciarh ndlc occafio» 
ni di accecarli ». da cui potrebbe levarli , e permettere che il Demo- 
nio pure gli acciechi . Mi fpiegerò . Si nuova colei inuifehiata già 
da qualch’ anno m una conucrfaziondiTonefia . Ora il Signore po- 
trebbe agevolmente cavarla fuora da quella pania , con farla capi- 
tare a’ piè di un Coafeflore avveduto » che l' avvertine dell’ obbli- 
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ga2i‘one che eli’ ha ili fuggire J’ Occafion proflìma , e la coftrignefle 
a fuggirla, prima di venire all* afioluzionc . E tuttavia il Signore non 
la fa capitare a' piè di un tal Confellorc , ma lafcia che ella feguiti 
ad andare a’ pie di un tal -Cicco , che malamente aifolucndola , pre- 
cipiti sè ,c lei,, nella loda infernale , con pari danno . Si cocchi atto Matth.ij 
duiAtum froftet , *mbt in font om < Aduni . E quella fi chiama una Ce- J 4 * 
cica d’ Occafione,la quale viene dalla Divina G milizia , in quanto, 
come fi è dichiarato , la Divina Giufiizia lafcia correre una tale oc- 
calion c fenza impedirla , in pena delle pa/Tate iniquità 

finalmente l’altra maniera, per cuiDio più indirettamente accie- XV 
ca i Peccatori , è permettere che il Demonio gli acciechi , mante- 
nendo in cili , c.moltiplicando quelle lor tenebre, -ò ellcrnamcate, 
con difioglicrli dal fentire le Prediche ., e dal leggere libri pi; ; ò in- 
ternamente , perucrtcndo loro la fantalia , e infiammando nell’ ap- 
petito varie paflioni d’ amore , d’ ira , d’ inuidia , di cupidigia , le 
quali , comeJuhbum detto , fon tante nuvole ad olcurar la Ragio- 
ne , ed a far notte , dove non dotirchb’ cifere nè pur fera . Superce- Pf. 5 7. 9. 
cidit irnit,, & non videxunt SoJem , Qual Sole? ripiglia Santo Agolli- 
no . Non già quello, che veggono con eflb noi fin le mofchc , ma 
quell’ interno , di cui quello Sole cllcrno è una immagine , ancora 
fofca_... 

Che dite ora Dilctriifimi: non vi fpaventa il Peccato , conlìdc- 
rando che a poco a poco vi può condurre a uno fiato si deplorabile 
di Cicchi , che vi accecate da voi con le vortre colpe , e di Ciechi 
di vantaggio accecati per un gafiigo , il maggiore che dar vi polla 
la Divina Giufiizia , montara in ira ? Mirate bene , che fe foprag- 
giirnge nell’ Anima vortra quella notte c di peccato , e di pena , vi 
ridurrete in quello fiato di doppia mi feria , in cui lì riduflc già 1* 

Egitto per le fuc tenebre a tutu note . La prima miferia fu il non 
muoverli più dal Ilio pollo . Nano movit fe de loco in i/ho erat . L'al- 
tra fu, che quello gafiigo precedette immediatamente alla morte 
de’ Primogeniti, anzi all’ ultimo cftcrminio di quel Regno sì fuenta- 
rato . Anche voi .non vi moverete più da quel pollo mifero , nel 
quale ora .vi ritrovate . Seguiterete in quei guadagni illeciti , mer- 
cantando : feguiterete in quel poilcfiò ingiufto , non redimendo : ri- 
marrete attaccati a quelle male.praciche , non le difcacciando da_» 
voi : e come uno Sparuicrc , che con gli occhi coperti , e co’ piè le- 
gati alla llanga , non fi dibatte , non rompe i lacci , non muove nè 
meno 1’ ali per isbrigarfene : cosi voi pure non ammetterete nè an- 
che un buon penfiero nel vofiro cuore per mutar vita . Non dabunt ©f. 5. 4 . 
cogitati onci fuAs , ut revertantur Ad Deum fuum . O che annighitd- 
mento fatale ! oh che afiònnamento funefio ! Nano movit fe de loco ito 
<juo crac . E a quella pigrizia. nell’ applicare i rimedj , fuccedcrà poi 
Ja morte del vofiro Primogenito , cioè dell’ Anima voftra : ficchi 
• Ri tra 
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tra poco quelle tenebre d’ Ignoranza fi cambieranno in quelle tene- 
bre si profonde di Abiflò , ncilc quali , tìgatis mambut , & pedibm , 

? giacerete voi pure fcpolti vivi in compagnia di coloro fu cui fta , 
cricco > qual' Èpica (fio ferale : Hi funt , tjuibm procella tenebrarmi» 
feruata eft in ttemmn . Allora con quel Ricco infelice , alzando gli 
occhi dal fondo della vollra prigione ofeura , vedrete ciò , che non 
voleflc vedere giammai vivendo : penfcrete per lempre a quel Para- 
difo , che ora atfacto dimenticate : e terrete lempre dinanzi a voi 

3 ucl bene , che ora tenete Tempre dietro alle fpallc . Non videant , 
ice Ifaia : videant , & etnfundantur . Non videant . Ecco la cecità 
di colpa , e di pena , de’ Peccatori viventi fopra la Terra ruttane , 
& confundantur i ecco la cognizione , c la confufion de’ medefimi , 
feppclliti poi per tutu 1’ Eternità nel baratro dell’ Infèrno . 
Provvediamo ornai , Dilcttilfimi , a’ cali noltri , c racco- 
mandianci al Signore , affinchè c’ illumini ; con le- 
var da noi la prima origine di quelle tenebre-* 

orrende , che è il viver male . Rimoira_, . .. 

quella, ben potremo fpcrare di go- i 

dere ora e per Tempre la bella fai 


» 

luce de' Figliuoli di Dio , 

t c *i óiH tìr 


giacché da lui non fi 



danno a veruno 
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mai le te- 
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nebre 



m pena , Te non fu prima 
irriuto a permet- 
terle , dalla., 

colpa . 

* * 

* . 





ri 


t 3ll 




X 


*33 



Sopra la durezza, di cuore , cagionata dal Peccato . 

L minor male delle Eclilfi fono le tcnehre . 
Maggior danno lenza paragone fi è quel raf- 
freddamento , che ne proviene nella Natura , 
il quale non finifee con le tenebre , ma flcnde 
più lungamente ifuoi trilli effetti . Ora il Pec- 
cato , frappofto tra noi , e Dio , cagiona una 
funcftilfima Eclilfi nell’Anima , come l'altro di 
fu veduto : ma il minor male , che ne pro- 
venga , è quella Cecità di mente , nata dalle tenebre della colpa-, . 
Maggiore lenza pari è il danno cagionato da una tal’ Eclilfi , con 
raffreddare la noftra Volontà , anzi con indurarla di un gielo af- 
fatto mortale . E quello è quello , che rimane oggi a vederfi , con- 
fiderando attentamente i principi , i progredì , ed il fine di quella-, 
dctcllabile durezza di cuore , la quale può dirli con verità il più la- 
grimcvole effetto , che il Peccato lafci nell’ Anima del Peccatore . 



I 

E quanto al principio, egli è piccolilfimo , e può dirli di lui quel- 
lo , che delle Eduli dicono gli Aftronomi , cioè che il principio di 
effe non è fenfibilc . Alle volte fi comincia da un guardo , come in- 
teruenne a Davide , il quale s 1 indurò per molti meli nel fuo pecca- 
to , fino a non fentime il notorio , tanto già la Cofeienza fi era in- 
callita : e pure tutto il principio di quefta infenfibilita donde venne? 
Venne da un’occhiata libera, data a calò . O Dilcttiffimi , conuicn 
bene temere di ogni azione , che voi facciate , e non deprezzarci 
verun mancamento in effe , come leggiero , mentre da quell' iftef- 
fa colpa , che voi chiamate leggiera , quafi da una Serpe di poco 
tolfico , ne può dipoi nafcerc un Bafiiifeo . De radice celubri nafte- 
tur regnine , 


I 
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Ili Non fo fé habbi.itc mai veduta alcuna di quelle pietre , che fono 
talora fcaglùtc da’ fulmini fu la terra . Sono clic di una tempra si 
dura , che vi fi pcrdcrebbono incorno Senza profitto gli fcarpclli più 
fini . E pure , che furono da principio? Furono una tcnuillima de- 
lazione , la quale fi potea dilli pare ad un venticello . Quella esala- 
zione fi foilcvò in alto , fi accompagnò con un vapore più denfo , fi 
lafciò ftrignerc dentro una nuvola folta ,e quivi finalmente ferman- 
doli più del giu fio , 4’ indurò in una pietra . Gran miracolo di na- 
tura : ma rinovato pur troppo Spello ne’ Peccatori i Alcuni di loro 
fono si indurati nel male , che direQc edere fu i mclchini caduta.. 

ij.ii. quella maledizione : Fiant immobiics , quafì lapis . Non fi ammolli - 
/cono co’ benefici , non cedono alle minacce de’ futuri gafiighi , non 
si rompono nè meno colle percalle de’ travagli prefenti . E donde 
mai tanta durezza ? Chi patelle riandarne l’origine, troverebbe^ 
clic fu un guardo inconfidcrato , un' inuito , un’ incontro , un con- 
ucrfar che fi fece alquanto immodefio . E quefia piccola esala- 
zione c fiata poi la miniera , d’ onde fi è generata una pietra sì du- 
ra ; una pietra , che Seme di Saetta all* arco de’ fulmini , e che caU 
Sopra la terra con tanto Spavento , e Spedò anche con tanta Suolar! 
Così è . A poco , a poco , aggiungendo peccato a peccato , qucM’ 
Anima miserabile fi è ridotta a Segno , che Xcrqc d’ arme 4' Demoni 
per ferir molti : fi c ridotta a Segno , che è lo Scandalo del paefe , è 
lo Scompiglio del parentado , è la rovina della Sua povera cala : e 
quello è il meno : fi è ridotta a Segno , che vi vuole un miracolo a 
I0b.4t.if conuercirla , efiendo il Suo cuore già divenuto una pietra , Cor cttu 
instar abitar tamquxm lapis ; onde tutti i colpi , che vi Scaricano Sopra 
per ammollirla ò i Predicatori , ò i Curati , ò i Confederi , ò gli 
Amici , ò anche l' iftefiò Signore accorfo a correggerla , vengono 
tutti a renderla più pcruerla , .indurandoli la proterna Sotto le per- 
ibidem . colle , come s' indura l’ ancudine Sotto il martello . Cor cùu iudur*- 
bitstr tonjM'H lapis , & ftrinretar tawjuam malltattris incus . 

IV Jlavca dunque ragione il Santo Giobbe , quando dicca sì dichia- 
lob ji.i. ratamente di haver voluto far tregua con gli occhi Suoi . Ftpigi f<t- 
dns cum ocstlis mcis . Olleruate bel modo di favellare, ma Stravagan- 
te ! Nella guerra che muove il Peccato all’ Anima , certo è cho 
gli occhi fi pofibno dir le Spie. ; perchè elfi altro più non fanno , Se 
non che la Scorta a i penfieri , che poi Sottcntrano . £ come dun- 
que accordar, con eOi la tregua ? £a tregua non fi accorda con le 
Spie dclf EScrcito , fi accorda co i Capitani. Sì : ma ecco P infe- 
gnamento che or’io.vi dava. Confidcrava il Santo Giobbe in quelle 
Spie , che fon gli occhi , tutto ciò che di danno , c di desolazione 
farebbe toftoJn lui j'.Efercito da loro introdotto . C'onfiJerava im. 
quello (guardo il pallierò .che 1'. accompagna, nel pallierai! com- 
jpiacimento , nel compiacimento il confano , nel confenfo p opc- 
... ra. 
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ra , oell' opera l’ abito , nell' abito la difperazione , nella dtfpe ra- 
gione la dannazione: e casi antivedendo qucfto totale disfacimento, 
fi accordava per tempo con gli Efploratori , c trattava con citò lo- 
ro , come fe in loro foli (ielle il furore e la lbrza della battaglia . 
Fepigi fertUu cum ocmI'u meis . E. qucfto è operar da Savio , c da San- 
to : all’ oppofeo di quel che fanno certe Anime fciocchc , le quali 
han Tempre imbocca : Che utoPi t Che mai’ è guardare t Che mal' è 
ridere t Che mal’ è dimorar fa I' ufeio di Cafa a chiacchierare 
to' Giovam i Se non vi fotte altro, male , che quello che ne fuccede 
al prefente , farebbe comportabile ; ma confederate un poco quel 
che ne può avvenire , anzi quel che ne avviene pur troppo fpeoo . 
Che mai’ è l’ uovo di un’ Afpido ? Non fi muove , non morde , non 
avvelena . Così è , fe rinuncile fempr’ uovo : ma fe un poco di cal- 
do lo fomenta , mirate un poco da un’ uovo bianco nella, fua Teor- 
ia , freddo di Tua natura lenza denti , e fenza veleno , che pcfte n* 
efee ! La buona, regola di. prudenza fi è, provvedere non foto ai 
danni prefend-, ma a i futuri ancora , e a i podìbili ; fchiacciando 
1* uova pcftilcnziali fubito che apparifeono , diftoglicndofl non foto 
dalle conucrfazioni cattive , ma anche dalle conncrfazioni perico- 
lone: altrimenti, un poco di congiuntura, ò di comodità, che fomen- 
tiquett’ uovo freddo * vi farà veder ciò che apporta . Se il Marito, 
fi allontanerà per qualche giorno di Cafa ,. fe la Madre fi leverà di. 
buon’ ora per andare alla Metta , ò fe fi. addormenterà in quella»* 

a £lia , vicino al fuoco; quella, sì poca occafionc farà nafccre un* 
pido mortifero e micidiale per più di un’ Anima . Sapitai tìmet j, 
C decimai a malo : Slattai tranfibt , Ó confida . 
ilìt j J. . ■ • , i 

» 

Ma , fe non fono fenfibili i principi di quella durezza di more-,, 
fono bene fenfibili i Tuoi progrclfi : intorno a* quali ( che fanno i! 
fecondo punto da me propollo ) fi poflono notare tre gradi , c fono 
quelli , che appunto vagliono per arrivare al profondo di una In* 
penitenza finale . La facilità di peccare , la fidanza , e la mfazia- 
bilità 1 Alcuni nel cominciare a far male , fi danno a credere , che 
dopo haver provato alla prima di che fapor fu la colpa , lì forme- 
ranno poi , fenz' andare innanzi ; e difeorron tra si , come chi di- 
ceffo : lo lafcerò fare al Lupo la prima, llrage , e dipoi l’ addimefli- 
cherò . Tutto il contrario . Anzi la prima llrage , che farà il Lu- 
po , lo infierirà di vantaggio , ed accenderà in lui la icte di nuovo 
(angue . Non vi avvezzate dunque adir mai : Faremo qucfto peccato 
fole , e poi ci conf afferemo perchè io vi dinunzio , che x farne molti, 
non vi è la via più fpedita , che far quel primo . il primo chiamai* 
il fecondo . ytìsyffui ahyfum imtecat » E però egli (ara il primo bensì, 
ma non farà foto . Qui in fardìbut eft t far definì adhac . 
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Qiicfla facilità di peccare ha poi due gran mali . L’ tino è pec- 
care fpefio , l’ altro c peccare per ogni leggiera occorrenza . E 
quanto al peccare fpeilo , quando pur ic colpe di alcuni fòdero un_. 

E iccolo male ciaicuna da se , fono tante in numero , che badereb- 
ono a recare una grande ftrage . Sappiamo , che un' cfercito di 
Locudc volando per aria , è giunto talora a nascondere il Sole al 
pari delle nuvole ; e pofandofì in terra , è giunto a difettare le Pro- 
vincie più di un' Armata : onde una limile deflazione fi potrebbe 
temer con ragione nell' Anima di quei Peccatori , che cadono cosi 
fpeilo , tuttoché 1 loro peccati fòdero per le fledì de’ più leggieri . 
Ór quale deflazione non doura dunque temerli , mentre ogni loro 
peccato è un male iuimcnf , e non è una Locuila , ma un Moilro , 
baltcvole da le foio ad cfterminar tutto 1' Vniverfo ? Voi Cete av- 
vezzi dopo la Confedìone a non vi ricordar più de* peccati da voi 
commciiì , appunto come fe non f dcro voffri . Ma riducetevegli 
un poco tucti a memoria, facendo come una ra degna di quell' eser- 
cito disordinato e difciolto,e poi Sappiatemi dire, le vt atterrifcanol 
Mi risponderete , che dopo la Confedìone , quei peccati commedi 
non vi fon più . Cosi è , quando lian confedati con vero pentimen- 
to : ma chi vi adicura di tuia tal Confedìone , madimamente in una 
facilita si continua di ricadere ? Se non che non è quello , ciò che 
io vi voglio Significare al prefente . Presupponiamo , che i pecca- 
ti lian confeiiati legittimamente , e che Siano già cancellati : non è 
però cancellato a un tempo mcdelimo quel mal’ abito , il quale con 
tanti atti reiterati va Sempre crcfcendo , va Sempre corroborandoli f 
e porta 1’ Anima vollra Sempre più in fóndo : licché quella iniqua.» 
pratica , che da principio era una fodà , profonda si , ma pure 
aperta ad ufeire , in Succedo di tempo diventa un pozzo di bocca si 
Aretta, che vi vuole un miracolo della Divina Grazia a cavamene . 
Fovea profund 4 efi Meretrix : ecco quella rea trefea ne’ Suoi princi- 
pj . PkttHt angui } hs Aaen» : ecco lo dato , dove vi riduce tal trefea 
Conunoiuitu . 

£ ciò canto più , quanto che il Peccatore s’ induce ad offendere 
Iddio , non foio si Spedo , ma anche per ogni leggiera occalìone-» . 
Gratis vennndati eflis , dice a colloro If aia ; c vuoi dire { come fpie- 

f a Santo Agodiuo ) che molti , non Solo vendono 1’ Anima loro al 
demonio in danari concauci di qualche prosperità prefente , ò pia- 
cer prelcntc , ma la danno a credito , per quel che forfè ne potreb- 
be avvenire : onde più todo donano 1‘ Anima loro , che non la_» 
vendono . 

£ quefea facilità di far male è il primo grado del precipizio . 
Dalla facilita li palla alla fidanza . i Peccatori , dice Giobbe , 
Saranno conSuman come dalla tignuola : Coifamentur velut a tinca . 
£ perchè non più collo dir che Saranno divoraci come da una Ti- 
gre? 
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gre ? Perchè , rifponde San Gregorio , la tignuola fa danno, e non 
fa romore ; onde i Peccatori tollerando il inorlò della colpa , Tenia 
Pentirne il fracallo , la tendono per un nulla ; c però quella , che per 
la pollanza è una Piera in dar loro morte , per la infenlìbilita , 
non lì fa da loro temer più di una tignuola . Mitrando mudo man 

Hojira fit <ju»tidie , cjuinto petur , tacito /et urtar . 

Da quefu maledetta Acutezza nafee poi non adoperare alcun ri- 
medio a guarire . Salterebbe , che quella Donna pcri'uadclle al Ma- 
nto di mutar cafa , per rimediare con quella lontananza al pecca- 
to . Salerebbe , che quella Giovane diccfle alla Madre : Plou irà 
mandate più lòia ai Campo , alla Collina , alla Fonte ; c pure non 
vi è tanto nato da prutierire quefte parole . Perchè ì Perchè Te io 
parlaùl cosi , dice colei , ne naiccrcbbono degli (caudali. Vi voglio 
rilponderc con la intcrrogazion del Profeta Addia :Si Jures introtjjent Abd. a. % 
od te , fi tMrtnes de nocte , q nomade contic ufi es ? He un Ladro cntralic in 
cafa voftra , c cheto cheto , cominciane ad aprirai la calla , farcfle_j 
voi sì rifpcttofe , che per non mettere fcandalo , lafcialte di grida- 
re : al ladro al ladro ? Non credo certo ; perchè fi tratterebbe di 
un pu di roba : e mentre fi tratta dell’ Anima , che ual unto , 
quanto il Sangue del Redentore , temete di aprir ia bocca ? Cosi è . 

Ove fi tratta deli’ Intcrelfc , fiam più fonori che il bronzo ; ove fi 
fi tratta di fuggire il peccato , fumo più muti che il piombo . Può 
ben percuotere il Diavolo quanto vuole , è ficuro che non fi farà 
romore che vaglia . Tacerà il Marito , tacerà la Moglie , tacerà la 
Madre, tacerà la figliuola, taceranno talora i Sacerdoti mede fimi, 
taccran tutti quei ., che potrebbono rimediare in tempo al pericolo; 
e folo vi Tara per tutti licenza di cicalare , quando fi haura poi a_. 
mormorare , non più del pericolo , ma del fatto , divulgandolo 
f perchè fia più fcandalofo ) in qualunque parte , come fi fa , quan- 
do fi allargano fui focolare i carboni , perchè più fcaldino . 

Nè quello è tutto il nule di una tale pcrmciofillimu ficurezza_> 

.nell’ offendere Iddio . 11 peggio è , che fi giunge a Itimar si poco il 
peccato, che la perfona fin le ne vanta . Vedete colui , che va con- 
tando a’ Tuoi compagni nelle couuerfàzioni più liete , quante ne ha 
fatte cadere, e quali , c quando , e in che modo , comparendo l'au- 
dace con quello dire , come un Leone fupcrbo,chc dopo ha ver fat- 
ta ffragc , fe ne lecca di più le labbra grondanti di vivo fanguc . 

Finalmente 1’ ultimo grano , per cui fi cade in quello protondo, 
è , dopo la facilita , c la fidanza , l’ infaziabilita di far maie . Tro- 
vate alcuni , che non fi conucrtono mai . Dall’ adolescenza cattiva 
padano alla gioventù più fcorrctta . li male della gioventù , che_> 
dourebbe emendarli col tempo dada virilità , fi raddoppia con gli 
adulteri) : e fino nell' cu più cauuta fegue ad ardere c ad avanzai fi 
quel fuoco diabolico , clic non fi fpegne , nè pure con unta neve.» 

S pio- 
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piovuta in capo a quei feruidi Mongibclli . Vna grande malcdizior 
ne viene intimata da Davide a i Peccatori, ed è, che il Pecca co fcrui- 
rà loro di cinturino ,ò di cingolo . Fiat ci fìcut z.ona -, qna fcmpcr prò- 
dngitur : e fi vuole con un tal modo di favellare, fecondo Santo 
Agoffino , fare a noi noto , che i cattivi fon fcmpre all’ ordine per 
operar male , femprc focili , femprc sbrigati , fenza fiancarfi : c che 
fc taluofta allentano il mal coftutne , come una falcia , non mai pe- 
rò lo depongono . Fiat ci fìcut tana , qua fcmpcr prteingitur . Che 
più ? Non folo vivono d'iniqukà , ma v’mgrallano : Prtdijt quafi ex 
adipe inijmtat eorum . Non folo il peccato alligna nella loro volontà, 
ma la loro volontà traligna in peccato : T ranfìcrunt in affclnm corai/j 
perchè , fe guardano , i loro fguardi fono per riconofccrc qualche.» 
nuova preda 1 , ò per fare nuovamente co' cenni cader 1' antica : fc 
parlano , non fan difcorrerc , fc non di innamoramenti : fe rido- 
no , non fanno rallegrarli , fuor che nelle impurità : fc motteggia- 
no , le loro grazie ; fe ftan foli , i loro penlìcri > fe conuerfano , i 
loro clcmpi ; e fin fe dormono , i loro fogni notturni fono tutti 
imbrattati di quella nera pece infernale , che bolle continuamente^ 
nel loro petto . T ranfìcrunt in off edam cardi* . Tutta la vita loro è 
un peccato non interludio . 

m- 

Da firada così maluagia è agevol cofa l’ argomentare poi l’ infe- 
licità di quel termine , ou* ella mena : e quello è il terzo punto , 
nel quale io vorrei finalmente che voi capine , come quella durez- 
za di cuore va a terminare in una impenitenza finale . L’ Avvolto- 
io c un’ uccello sì ghiotto de’ cadaveri , che i Cacciatori bene fiicf- 
fo ve lo ammazzano fu col bullone , tanto è egli intento a pafeerfi 
di carname. Or qucfto appunto interuicnc a i Peccatori induraci . 
Son tanto intenti a palcerli di quelle loro carogne, che il Demo- 
nio a qualunque ora arrivi , è finirò di ritrovaceli . Lafci pur nell* 
Inferno l’ arco , e le reti : da se folo , fenz’ arco , c fenza rete , a 
man libera ne fa preda . Imperocché quegl’ infelici conlèntono , 
tu ..coche non fieno tentaci, c cercano l’occaiìone di perderli , quan- 
do non 1’ hanno . Cravobit terra/n iniquità* fica , & cerruet , & fiotta 
adiiciet ut refurgat . Che può dirli di più fpaventofo ? L' iniquità 
è in loro già , come il fuo pelò alh terra : è si incrinfcca , è sì inter- 
nata , che non ban bifogno di fpinta per ire al ballò : vi van da sé . 
E forfè che fi può almeno fperare,che un di riforgano ? Quello c H 
peggio . Grati ab ir terra/n iniquità* fu a , Cr corruer , C ntn adii lice 
ut refurgat . V’ è però gran differenza tra Peccatori c Peccatori . 
Tutti nel naufragio della colpa fi affondano : quello c vero : ma al- 
cuni , com’ è de’ legni , dopo alcun tempo ritornano ancora a gal- 
la ; altri , come terra , van giu fenza reinnfionc , nè mai più nal- 

- zano 
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zano il capo . £ tali Tono quelle Anime indurate di cui parliamo : 

Anime prive affatto di tenerezza , per compatire a fé ftcllc , c per 
pentirli de i loro rei portamenti . 

E ffaco olleruato , che le ad un corpo morto fi cavino le vifccrc , XIV 
quel aula vero , gettato in mare r non torna a galla più , come gli 
aicri . £ quella inuenzioue è fiata talora praticata da i Gorfari più 
furbi , affinché delle loro ftragi non fia dalle onde riportato alita, 
fpiagge vermi’ avvilo . Ala e inuenzione copiata da quello , che fa 
il Diavolo con alcuni gran Peccatori , quando llrappa loro , e vifee- 
re , e cuore , e conolcimento , affine che rimangano Tempre nel ioro 
fondo , e non tornino a riva ne pure in morte . 

Se non che ho io fpiegaco poco, nell’ allignare la cagione di XV 
quella impenitenza finale alla rabbia del Demonio . Egli vi ha par- 
te cereamente ; ma la minore . La parte maggiore ve J' ha la Giu- 
ftjzia di Dio . Imperocché quella durezza di cuore, che tanto hab- S.Th. r.» 
btamo dctcftau finora , non é follmente colpa, ma ancora è pena, l ' 9 -^-s 
come fi dille di fopra della cecità . Ego indurmi cor tua , dice Dio . ta. 1 o. 1 
lo fon quello , che gli ho indurato quel cuore si perfido : non per- 
chè iddio , per vendetta de’ peccati precedenti, voglia mai chs_> 
l’ Intorno cada ne’ fulfcgucnci ; tua perchè nega giallamente quegli 
aiuti maggiori , in virtù di cui quelli fuifeguenti farebbono facil- 
mente fiati impediti : lìcchè il dirli , che Dio indura il cuore de* 
cattivi , è un dire , che egli pcrincctc che loro s’ induri , e non lo 
fmpedifee . AV* Murar Deus uupcrt tendo mahtir.ni , [ed Murar non-, S. Aujfi. 
imperrieado mifericordiom ; come fa il Sole colla gragnuola , la quale 
non viene da lui indurata in fino alle nuvole , fi non in quanto., 
non penetrando egli co' Tuoi raggi più validi ancor là dentro , la- 
fcia che in efl'c , a forza del freddo fuo naturale , ella fi congeli . 

Or quella pena è la più orribile di tutte 1 ’ altre ; perchè è 1 ’ ultima-, 
difpolizionc a dannarli : e un cuore abbandonato dalla Grazia di 
Dio , è ( come fi dille di fopra ) una vietimi dellinata al fuoco eter- 
no , alla quale ora è pennellò di andar vagando per ogni prato , 

g crchè tra non inolco doucà cadere fotto il coltello della Divina-, s.Gri" ho; 

iiullizia,cd ardere finza fine. Pr qua/ì i.uh quodam fiat in Peci arare 1 1. tu~,ct 
fhppliiU , ipf* incrementa vitiorum . E/cch. 

Vi voglio render fallìbile tutto quello difeorfo con un’ avve- XVI 
nimcnto di grande orrore . In una Città principale della Sicilia fi lJmis n; _ 
trovò , non ha tholto , una cerca Fanciulla, la quale da princi- C ius.e*cp. 
pio più vana , che Jafeiva , fi pofe a guardare un Giovane ftudcntc 171. 
forellicrc . Ma da quei guardi , benché non follerò altro , che fein- 
tilic , fi n' acccfc poi iu progrello di tempo tanto gran vampa , 
cue vi rimaicro inceneriti ambedue : perciocché attaccatali a poco 
a poco tra loro una conuerfizione pur troppo libera , la Fanciulla 
.era divenuta una difioiuca, lo ScuJcncc un dilcoio . Quel che accrc- 
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fccva però il male all’ ultimo fegno , era la Madre , la quale in ve- 
ce di fpegnerc quello fuoco si puzzolento , vi verfava fopra deli* 
olio , follccitando la Figliuola , in cambio di raffrenarla , e per- 
mettendole ogni maggiore indecenza . Ecco le belle Madri , che fi 
truovan talora , non Madri , ma Tigri fpictatc delle loro Giovani . 
Mirate però , come il peccato introduce (eco di compagnia tutte le 
diigrazic ! Si abbattè a pallate dalla cala dell’ Amica il Giovane.» 
appunto in un giorno , nel quale egli si era cavato fanguc ; e inul- 
ta co dalla maluagia Compagna a falire le ficaie , non Icppclc dir di 
nò . Si ceno dunque allegramente , e allegramente , dop'ellcr piali 
1' uno , c l’ altra di vino , e di difonefla , fi diedero in preda al Ton- 
no . Ma il Tonno quella volta non fu immagine deila morte , fu 
morte vera : imperocché dormendo il Giovane , gli fi Tciolfc , co- 
me talora accade , la faTcia intorno al TaiaTso ; fi allargò di nuovo 
la ferita , fi aperfe la vena , e il Tanguc tutto , agitato e commolfo 
da' palliati dii ordini , cominciò ad ui'cir fuora si largamente , che lo 
Studente infelice venne prima a morire , che a rifucgliarfi . Frat- 
tanto fi rifentc la Compagna , e trovando ogni cofa (angue , tenta 
di dettar 1’ Amante , ma in vano ; finché acccTo il lume , mirò con 
orrore lo fpcttacolo funclto del Tuo peccato , punito in si flrana_« 
forma . PianTe allora Tenza indura , non Tolo la morte del Giova- 
ne, ma il pericolo ancor della propria vita,Te le folle trovato in caTa 
il cadavcro ; onde configliataQ colla Madre , deliberarono amen- 
due di (lraTcinarlo alla meglio che Ti pocea , dinanzi alla porta del- 
la ChicTa vicina , prima che fi facefTe più giorno . Seguì tutto pro- 
Tpcrainente : Ticchè aperta la Chicu , fu collocato quel Morto 
in una bara alla villa di ognuno , dilcorrendoTenc tra la gente co- 
me di un Giovane ucciTo forTc la notte da' Tuoi rivali . Fin qui la_« 
Giuflizia divina haveva arrivato uno Tolo . Rimanea l’altra , com- 
plice de i delitti , Te non più rea . Ed ecco , che ella ancora , in- 
durata nella Tua colpa , venne ad incorrere una pena non punto dif- 
fomigliante . Era nuTcito alla Madre e alla Figliuola il celare con 
felicita la loro ignominia , cavandoti di cafa a. tempo il cadavcro , 
come havete udito pur' ora . E nondimeno impazzata di amore e 
di dolore , la Giovane non trovava luogo, e mani feda vali co’ pian- 
ti e con le drida a tal Tcgno , che la Madre per racchetarla , la me- 
nò in ChicTa , quali una del Vicinato , tiratavi come 1* altre dalla., 
fola cuoriofica . Ma troppo andaron falliti quelli difegni . Alla vi- 
lla dell’ Amance didefo Tu quella bara , ri linci tato vie più , c rise- 
celo l’ amor nella miferabiic , la fe dare in si alta difperazione , che 
tratto prcilamente un coltello fuori di tafea , c gridando in pubbli- 
ca Chiefa : io fono quella , che ho dato morte a collui , fon’ io , 
fon’ io : io merito di morire : fi diede un colpo dalla banda del cuo- 
re , e cadde auch' ella , Compagna folle in feguitarc il Tuo Vago fi- 
no 
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no all’ Inferno , come gli era fiata già guida in tirarlo al male . 

Notate in quello fuccdlo i deboli principi , i progredì lunedi , e XVII 
il più fùnedo termine di un cuore induraco a poco a poco nel vi- 
zio . Cor durnm m*:c hnbebit in novifjimt . Chi non idupira nel ve- Eccl'.J.»7, 
dere , che non baftalfe a ridurre una donna Cridiana il trovarli 
morto a canto si inifcra mente il complice del fuo fallo ì Quant’ era 
facile raffigurare la bruttezza della Difoncda in uno fpecchio di 
gaftigo tanco efemplarc ? quanto era agevole il temere in elfo l’ In- 
ferno ? quanto era facile il concepir qualche brama di faluar 1’ Ani- 
ma , il compungerfi , il conucrtirfi ? £ pure nulla avvenne di tucto 
ciò , feruendo ad accrefccrc la durezza , quel che dovea fcruire a 
mollificarla . Quello vuol dire edere abbandonato da Dio , e in- 
durato dalla propria oflinazionc , e dalla foctrazione della-, 
divina Grazia . £ uno fpcctacolo quedo , che dourebbe continua- 
mente tenerli davanti agli occhi , lecondo l’ avvertimento del Si- 
gnore in quelle terribili parole dell’ Ecclclìaltc : Confiderà opero Dei, Ecdc .7 w 
tjuod nemo pojjir cor rio ere -7 xeni iUe de/pexerit . 

Mirate bene , Dilcttiilimi , c penetrate fin’ al fondo una verità XVIII 
cosi rilevante , ed è , che fc Dio comincia a deprezzami , non vi 
gioveranno più le mie Prediche , non vi gioveranno le correzioni , 
non vi gioveranno i contigli , non vi gioveranno i buoni efempi di 
tanti ferui di Dio , non vi gioveranno 1 Con tir dori , non vi giove- 
ranno amorevolezze , non vi gioverà autorità , non vi gioverà nul- 
la affatto . Tutti queki mezzi faranno un colpo fenza palla , né fa- 
ranno punto di breccia nell’ oftinazionc del voltro cuore . A'cmo 
potetl corno ere , cjuem Deus defoexeric . O dato infelice di un Pecca- 
tore abbandonato dalla Grazia di Dio ! Conlidcratelo un poco : 

Confiderò opero Domini . Chi c quello , che abban Iona 1' Anima , ed 
in mano di chi vien quef.' Anima abbandonata ì Quel che abban- 
dona 1' Anima , e un Signore , che dopo haverla creata con infini- 
ta potenza , 1’ ha ricomperata con tanto fanguc, l’ha ricercata con 
tanto dento , 1’ ha chiamata con tante ifpiraziuni ; ed ora li vede 
obbligato dalla contumacia di quell’ ingrata a confentirc alla fua 
dannazione perpetua . £ nelle braccia di chi è poi abbbandouata_. 
quell' A ui ma ? Nelle braccia del fuo Nimico : T mdidit in mona Thr. ». r. 
inimici : nelle braccia della fua cattiva Volontà, la quale è più cru- 
dele d’ ogni Furia : nelle braccia del Demonio , nelle mani del fuo 
Peccato : in mona mimici . In quedo inifcro dato la perfona diven- 
ta infenfibitc a tutte le fue perdite , non fatte le fue tericc , e fc pur 
crede , opera come le non creùclle . 

Anzi il male non li ferma ne anche quivi : parta di lunga mano XIX 
piu oltre : imperocché il Peccatore ollinato nella propria inaluagi- 
ta, e abbandonato da’ foccorfi efficaci della Grazia , li vede di quel- 
la proprietà , che miriamo nelle cofc più dure , e J c , non folo di re- 
ndere 
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fi fiere a quei dardi , che fi sforzano di penetrarle , noa di ribatterli 
anche infolcatemcntc verfo chi gli- ha lanciati . Per efempio : le_> 
facete fcoccatc fu i' Elefante , in vece di ferirlo gli cadono morte a i 
t- ; piedi , tanto egli è duro di pelle . Ma le faettc lcoccacc in uno feu- 
do di bronzo , non folo cadono a terra fenza panarlo , ma conce* 
pendo ncJ|a durezza del bronzo un nuovo impeto , nfaltano tonerà 
l'arco delio , e la mano, che le avventò : unta è la durezza che_j 
incontrano in quel metallo . Ora il cuore de’ Peccatori , col lungo 
andare , arriva a quell' ultimo grado di durezza , che or io vi dilù , 
che è , non folo rclidere alla bontà del Signore , ma rivolurgliela_> 
ancora contea ; peccando i miferi tanto più francamente , quanto 
Dio più gli afpetta a pentirli^ e unto più facendo efli del lordo , 
quanto egli a sé più gli chiama . -Se Dio gli profpeca coll'abbondan- 
za de’ beni temporali : in vece d’ impiegare il danaro a ricompe- 
rarli dalla fchiavitudine del Pecca lo con la Innofina , conforme a_. 
quel buon’ avvifo , Peccata tua ettemufiuù redime , lo impiegano* 
raddoppiar le loro catene, e a tirare altri negl’ ideisi legami più fa- 
cilmente , mantenendo con lauiczza maggior qualche mala Prati- 
ca, e infidiando co i doni, e con le promette, ali’Onedà di qualche 
Fanciulla , canco men cauta , -quanto più bifognofa . Cambi dun- 
que il Signore , qual Medico piccofifsimo , maniere di medicare , e 
tenti di curare con rimedi freddi di tribolazione quegl’ infermi , cui 
non giovarono i rimedi caldi della profperita . Mandi a travagliar- 
li una lite fufcicau ior contro da qualche potente Avverlario , ò gli 
percuota nelle membra con qualche improvvifa malattia, che gl'in- 
fetti , e gl’ indebolita : pcnfacc per quello , che cfsi fi conneruno a 
Dio , d bacino quella nano , che gli ferifee unto amorevolmente-» 
toh. t.i8. per rifanarli ? f'ulnerat , or medetur . Appunto . In cambio di ba- 
ciarla , la mordono pazzamente come i frenetici , bcdcmroiando il 
fanto Nome del Signore , accufando la fua Provvidenza , c conce- 
pendo un’ odio implacabile contra quei Proliimi , che in quell’ alia- 
"idi. 7 . ii re fermano di Minifiri alla Giuflizia divina . Che più ? Cor fuunu 
fofuerunt ut adamamem . Il loro cuore duro quanto un diamante , 
non folo non cede, ma ribatte ogni colpo indietro. Ogni tentativo 
accrcfcc il male , ogni medicamento Jo cfafpcra -, glinnudoti diven- 
tano veleni , e le occalioni di ravvederli fi cambiano in occafioni di 
perderli più irreparabilmente . 

XX Che lì ha da fare perù , Dilettillimi , per non cadere in una du- 
rezza si fpaventofa , gran colpa, del more umano , c gran fupplizio 
del^iufizio divino? 11 rimedio è in pronto , purché lo vogliate-» 
adoperar con rifoluzione : c cc lo porgono quelle belle parole , con 
___ le quali il fanto Vecchio Tobia infiruiva il fuo tenero Figliuolec- 

4. 6. to . Omnibus diebus vita tua in mente boleto Deum , gli diceva egli , 

. U cave nc alienando peccato conjemias . La prima cola dunque e ri- 
voltarli 
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voltarli ogni dì al Signore , raccomandandofegli con gran fallccitu- 
dine e fammi ilìone , per otccnor quella grazia di non cadere ; c_> 
dove fianio caduti > di fargcrc prcltanicutc . Ma quello da voi lì fa ? 

Anzi in quello punto fi monca fortemente dalla più parte de’ Cri- 
(liani , i quali , non falò tralafciano 1’ Orazione per qualche gior- 
no , ina fi può dire che la tralalcino totalmente ; mentre ò non li 
raccomandano punto a Dio , ò al più recitano lira pazza tamente-» 
alcune divozioni , fenza badami , e lenza quali fapcrc ciò che lì 
facciano rimproveraci però giultamcncc da banco Agollino con.* 
quelle parole : T a non andis orattonem tn.i/n , & vis Desini cxauairc* 
or m ione m mani . Che fc pur’ dfi chieggonoaDio il rimedio di qual- 
che nccellita , non è in riguardo dcll’Jòniroa , ma del Corpo , cioè 
falò in ordine a qualche bene , ò mal temporale , che elfi fpcrino , 
ò temano a sè , ed a’ luoi . So li ammaia 11 Marito , fe fi ammala ti 
Figliuolo , anche fe fi ammala una tìclìia , fi fa de’ voti : ma quali 
voci troverete voi fafpefi agli Altari, per ottener forze a levarli da 
una cattiva amicizia , ò a difioglierfi dal brutto vizio del giuoco , . 
ò ad emendarli dall' abito maledetto di bcftemmiarc ? i Peccatori 
non fan putito più falkcici in domandare a Dio , che dia loro la_» 
luce della Tua Grazia , di quel che finn falleciti in dimandargli , che 
faccia nafccre il Soie . Credono che Dio lìa obbligato a falciarli : e 
quali che militi ancora in ciò quella regola de' Giurifli > che è fu- 
perfluo il richiedere ciò che il diritto comune concede a tutti : Pre- l.Nèmo G 
cìbas fntflra tmpetramr , qstod iur-c communi ioni editar ; fa mai fi rac- delhcfaur. 
comandano a Dio , (limano di trovarli in maggiore urgenza di 
chiedergli un buon raccolto , che il Paradifo . O che inganno fom- 
mo ! In mente dunque habeto Deum omnibus diebus vite mt . Racco- 
mandatevi ogni giorno ben di cuore : ed eccovi il primo avverti- 
mento da porre in pratica . 

L’ altro fi contiene nelle parole faglienti : Cave ne alienando pct- XX J ' 
tato lonfentias . Guardatevi bene di non incominciare a cadere-» : 
guardatevi dalla prima colpa , perchè il peccato è come l’ uovo del 
Coccodrillo , che da principio nafee piccolo , ma poi uà fcmpre_> Tlin Kb. 
crcfccndo , tino a partorire un’ orribile Serpentario . Sarebbe un c - *J. 
gran male 1’ offènder Dio , quando anche fi offendefle , non più 
che vna volta fola . Qpcìla Donna , che una volta fola faccia torto 
al Marito , non è mai più mirata da lui con buon’ occhio . Che-» 
li dee dir dunque di un’ Anima , clic Adultera più facrilcga c più * 
sfacciata , la torto a Dio ? Vn falò che gliene faccia , oh quanto 
eli* c rea ! £ però Cave ne alienando peccato tonfemias . Qual fqlo 
peccato , che voi trattate di fare , quello , dico , quantunque di ve- 
rità fi dovclic rimaner falò , vi dourebbe a balfanza colmar di or- 
Or quanto più , mentre voi peccando fapcte , che un pecca- 
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cuor éutijcicr ad peccandum . E così tanto è voler cadere una volta , 
quanto c voler cadere ii.oite,c molte . il Fuoco , fi fa temere, anche 
quando e piccolo ; perche tra gli Elementi egli C inficine il più Acrile, 
c il più fecondo . E il più lienle , divorando ogni cofa , lenza pro- 
durne alcuna da sè diflmca , come pur ne producono e l’ Aria , e_» 
T Acqua , e fopra tutti la Terra ; ma egli è anche inficine il più fe- 
condo di tutti gli altri Elementi a produrre un’ altro limile a se , 
aggiungendo Tempre più fenza termine fiamma a fiamma . l'ale è 
tob.ji.i* l’ iniquità , dice il Siguore . Ij^nis efi n/^ne ad perUmonem devorans . 

E però quella prima iniquità , che voi difegoacc di commettere^ , 
benché loia , non pur’ c un fuoco peggiore del fuoco Hello inferna- 
le > che divora tutti i nienti delle buone opere , fenza generare al- 
cun bene ; ma è inficine un fuoco fecondiamo per generare un’ al- 
tro fuoco , per aggiungere fiamma a fiamma , fino a formare un* 
incendio . Guardaceui dunque dall’acconfcatire ancora alla prima . 
Cave ne dii ]n Ando peccato confentiaj . 

XXII E notate bene quella parola acconfcntirc , per intendere , che-» 
quando mai per gran diigrazia cadertc in mano di quefto Nimico , 
almeno non vi accordiate con elfo lui : Cdve ne confcntìas . Quello 
acconfentimento intcruicne , quando P Anima , dopo havere otfefo 
Dio , non nc fa conco , c dice nel fuo cuore : Che mar è f Mi con- 
federo . Che mai* e un peccato ì Già ve P ho decto poc’ anzi : c ol- 
tre a quel che v’ ho detto , rammemoratevi , che quel peccato fo- 
i. lo pefa più , che non pefuno fu le bilance della divina Giuflizia_j 

tutte P opere buone , che voi farete mai in vita vallea , e tutte 1* o- 
pere buone , che han fatte tutti i Sunti, tutte le Sante : anzi tutte 
finalmente quell - opere , che potrebbono fare tutte le pure Creatu- 
re poifibili unite inficmc. E quanto al dire, che vi confcllcretc , Dio 
fa come fia per nufeirui . In ogni cafo , non vi crediate di ritorna- 
re nello flato delia prona innocenza . Provate a lufeiur marcire-» 
nclP acqua un legno , c poi fctcatelo al Sole ; troverete , che il le- 
gno non pelerà mai tanto , quanto pefava da principio quund’ era 
fimo . Cave nc usuando penato lonjenridj , O quanti sfortunati fono 
a quell'ora nell' inferno, che diceuan’ anch' ali : Mi confederò ; 
cd ora in quelle fornaci ardenti feorgono la loro pazzia , clic non 
vedevano m vita ! Se potcllero mai ritornare fopra la terra, crede- 
te voi , che fi lafcercbbono ingannare un’ altra volta si malamen- 
te ? imparate voi, Dilcttilfimi , a loro fpefe: Cave , Cave , Ca- 
ve . 7‘cmete il Peccato , c prima di commetterlo , c dopo haverlo 
.coinmeUo , c dapoi ancora di elkruene confettiti : altrimenti , co- 
ite ». de.» me pondera San Bernardo , quella Iniquità , che da principio vi 
Cófìdcrar. j-mfeiva un pelò eccedente , dapoi vi parrà un pefo aliai comporta- 
bile ; apprello diventerà leggiero ; indi nou lo fcntirctc più , c fi- 
nalmente arriverete a ripofurui futt’ elio con agio fummo , tome_> 
* chi 
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chi truova tutto il Tuo diletto in iàr male . Prìmum tibì importabile^ 

vUiebuur ; proctjfu romper is t 'fi ajfntfca/ , non indie ubit 
adeo gravo : pania pofi & leve fenticz ; panie pofi /tee ' 
/ernie/ .• ponto pofi etiam deità abit . Ita paulatim 
m coràu duruiam it/tr , Chi non fi /paven- 
ta di tale abiflo , cominci ad incanì- 
minami fi: ma chi faviamentc 
ne teme, fi guardi da’ pri- 
mi palli . Cave ne ali- 
enando peccato 
con/ enti//. E 
andate^» ’ 
inpa- 
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RAGIONAMENTO 

V N D E C I M O. 

Jl Peccato dà morte alt Anima . 

Damo non conobbe mai più vivamente il pecca- 
to da sè commeffo , che quando fi vide morto d* 
avanti agli occhi il Tuo caro Figliuolo Abcle~> . 
Allora sì , che in quel volto fcolorito , in que* lu- 
mi ecliffati ,in que' labbri efangui , in quelle mem- 
bra gelate , lefic , ed intefe , quafi efprcffa a ca- 
ratteri più maiufcoli , la Temenza pronunziata.. 
Gen.j.is. già unto prima contro di lui , per la Tua prevaricazione. PhIhìs et, 
& in puluerem revemtrit . O fc poterti ancor' io far vedere agli occhi 
de’ Peccatori quell’ Anima morta , c incadaverita , che fi portano 
addofiò in un corpo fano ; fpcrcrci pur di far loro capire , quanto 
fia gran male il Peccato , unica cagione di quella morte . Se noiu. 
altro , io mi voglio provare a tanto , non per lafciarc i Morti , co- 
me fon morti , ma per incitargli a rivivere con la deteflazione di 
Eph. j.14. q UC ] Peccato medefimo che gli uccife . Exnrgc 4 mormis , & Ultimi - 
nabir te Chrijhti . 

II Ma primieramente io corro qui fui prindpio un grandirtlmo pre- 
giudizio , Juvendo a trattare di una morte non conofciuta da’ no- 
itri fenfi . I Giapponefi , poco cfperti della navigazione , non cre- 
devano già , che in tutto il Mondo vi follie altro , che due Paefi : la 
Cina , c il Giappone : e però , come non conofccvano altro Mare , 
da quello che bagnava le loro (piagge , così non apprendevano 
altre temprile , da quelle che efsi miravano ne’ loro feni . All’ iftef- 
fa maniera fanno i noflri fenfi , i quali non conofcendo Altri beni ( 
che i temporali e i terreni , non credono efferui altra morte , che 
la feparazione da tali beni . Ma non è cosi : altro Mondo , più vado 
affai , ci fcuopre la Fede ; altro Oceano di bene , c di male ; ed altro 
naufragio per l’ Anima che ivi affondi , in vece di andare a lido . 
Quello vorrei oggi farui intendere appieno , 1 ’ orribil morte che 
- ' T reca 
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reca il Peccato all' Anima : e perchè due fono le Morti dette di pe- 
na : la prima è la tranlìcoria del Corpo , chiamata dalla Scrittura.* 
però Morte di pallaggio : prò morte defluente deprecatiti fum ; 1* al 
tra è la Morte dell' Anima , c del Corpo infieme, chiamata Morte 
feconda .permanente , perpetua : io vi voglio oggi mollrare ,chc la 
terza Morte , detta di colpa , fupcra ogni altra delle due Morti dà 
pena . 

I 

Facciamoci dalla Morte del Corpo , e mettiamola al paragone . 
Quella Morte, dico io, è più funclta , la quale ci priva di una via 
più nobile . Ora la vica ,di cui ci priva il Peccato, è una vita affat- 
to Divina ; c però conuicn dire che il Peccato lia una Morte peg- 
giore di ogni altra Morte . Quello è quello , che conuicn bene in- 
tendere per rimaner capace del mio parlare . 

Olleruatc però , che la vita di un'huomo è lingolarmente filmata 
ò per la nobiltà della nafeita , ò per la nobiltà delle operazioni : c 
mirate infìeme , come 1' una , e 1' altra renda ftimabilillima fopra 
ogni credere la vica di un Criftiano . Quanto alla nobiltà del na- 
fcerc , fi (lima un gran pregio tra gli huomini , 1’ cllèr progenerato 
di (angue illullre ; e con ragione fi dima , purché la fublimità de* 
Ivi a tali Tenia di bafe alla Virtù , non al Vizio . Nel rimanente , 
che ha da fare la nobiltà di un fanguc peccaminofo con la nobiltà 
del fangue immacolato di Cri (lo , Pigliuol di Dio ? E pure da que- 
llo fanguc Divino ha principio la rigenerazione , e la vita d’ ogni 
Fedele . ^ui non ex fanguinibus , /ed ex Dee nati funt . San Luigi 
Re di Francia , ancoraché procreato di ftirpe tanto fourana , tutta- 
via faceva si lieve conto della nobiltà, derivante in lui da quel fan- 
gue Regio, che lo havea generato, in paragone della nobilrà , 
derivata in lui da quelle acque battefìmali , nelle quali era fiato ri- 
generato ; che fi fottoferiveva : Luigi di Pei/s / , perchè nella Città 
di Poilsi egli havea ricevuto il facro Batte fimo , ed ivi era nato a_> 

S iella vita Divina , la quale è propia de’ Figliuoli di Dio . Cosi 
rebbe ogni Criftiano , fc capillc un poco , qual grandezza fia_. 
quella : trarre il nafeimento da Dio : ex Deo nati funt . Quando un 
Figliuolo nafee di Padre illullre , e di Madre vile , tace e diillnmla 
! ignobiliià che gli vicn da un lato , e folo ricorda c fpaccia la no- 
biltà che gli vien dall’ altro . Cosi facea San Luigi , che nato , co- 
me tuiti gli altri huomini , di fangue infetto dal peccato Originale, 
occultava la Tua profapia terrena ( benché per altro si cofpicua e si 
chiara dinanzi agli huomini ) e lolo teneva conto della celclle_> , 
facendo pompa di quella nobiiia fourumana , che havea contratta 
per la Grazia battefimale . O Tanta Fede , hnifei una volta d’ illu- 
minare la mence di unti Ciechi in mezzo a st viva luce , quai’ e la 
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tua ! Far tanta (lima dell’ antichità di una genealogia , bene fpcOb 
ancora bugiarda , e non apprettare la verà nobiica , che e la Divi* 

• na , propia' della vita Criiliana ! Aia frattanto , DilettilBmi , mi- 

rate un poco che calcita preziofa , e che prcziofavita Ila quella , la 
Phili.»|. quale ha per principio l' ideilo Crilto 1 allibi vivere Chnfiui tfl . 

V Molto, piu riguardevole viene ad edere anche la vita, di un' 
huomo grande, per la nobiltà delle lue operazioni . Alla fine la no- 
biltà tramandata a noi da’ noltri Progenitori > è più altrui , che no- 
lira : dove la nobiltà delle operazioni è. tutta dell’ Operante ..Ora 
i ottenute come anche da quello capo è. riguardevoliùìma la vita_* 
della Grazia . Quali fono le. operazioni più eccelfe della vita Ci- 
vile ? Sono le Reali : comandare , proibire , permettere , giudica- 
re , premiare , punire con un' autorità.attòluta i Popoli foggetti al- 
la lbinnu Dominazione . Quelle , ed altrc.operazioni fomiglianti > 
ò maggiori , che vi piaccia di aggiugnere , fono un giuoco da Fan- 
ciulli , in paragone delle azioni grandi , che provengono dalla vi- 
ta deiia Grazia nell'Anima: .. Imperocché la. Grazia Divina è 
quella , che dal niente , che. liamo da noi modeGmi « ci trasferire ad 
j.Cor.t*. un' cllcre , che è vero cflcre : Greti* Dei fnm idtjttod fnm ; perché 
io. d partecipa la Natura Divina , della qual fola può dirli al Mondo , 
Et }. 14. che è .. efl , mifìt me uà voi . £ come dall' edere imperfètto 
dell* Anima featurifeono tuccc quelle Potenze , le quali adornano I* 
iflefs’ Anima j cosi dall cflcre perfcttilfimo. della Grazia , featuri- 
feono tutte quelle Virtù intùfe , le quali adornano le ftefle Potenze». 
S.Tn 1 . x Siene ab effettua Anima efjinunt tini Por ernia ■ , cjue futtt operane, princi- 
q. 1 1 o. ar pia } dice San.Tomafo , ita eri.ua ai 1 ip/a Oraria efjhutnt «it ratei in* 

4. ad 1. Potentini Anima , per quai Potenzia moventnr ad aliai . Sicché ( fe le 

operazioni fono proporzionate alla natura dell' Operante , operar* 
fepnitur effe , guardate un poco che operazioni Geno- mai quelle di 
un’ Anima , che Ha in grazia ! Sono operazioni fuperiori nel pre- 
gio a quanto può concepire la nollra mente : operazioni propor- 
zionate alla Natura Divina ., O che gran colà c mai un CrittianO 
netto di colpa * Non fi diflingue nell' edere da un Beato del Para- 
difo , fi diftinguc Ibi nel godere . Nel reflo , fe la Grazia della V ia 

5. Th. >. ». non è diverfa dalla Grazia della Patria ( come ci fa fapcre 1 '. ideilo 
q. 1 1 i.ar. Santo) conuicn confettare , che fia un medefimo i’ edere foprana- 
3. ad ». turale che ha un Giudo in Ciclo , ci! cflcre fopranacurale che ha_» 

un Giulio fopra la Terra . £ vero che la Grazia fopra la Terra 
non c eguale alla Gloria in atto : ma nè meno il feme dell’ Albera 
è eguale in atto all’ Alberochc produce.. Tuttavia ciò, che rileva.» 
all' intento noflro 1 Se non è eguale in atto , è eguale ia virtù ^ 
S.Th.i. t. Grazia tjuam in proferiti hatemus , erfi non fit ajnalii Gloria in alia , 
q. i u.ar. efi tante n ajuaii * in vinate , perchè la Grazia ha virtù di produr la 
j.ad;. Gloria . £ cosi ecco che fieno le operazioni di qualunque di voi , 

che 
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che fi truovi ricco di quella Grazia Divina . Sono operazioni di vir- 
tù quali infinita : perche. fono operazioni , che hanno per termine^ 
lui bene inimico , meritato da elle condegna mence , cioè hanno per 
termine quel bene Itefiò che godono i hauti in Cido,e che gode- 
ranno per. cucci i fccoli : là dove le operazioni degli huomini , privi 
di quella. Grazia , ò han per termine il nuiia in cui lì rifoJuono , fe 
fon buone di lor nacura ; ò han per termine il tùoco da cui faranno > 
punite , fe fon cattive : conforme a quello; Labtres Pofulorum ad Ier.ji.jt,. . 
nihilum , & Gentium ad ignem trunt .. 

Mirate dunque , DilettilSini , il gran micidiale che è mai il Fcc- VI 
cato , mentre cornuna fola ferita toglie una vita cosi Divina , ej 
tronca il corfoasì nobili operazioni ! fnfìgni: in sirte ntn deher me- 
ri , gridano tutte le Leggi . Quando cui’. Artefice è ringoiare ne* 
fimi lavori , ancoraché per altro mcritallc. la. morte-, gli li perdo- 
na , per non privare il Mondo' di quel vantaggio , che gii proviene 
da si bcllc.opcre . Fiacche a Dio , che fi ohcrualfc infra*. Crifliani 
una legge tale ! L* Anima vofira , o Dilectiilìmi , merita fenza 
dubbia di vivere eternamente . Ma fe pureella vi havehe facto al- 
cun torto , per cui merita He d* elierc uccifa da voi ; voi , contenen- 
dovi dal peccato ( che. è. la fola, mannaia che fu lei polla ) dourdle 
xifpiarmarle la morte , folo a cagione delle impareggiabili opera- 
zioni « cui troncate il filo con levarle la vita fua della Grazia . . . 

Tanco più che la. vita, di una foli Animai che vive per detta Gra- VII 
zia , vai più che non vaghono tutte lé. vite degli huomini poliàbili • 
per Natura : ciò che puc. vi dourebbe colmare di orrore immenfb 
quando peccate > confiJcrando ,. che fe tornafle di nuovcrad inon- 
dare il Diluvio fopra la terra ,-la ftragedi tutti gli huomini ora., 
viventi , farebbe infinitamente piùlcggicra perse Sella, di quel che 
ita la morte che. riceve un* Anima fola dalla fua colpa . Or come 
mai fi penfa cosi poco da' Peccatori a così gran male ? Se voi have- 
fie , quando peccate , a cagliare in un colpo la tefta.di uno de* voftri 
Compagni , V inorridireltc pure a peccare ; e molto più v* inorri- 
direile , fc dovefie levare la vita corporale con un tal: atto a tutto 
il voltro Parentado , a tutto IL vofiro. Pacfe , a tutta unitamente 
p umana Generazione . £ pure i unto più levar la. vita fpirituale 
ad un* Anima ! Calligola , il più fiero Mofiro di crudelrà che re- Suer «u 

f natte giammai tra gli huomini. ,. deliberava che tutto il Popolo Callig. 

.ornano fi riducehe ad bavere una teda fola , per poterla tronca- 
re con un fol colpo . Tuttavia mi perfuado , che quando bene ha- 
vetle potuto fortire effetto il dcfiderio bcfiialc di un tal Monarca. , 
all* alzare la mano per si gran taglio , fi farebbe cornino ho quel 
Cuor di pietra , fi farebbe ammollito , c cheripolta nel fodero la^ 
fua fpada , benché allcta.a di fanguc-, non haurebbe faputo arrivar 
tant' oltre * Ora voi , tutte ic volte che conientitc al peccato , fate 
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Ezech. 1 8. uno fcempio piò atroce , privando di vita 1 * Anima voftra . -Anima 
4 - qm pece aver ir, ipf a monetar . £ tuttavia non vi trema il braccio nel 

farlo : nè Colo non vi cade il ferro di mano per 1* alto orrore , ma_» , 
l'rov. io. elcguice un colpo si Immolò , quali ridendo. I^uafi per rifa m fi alt ut 
*}• eperutur fcelus . Qiiclle fono pure vcriu rivelateci dalla Fede , non 
fono favole . Come 1 * Anima c vita del Corpo , cosi Dio è vita dell* 
Deut. jo. Anima , Spfe efi vita tua , onde , (ìccome per la morte di natura-. , 
il Corpo perde la vita , che e 1’ Anima , cosi per la morte di colpa , 
ScmM.de 1 * Anima perde la fua vita , che è Dio . asfnima amfif*, mors Corpo^ 
vcrb.Dom. ru ( jj cc Santo Agollino ) Deus amijfas , mors estuimi . Non perde 
peccando 1 ’ Anima Dio in quanto Autore della Natura , ma lo per* 
de in quanto Autor della Grazia ; liccbè , fé prima lo pofledeva co- 
me principio delle fue operazioni, non folo naturali, ma meritorie; 
dopo la colpa , l’Anima , reparata da lui , riinane come un Cada* 
vero fenza moto , rifpeuo a tutte le azioni di vero prò . Vn’ Elle* 

’ ra , diflaccata dal Pioppo che la reggea , è vero che cade a terra—; 
ma pur cosi , per terra ancora , mantiene qualche tempo il fuo ver* 
de , e può in qualche modo col fuo vigore innato riforgerc e rile- 
varli . Ma l’ Anima nollra priva del iuo foftegno che è Dio, rima- 
ne aifatto morta , fenza che mai con le lue forze ella polla alzarli 
in eterno . £ vn’ Edera , non caduta , ma fradicata , e priva affat- 
Of. 9. 1 6. to per femprc di ogni principio di operazion l'aiutare. À/ulix eorum 
\ extee asa efi ; frati um nequaquam fsuient .. 

Vili . Io mi pongo talora a conlidcrarc il gran misfatto di chi fovverte 
un’ Anima buona , c la conduce a privarli di quella vita di Grazia 
che unto vale . Se mai una tal’ Anima muoia in quello llato intau- 
ilifsimo di peccato , chi può dir la rcftituzionc che dee per ul mor- 
te a Dio il feduttorc ! Quel Micidiale , che dà morte ingiullamcntc 
ad un Padre di famiglia , deve a i Figliuoli orfani rcllituir quei van- 
Uggi di alimento , c di aiuto , che erano per riporurc dal loro Pa- 
dre^ fe non moriva : ed in ul cafo , è di nccefsiù che un’ huomo 
prudente e pratico , giudichi attentamente quanti anni potea fpc- 
rarll che fòlle ancora 1’ uccifo per lopravvivcre . Ora , xc una tal 
regola ha da valere nella rcftituzionc, a cui fon tenuti i ièduttori per 
la flrage di un’ Anima , dove troveranno efsi mai capiuJe baflevor 
le a tanti danni ? Figuratevi che una tal’ Anima , come avviene^ 

• fpeflo , perifea , ò per quel primo peccato , ò per quegli altri , che 
fcguitò in virtù del primo a commettere. In ul calo corre quivi uo 
lucro celiarne , e un danno emergente quali infinito per la gloria di 
Dio . ConciolGachè , fe quell’ Auima infelice non li daunava , non 
haurebbe in eterno beilemmiato il iuo Creatore , nè l’ haurebbe in 
eterno odiato ; anzi in quel cambio l’ haurebbe tra’ Beati laudato , 
ed amato più che fe lidia per tutti i fccoli : c però pruovinli un po- 
co , fe da loro il cuore , quelli fcandaloli per! ccuton de' Giudi a— 

. ; ’ rifare 
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rifare alla Gloria Divina tutti quc' danni , che incorfe, ed a ricom- ' •.* 
penfar tutto il lucro, che non forti . L a fpada che uccife un’ huomo, 
dice Plinio , non è mai più ben diritta . Fonghiamo che fia decto 
ciò per iperbole favolofa : certo è che ogni Peccatore , il quale col 
fuo parlare , ò col Tuo procedere , ha data morte ad un* Anima in- 
dona al male , dourcbbc andar Tempre curuo con la faccia per ter- 
ra , in atto di chieder Tempre mercede a Dio, per otccnere con la_. 

Tua penitenza la reminone graziofa di quel gran debito , che non_> 
può per altro pagar mai condegnamente . Vero è , che quelle mor- 
ti si iuttuofe recate giornalmente ò all* Anima propia , da' Pecca- 
tori , ò all* Anima altrui ; perchè non Ti veggono , non truovano 
chi le onori di funerale , nè pure con tuia lagrima . Ma ciò , che ri- 
leva ? Quello è il cumulo delle miferie in un' huomo iniquo, il non 
conofccrc le Tue lidie miferie . Ancor' io , dice il Tanto Davide , 
fui una volta si cieco , che dopo haver perduto per la mia colpa_j 
ogni principio di edere , durai molto tempo a non me ne avvedere . 

Ad mhilum r edaci m fnm , & ne/civì . Ma mi conofccva bene il mio rCvi.*». 
Dio , ed era egli ben conia pcvole della mia fomma mi feria , a me 
si mal nota . Nome» habet <juod vivai, dice lo Spirito Santo ad un di Apoc.j.i 
- colloro . Nome» habes quod vivai , <3 mariniti ei . 

£ cosi Dilccuflìini , quando dece in peccato , havete bensì di vi- IX 
vo la fembianza , e la mafehera , ma non havete di vivo già la Tu- 
fi anza , e la verità . ^*<c in deiicift efl viveur , monna efl : 1’ Anima i.Tim. j.tf 
vollra , che per faziarli de’ piaceri vietati , fi è abbeverata al calice 
velenofo di Babbilonia , è viva infiemc , ed è morta : è viva agli 
occhi dd Corpo il quale ella regge ; ma è morta agli occhi di Dio , 
che T abborrifee , c l’abbomina , più di qualunque Carogna putre- 
fatta nel lezzo delle cloache . To/erabi/iui fetta hominibai canti pu- De ìntc- 
tridns , dice San Bernardo , tjuam Anima pecctunx Dea . Il peccato nore Do ' 
ha la natura de* fùlmini , e ferba nell’ operare un tcnor conforme . 1110 c ' 
Riferifcc Plutarco , che a tempo Tuo una faetta .caduta improvvida- Pluurc. 
mente , mentre un Soldato badava a fare la guardia , gli con fumò 
tutto il danaro delia Tua paga , lenza toccargli la borfa . Frattanto 
feguiva il Soldato a credere d' eller ricco , perchè feguiva a vedere 
la borfa incatta , ed era fallito . Cosi intcruiene a’ intieri Peccato- 
ri . Perchè è fano il Corpo , non apprendono la morte della lor' 

Anima , Te non che poi , allo furiarli delle cofcicnzc davanti al Di- 

vin Tribunale , fi accorgono dell' errore , quando non Tono più iru 

ora di rimediami . Ecce ifle cooperati est auro & argento , & omnii Hoboc. 1 . 

/pir ititi non efl in vìfcenbut eius . 1 ?• 

H 

Se confidente quelle colè con attenzione , io non dubito punto , X 
che non venghiatc a confeflàrc voi pure , che chiunque pecca c ni- 
mico 
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Tob.i ì.j o mico deli’ Anima fua . Quifacìunt peccano» , hofiet funt Anima fua i 
£. come non ne è egli nimico , mentre non foio le da morie per .un 
capriccio , ma le dà una morte più deplorabile ali ogni altra mone 
mortale? Maggior di/Tìculia dourò io ritrovar però in perfuadcrui , 
che il Peccato è una Morte anche più fùncila della Morte lidia-, 
immortale, cioè della Dannazione . .£ pure è così . L’ Inferno , e 
il Peccato , fieni' .unente non pollono fcon.pagnarlì . Anzi l' Infer- 
no non c altro ., fe ben li guarda , che il luogo Polo , dove il Pecca- 
,to può foggiocnare in eterno . Tale è l’.oiìernazionc di San Dioni- 
c.».dcDi- gì . Peccai km no» potefi refidcre in perpetuutn , nifi in Inferno . L’ In- 
via. nouj. il fuo covile , l’ Inferno è il fuo centro , 1* inferno è il luogo 

.naturale per lui : .ed altrove il Peccato c come in luogo -violento , 
dove non può egli fare dimora /labile . £ quella è la ragione , per 
cui il Demonio , fuori, ancor degli. Abiffi , porta fempre feco 1‘ In- 
ferno fopra la Terra,, dovunquc.vada : perchè dovunque va , porta 
Pi*, io . 9 . feco la fua perfidia ,a cui 1, Inferno fcguita , c .vien cornicilo . Ponti 
eoi ut Ciibanum igni* in tempore voltai mi,, dice il Salmilla a Dio de* 
.Dannati : e quella parola Ciibanum , che lignifica un forno porta- 
1 tilc , ci dimoila che quelle fiamme infernali fon fiamme .mobili t 

c non attaccate al luogo , .dove rifeggono , ma bensì al Peccatore-» 

, cui fon dovute . Tutto quello è. vetiffimo . Ma pure, fc fi potelfe 
mai fcparare il Peccato dall’ inforno , e porre da una banda quel 
bruno Mollro , c dall’.alrra quella gran fornace di fuoco , farebbe 
minor male quella , che quello ; c.conuerrebbe,a operar re cu men- 
te , più tolto gettarli in icnon quelle, fiamme .divoratrici , che ìol* 
liS.defimi- braccio a veruna colpa , confcntcndo a peccare . Meiiut efl in Gc- 
lit. c. i?o. henna fine peccato effe , quam.tn Paradifo ,fi fieri poffet , cum peccato , 
dice Sant’ Anfdmo . La viu fldfa del Paradifo , diventerebbe laf- 
sù peggior di ogni morte , fc vi potdfc entrare il Peccato . E que- 
llo c quello , che protcrtò si gcncrofamente quel Tanto Vecchio 
Eleazaro a tutti i fuoi .Pcrfccutori , amici , cd avveri! , che linda- 
mente fi erano collegati a fargli violare la Legge del vero Dio: » 
i.Mlchib, pcfpondit citi , dicent , pr omini J e malte in Infernum : rifpofe fubitO , 

. che più. torto che conlcntirc al peccato haurebbe detto di cfl'cr 
precipitato., non folo in una folla , quale .è il fcpolcro , mancllTn- 
fcrno . Premuti fe malie-in Infernum . E notate quella parola citò , 
.che valunt’.oro : Refpondit cito : rifpofe Tubito . Vuol dire che-* 
non hebbe bifogno di pigliar tempo .a diliberare : nò: Refpondit 
citò . Chi vi chiedeilc , fe volerte più torto , che una Lucertola vi 
morda un dito , ò che ve lo morda una Vipera , pcnerellc voi mol- 
to a determinami ? Cosi quello fant’ huomo , addottrinatiifiinó 
nella cognizion del Peccato ; quando gli venne in confronto la_, 
morte dd Corpo , c la morte dell’ Anima , rifpofe fubito , che fe 
gli folle convenuto morire anche eternamente , non che fol di una 

morte 
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morte labile c lieve , qual* era quella ; egli Sava già apparecchia- 
to a patire il tutto , prima che a peccar mai . JL’ iddio dirette an- 
che voi , fc captile bene quell' abiflo di mali , a cui condannate.» 
T Anima volìra peccando . VedreSc allora , che quel che rende tan- 
to atroce l’ Inferno , non è principalmente la pena : è bensì la col- 
pa: e per quello capo viene egli ad edere formidabile a i Santi inna- 
morati di Dio , tanto che Santo Ignazio , Fondatore della Compa- 
gina di Gicsù , era folito dire , che quello che nel meditare l'Infer- 
no lo (paventava , non era nè la carcere , nè le catene , nè il bio- 
co , nè le tenebre , nè i tormenti , nè la vida si-orribile de i Demo- 
ni : era l’ odio odinato , che portavano a Dio tutte le Anime la pe- 
nanti , c le beSeinmie che vomitavano ognora contra la Divina_> 
Giuftizia , che pur tanto a ragione le havea dannate . 

£ di verità il voler porre a confronto il male di pena,e il male di 
colpa , è come paragonare 1’ Ombra col Corpo . La pena è un’ 
ombra di male , perchè non è male aflòlutamente , ma con aggiun- 
to : è male della natura , malum notar* . Male aflòlutamente è la_> 
colpa fola : e così ancora ella è il Tornino di tutti i mali . Non eft 
malum puniti , dice San Dionigi , fed fieri pan* dtgnum . Ncflurij 
Ladrone fi dinomina malo , dal male della forca cui vien danna- 
to , ò della galea : fi dinomina malo , dal male che commifc ne’ 
-fuoi delitti . Ex malo emp* fit alupuis maini , non autem ex malo pan*. 
E porto ciò , non è propriamente male l’ Inferno fecondo sè , ma^ 
è male il meritarli l’ Inferno con la trafgrcifion de’ Divini coman- 
damenti . Per tanto , quando voi confentitc al peccato , Tappiate ,0 
Dilettiflimi , che recate all’ Anima voftru una morte , cioè una fc- 
parazionc maggiore dal Tornino Bene, che fe forte condannati ad 
«fiere feparari per Tempre dal Paradifo lenza peccato : a fegno cale, 
che farebbe minor male per voi 1’ andar gittati nelle fornaci Infer- 
nali , e non peccar mai , che peccare, e andar liberi da quelle fiam- 
me così crude e cocenti , con cui fi punifee il peccato . 

Che cofa dunque fi dee temere nel Mondo , fi: non fi teme una_, 
morte sì orribile qual’ è quella , la morte che dà il Peccato col Tuo 
veleno ? Io veggo tutti gli huomini , a guifa di Bambini fenza cer- 
ucllo , inorridirli tanto a una mafehera di finto male , e poi non ri- 
fentirfi punto a quel male , che folo è il vero . Illic trepidovcrunt ti- 
more , ubi non er*t timor . Vdicc ciò , che io -fono per airui,ed hab- 
biate per fermo che non amplifico. Se Dio delle licenza , ma fen- 
za limitazione , non ad un Demonio foto , ma a tutti i Demoni > 
di volgerli contra voi , come contra Giobbe : ed elfi vi facef- 
f.ro a gara quel piò di male all 1 Anima , c al Corpo , che folle 
in loro potere , con dare all’ una , ed all’ altro il maggior acciacco, 
a cui può mai peruenire la loro rabbia ; io dico , che tuta inficmc 
non vi faprebbouo mai portar tanto male , nè tanta morte , quanto 

V è quel 
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è quel male , e quanta è quella morte , che da voi fìclfi vi arrecate 
peccando , perchè potrebbono bene incitarui a peccare , ma noru, 
potrebbono a canto necci) canti . E con quello ho detco anche 
poco : dirò di vantaggio , e così dirò ancora meglio . Se la Divina 
Giultizia con la Tua fpada onnipotente volcAc (òpra di voi (caricare 
un colpo degno dei Tuo braccio divino , non potrebbe ella con tut- 
ta la Tua forza fare all’ Anime voftre , anche annichilandole, una., 
flragc pari a quella che voi ne face -, acconfcntendo al peccare : 
conciodiachè non può mai ella voler pofitivamence , che voi pec- 
chiate , ma folo lo può voler pcrmiifivaincnte . O morte dunque 
fieriflìma e funeAiilìma , che è la colpa ! Quanto crediamo che ne 
trionfi l’ Inferno , mentre vede che noi facciamo a noi da noi quel 
gran danno , che egli con tutu la Tua malizia diabolica può deae- 
rarci bensì , ma non può arrecarci ! £»/ ex pjure Diabolo eftit ., dice 
il Signore , & defideria e ini vaiti* f tetre . Voi Peccatori bete una_* 
progenie infernale , che liberamente con la voftra volontà proterva 
c pcruerfa , arrivate a fegno di mettere in ette t co contro di voi , ciò 
che tutta l’ Inuidia diabolica non può fc non djfcgnarc a v olirà ro- 
vina , fuggerendovi il precipizio , Mine te deotfum ma non inai 
dandovi furibondi la (pinta a precipitare . 

Almeno di quefti difpcrati Omicidi della lor’ Anima non foflt> 
pieno il Mondo , ancora Cri di ano ! Per un Saulc , che fu dalla Si- 
nagoga veduto adoperare la fpada propia , non contro de’ Tuoi ni- 
mici , ma contro di se mede Amo, quanti c corretta a vederne oggi 
la Chicfa , che con rabbia più occulta , ma più feroce , A vagliono 
del loro libero arbitrio , non per trafiggere 1 lor Inimici infernali , 
ma per farli contenti , trapallandoA il cuore di una morte cosi mor- 
tale , qual’ è quella che da’ Demoni A potea ben bramare a ciafcun 
di loro , ma non già dare ! Almeno trovalfc quello cafo si tragico 
chi lo pigliafiè a piagnere degnamente ! E pure , in compagnia del 
Profeta , ci conuiene andare per tutto in cerca di lagrime , da de- 
plorar tanca ilrage . Qait dt’fit. ocalit mcis fonte m lacrimar**! t & 
piombo die , tu no ie inter /e:los Film Pepali mei . La morce dell’ Ani- 
ma , perchè awien fenza Arcpito , fenza feoppio , non trinava chi 
degni di volgere addietro un’ occhio par rimirarla . A hn est ref pe- 
li** morti etrum . Non la piangono 1 Peccatori , perchè fono m ir- 
ti ; onde quei medefimi , che furono inconfolabili nella morte di un 
Cavallo , ò di un Cane ; fono infcnfibili a quella della lor’ Anima : 
e nè anche la piangono troppo gli altri per compadrone , ferbando 
i più tutto il loro tenero lutto per la morte del Corpo , benché ella 
appena meriti un fimil nome . Piange quella Madre , dice Santo 
Agoltino , fe il fuo Figliuolo vien dato a morte da i Rivali adirati , 
e non pianfe quando l’ infelice , con la mala fua viu , diè morte-* 
all’ Anima , tenendo dietro alla Pratica di ione Ita , per cui fi conci- 
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tó quei Rivali r Si Filimi morii tur , plangit illum : fi prccet , non illuni-, 
piangi* . T urte trai plangendki , cmrn perni mortkks , Ikxmriotè viverti , 
<jkkm munendo IkxnrUm ptneni . Allora erano meglio fu lui fparfe_» 
le lagrime , quando egli con vera morte diede principio, alla difo- 
nella , che quando con una morte apparente vi p«ofe fine < 

Vn nobile Gentiluomo , non è gran tempo che rellò vedovo , 
con una figliuola , unico frutto delle Tue nozze onorate : e perchè 
la figliuola , troppo vivace , volca per ogni modo ragionar con un 
Giovane Tuo vicino , 1* ammoni il Padre più volte , c la minacciò ; 
ma fenza profitto . £ quello medefimo è tempre un gagliardo indi- 
210 , per condannare le conucrfazioni pcricoiole de i Giovani con 
le Giovani , vedere che non li tien da colloro conto veruno delle-» 
correzioni , che loro tanno opportunamente l Maggiori . Nella 
febbre acuta , dicono i Medici , che fc 1’ Ammalato divegga lordo, 
apparecchili da legarlo , perche tra poco il mcfchino diverrà paz- 
zo f e pazzo ancora furiofo . fn acuta febri auret f arde fiere , funo- 
fkm . Ove , a chi corregge , rilpondalì : Non v' è male : non me n«_ 
dite piu : voglio fare in ciò a modo mio : lì può a Scemare , che le quelli 
Amanti non hanno ancor perduto il giudizio , fono in procinto di 
perderlo bruttamente. Tanto interuenne alla Giovane luenturata , 
la quale continovando la Tua libera trcica , giunfe a fegno di per- 
dere l’ Oncllà , Nè le valfe il negare , perchè il Padre tornato un_, 
giorno a cala improvvifainente , vide con gli occhi propi fpcttaco- 

10 tale , che a non vederlo haurebbe dciidcrato non haver occhi . 
Allora mancò poco , che con un pugnale sfoderato, non corrette a 
vendicare l’ oltraggio che gli facca la Figliuola : ma temperando 1* 
ira , fi rilòluctte di prendere una vendetta più moderata , ma più 
anche lignificante . Scacciò di cafa Cubito la maluagia , fpargendo 
nuova per tutto il Vicinato , che ella era morta . Indi , polle a 
bruno le danze , c la feruitù , chiamò i Parenti al funerale folenne ; 
e fatta portare una Bara , e l'opra d’elia una Calla da morti , velli- 
to aneli* egli di nero , celebrò il mortorio alla Giovane con parole 
di fommo duolo . Finalmente : Giacché , dille , la Morte mi ha_, 
tolta quell* unica mia Figliuola , che doveva efier P Erede del mio 
lignaggio , conuicne trovarne un’ altro : e tè tefiamento , lalciando 

11 Tuo ad uno de’ tuoi più proilimi con tanta rifoluzionc , che a_» 
chiunque in fucceflo di tempo fi provò ad intercedere predo lui per 

? uella mefchina , non rifpofe altro mai che quelle parole : La mia 
igliuola è già morta , parliamo d’ altro . Ed oh fé i Padri cclc- 
bralìcro fpedo all’ Oncfià perduta , ed all’ Anima defunta deJle lor 
Figlie , si utili funerali ! forfè non nc morrebbe si fpclio . Ma_> 
penfate voi , non fe ne fa conto alcuno : Non eft refpethu morti 
torkm : non vi fi guarda . Se il Morto fi può fcppellir di nafeo- 
fto , fenza che la pubblica confùfione mtcruenga a fargli 1' efe- 
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quie , bada ciò a faluarc più d ’ una da ogni molcffia . 

XV Aggiugncrci di vantaggio , fc non- temali di otienderui più del 
giudo : ma protedo che io parlo di chi non mi ode . 11 peggio è , 
che alle volte le Madri dcfse fon quelle » che danno morte alle loro 
rf.10j.j7 Figliuole, per farne un facrifizio all’ idolo deil’lntcreìse . ImmoLave- 
rUnt Filmi fuat Dcmonijs e effuderunt fanguinem innocente m , [angui* 

. netti Filiarum [hai urti , tjuas [acrifi cover unt [mlptilibus Cbanaan . Pa- 

re drano a capire come gli Ebrei idolatrando , potefsero arrivare a 
tanto di eccita parimente , c di crudeltà , che immolafscro le loro 
tenere proli agl’ Idoli di Canaan , non Colo fenza afflizione , ma_. 
ancor con giubilo. Tuttavia non ve ne flupitc . il Demonio, che 
inuidiando al Dio vero il fieri tìzio di Abramo , pretefe , come di- 
ce Santo Agollino, di fupcrarlo, con ottenerne dagli huomini mol- 
ti , c molti ; ingannava la gente coadarle a credere , che fe Àbra- 
mo per un fagritìcio nè pur compito , hebbe dal Tuo Dio canee pre- 
rogative , e tante promefse , molto più e (E potevano fperarc dagli 
Dei loro , per un fagritìcio effettivo ,. che lor facefscro con limile 
intrepidezza . E quello è ciò , che ottiene anch’ oggi il maligno .. 
in hunclo- JJ emanili t tu mal or e tenfentur Fumi perente i illi , dice il Lorino , qui 
cum • maii educane , libidini expauunt , vel elioni profiituunt . Ma come av- 
viene che tanta dragc fra quedo mezzo fì operi ad occhi afeiuttida 
quelle Madri medefime che ladourebbono piangere più altamente? 
Avvien da quella fperanza che fa operarla . Si fagrihea agli Idoli 
di Canaan , che vuol dir di negoziazione . Sculptilibui C boatta* . 
Chi fpera dote , chi fpcra doni chi /pera di fermare un buon pa- 
rentado , c cosi fi fàgrifica allegramente . Troppo può l' Intercise 
a impedir le lagrime nella morte ancor de* più cari , ò de’ più con- 
giunti . Purché valga dunque il guadagno che fi fperò da quel fa- 
grificio nefando , non accade altro . Muoiano pure effettivamente 
cento Anime , non che una , fi ha per un nulla . Ma che farebbe-» 
fc anche fenza la fperanza di guadagnare, lafciafscro alcune Madri 
che la Difoneffà dcfse alle loro Figliuole sì cruda morte ? £ pur’ è 
così . Perchè credete voi che le antiche Madri d’ Egitto ne pur 
piangefsero , ove accadeva che uno de’ loro Figliuolini tòlse inuola- 
to , fu le fponde del Nilo , da qualche orrihilc Coccodrillo , c in- 
jf.lian.I.io goiato ? Eccovi la ragione. Perchè riconofcendo le fciocche im* 
c. n. quei Scrpentacci un’occulta Divinità , credevano in confegucnza di 
havcr’clic a ricevere per favori ancora gli feempj, quando quelli ve- 
nivano dagli Dei . Non so fc mi faprò spiegare a baftanza . Alle 
volte alcuni Giovani fono più raoftruofi di un Coccodrillo , petu- 
lanti , sfacciati , sboccati , fenza rifpctto , nè in Chiefa a Dio , nc 
in Cafa a’ loro Maggiori . Contuttociò , perchè venendo a veglia^ 
taluno d’elfi , fc n’ c innamorata ancora la Madre, pare che c;la ri- 
conofca in lui non fo che di fourumano fra tutti gli altri Giovani 

del 
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del Paefe , onde lo vuole in C.ifa a dispetto di chi fi fia : e fé bene 
fa , ò può fapcre la ftrage che egli fa di quella Figliuola , una vol- 
ta innocente j tuttavia la Madre non ha occhi da piangerla come 
firagc , più tulio ha cuor di goderne come di grazia. Ma tronchiaui 

J uclte cofe , a cui , non fo come , ini fono lafciato qui trafporture 
alla indegnazion di fapcre che fieno tanto improbabili , c pur 
fian vere . 

Dilcttiflimi miei ,. che dite di quella fpccie di Morte che io vi ho XVI 
fatta veder fin' ora , Morte in paragone di cui , la Morie naturale , 
c T Inferno , dee dirli un’ ombra i bara però inai poiiibile che voi 
la vogliate a voi dare da voi medefimi , non collretti da alcuna nc- 
cclfita , ina per mero Spallò : non per fuggire qualche gran male > 

imminente , ina per non .Sapere altrui dire un nò : non per 1* acqui- 
no di qualche gran bene (uitanzialc , c fluirò , ma per un fumo , ò • 
di piacere , ò di guadagno , ò di gloria , che a un tratto inanca_ ? 

Qual Lupo , qual Leone , qual Tigre , qual’ altra Fiera Seluaggia_» 
fi trovò mai , tanto fitibonda di fanguc , che incrudclific contro a 
se llclla per diflctarfcnc ? Ricordatevi un poco, quando liete in pro- 
cinto di confcntire a far male , ricordatevi , dico , di dire a voi : 

Se io pecco , ammazzo 1’ Anima mia : la privo di una vita la più * 
divina che fi polla godere , qual’ è quella della Grazia ; c le do una* 
morte la più orribile che fi polla anche incorrere , che è qqella del- 
la Colpa . Coin’ è polsibilc che io debba precipitare in tanta diSpe- 
razionc , che faccia a me più male da me medefimo , di quel che 
mi potrebbe fare tutto l’ Inferno , fcatcnato a’ mici danni ? 

Che fc poi ha vetc già consentito al peccato , e con ciò havete già XVII i 
efeguito lo fuenturato omicidio della vofira Anima, non pollò fare 
altro , che ammonire voi pure con le parole dell' Ecclcliartico : Fi- 
li , in mortuum produc lacrimai . Cavate pur fiiori lagrime in abbon- Ecdi. ji. 
danza , da piangere un si gran Morto . Diceva Santo Agollino, che 
niuno , ancoraché innocente , dovea partirli da quello Mondo Sen- 
za haver prima pianto co’ Penitenti . Tuttavia , Se fiere innocenti, , 
io mi contento di efentarui per ora da quello pianto : ma fe fiero 
colpevoli , per la morte che havete pur troppo data all’ Anima vo- 
ftra , a chi Serbate le lagrime per piu giullc ? In mortuum produi la- 
crimai : Si sì , cavatele fiiora , che per quello Iddio ve le ha date , 
perchè deploriate con effe lo flrazio latto nell’ Anima dal Peccato . . 

Ma non vi contentate di pianger poco , perchè poche llille non So- 
no proporzionate a un tal funerale . Fac luctum fccundum meritami 
dui . Piangete la morte dell’ Anima , conforme richiede il merito 
della vita da lei perduta : e Se per un tal pianto non hanno occhi 
badanti nè pure gli Angeli , che piangono ora per voi tanto ama- 
ramente , almeno cudoditc per 1' avvenire la vita della Grazia con 
più vigore . jlgoniutre prò Minima tua , & ufauc ad mortori certa prò Ecclw. » i 

JujUtia . 
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Infittì* . Se fbffc di mefticri per faluare la vita all* Anima , (pende- 
re la vita del Corpo, perchè non fi haurebbe a (pendere allegramen- 
te ) Beata morte , che farebbe per voi principio di una vita immor- 
tale ! £ pure cafo raro Tara per voi , che habbiace da morire per 
non peccare . Contenutevi dunque almen di combattere virilmente 
per conferuarc ali* Anima la fua vita , giacché nclluno gliela può 
togliere a fòrza . Se la perde , voi fiete che la vccidcte , cedendo 
alla tentazione . £ voi la vorrete uccidere , e quel che fem- 
bra più impercettibile , vcciderla ad occhi aperti ? 

O quanto farebbe meglio non eflcr nato , 
che eflcr naco ed eleggerli una tal 
morte peggior dell’antico 

Matt. i(, nulla ! Bonum trai 
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11 Peccato fa /’ huomo mifero ancora temporalmente . 



I 


Ppcna riman Vedova una povera Donna , che 
come Vite , priva di appoggio , cadendo a ter- 
ra , vicn calpcftaca da ogn' uno . Chi la inquie- 
ta con liti , chi la {paventa con dami , ehi ia_> 

(preme con dazioni , chi iinge crediti , chi bra- 
va , chi brontola , chi minaccia; e tuttociò per- 
chè è mancato chi la poteva difendere . lenite , Sap. ». i». 
& non parcamut puùu . O Anima fucnturaia del 
Peccatore ! Tu fei quella Vedova derelitta , rima (la priva del tuo 
Indegno , che è Dio : fc non che nella tua vedovanza non meriti 
gran pietà , perchè non fu neccibu di natura , che tu rompete il no- 
do del tuo incdimabilc fponfalizio, fu malizia di volontà. Ma frat- 
tanto appena ti vieni tu a fcparare dal grande Spofo , cui davi uni- 
ta per Grazia , che fi follevano tutti contro di te , Dkentes ; Deus rf.70. 11. 
dereliquit eum : perfequintini , & comprehendtte eum , quid non eft qui 
eripi.tr . Almeno apri gli occhi al tuo male , e fc non ti cale dello 
Spofo perduto , ti prema almeno quel danno Tornino , che a te ri- 
donda da tanto fatai divorzio . Scito, & vide, quid m.tlum , cr.ama- 
rum efl re.iquijfe te Dominum Deum tuum . Io , di tutti i danni che 
il Peccato ci arreca in qualunque genere , voglio per oggi toccar 
quei foli , che arreca temporalmente . Chi fa , che quedo motivo , 
che è il meno follevato , ma il più fenfibilc , non vi didolga dall’ 
amor che portate all' Iniquità ? 

11 Profeta Davide , (piegando i danni , che il Peccatore riceve.» 
dalla fua malizia , ce ne figura alcuni come una vede , che circon- 
dandolo , lo ricuopre al di fuori : alcri come un’ acqua , la qual be- 
vuta , fe gl’ interna ben dentro fin' alle vifcere . Induit ma, «diche- Pf. 108.17 
ne-n fìcut veflimentum , CT intra vi t fiati ajua in interiora eiut . Vuol 
dire con ciò , che alcuni edètti del Peccato abbattono 1 ’ huomo ne' cellari» hìc 
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beni eftrinfeci , figurati per le vcflimenta , cambiandoli in taati 
mali : altri intimamente ne' beni intrinfcci all' dier proprio dell’ 
huomo , cioè nel vivere da ragionevole ; c fon figurati nell’ acqua , 
che non Colo bagna le vedi di chi fi annega , ma penetra all' intc- 
jriora lenza pie . 3 . 

1 

III Cominciamo dal primo , facendo come tin "falcio di tutti i beni 
edemi , fanita , roba , riputazione, grandezze: io dico , che tutto- 
ciò ne ruba il Peccato . E per confermazion del inio detto , vi 
chieggo folo : Chi è quello > che :ba introdotti nel Mondo tutti i 
mali che vi trionfano ! Certamente non altri , che il Peccato del 
Ecd.7.jo. primo huomo ,.cioè di Adamo . Deusfecit httmnem rechici , & ipfe 
fé infiniti s mìfcmt cjktjhonibm . Iddio fece l' huomo padron di se , c 
padrone del rimanente delle Creature : ed egli fciocco , ribellan- 
doli a Dio , perdette il fuo poflclso pacifico fopra d’ else , c s' inui- 
luppò in mille liti , cui poi dovea foggiacele a riacquidarlo . Se-» 
dunque il Peccato fu da principio quel Traditore , che diede il Tacco 
al Mondo ne' fuoi natali, con porli quali alla cella di quell' ^nume- 
rabile Efcrcito di feiagure , che lo molellano ; haurcte voi difficol- 
tà a giudicare , Che fulsegucntcmentc l' iftclso Peccato pofsa intro- 
durre ogni male nelle Cale private ? Già voi fapetc , che eia foia 
•Peccato attuale fa nel Peccatore a proporzione que' medefimi ef- 
fetti , che fè nel Genere umano 1' orginale , perchè ve l’ho detto piò 
volte . E però , ficcome il Peccato originale non fe la prefe lolo 
S.Th. t.t. contro dell’ Anime , privandole della Grazia ; ma fc la prefe anco- 
q. 164. ar. ra contro de’ Corpi , introducendovi la morte , le malacne ,i do- 
aMi. lori, la llanchezza , gli (lenti , la povera; così i peccati attuali 
non offendono folo l’ Anima nc’ beni /pirituali ,ma offendono al- 
tresì il Corpo ne’ temporali . 

XV Qjiefta è dunque la vera forbente di tutte le noftre difgrazie_> , 
benché la gente non voglia falirc fino alle foci di quello torbido 
Nilo , che c* inonda con una piena di angofcc. Noi diam la colpa 
de’ noffri mali a quello , ed a quello : a’ Vicini , che -ci odiano ; a* 
Parenti., che C inuidiano ; a’ Padroni , che c’ inlìdiano ; al Demo- 
nio , che ci perfeguita ; c quando non fappiamo altro che dire-» , 
•diam la colpa alla Fortuna , che mai non fu , nè farà altrove , che 
nel ccrucllo de’ Pazzi . E pure la vera cagione di tutte le nollrc di- 
Prov. 14. /avventure è il Peccato. feflitia e lev ut gente m ,è Dio che parla , 
1 4. miferot autem facit JPopulos peccateci . •Quando in una Chicfa , dove 

fia gran concorfo per qualche folcnnia , vi fentite fpigncrc c folfo- 
gar dalla calca più del dovere, voi vi dolete con chi vi Ila da vicino, 
ma vi dolete a gran torto . Non è quel vicino , che vi urta , c che 
ri .violenta : fono quei più lontani , che urtano , c che violentano 

lui. 
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lui , per trovarli luogo . Efso non può far* altro : preme, perchè è 
premuto ; pc/ta , perche -è pellaio . Con a torto noi ci dogliamo 
delle calanuta , che ci allediano . La povertà , le liti , le calunnie , 
le contumelie , le malattie -, le guerre , le gragnuole , le careftie , le 
pcllitcuze li affollano fopra di noi , . perchè lono affollate contro di 
noi dall’impeto delle nodre indomabili iniquità. Mifera fuco Popu- 
los pccuuum . Quei maledetti peccati fono quei che danno l’ irapul- 
fo a tanti gran nuli,; e come hanno altre voice merte folfopra Jc-» 
Repubbliche , i Regni , e le Monarchie , peniate voi fe han difficul- 
àà a mettere .foffopra una Cafa : mentre fratunto i Peccatori igno- 
ranti non fanno jriflcflionc alla origine prima de i loro danni . In- 
troducete , Dilcttiflimi , in Cafa voftra la Pietà , ■e v’ introdurrete-» 
ogni bene : sbanditene 1’ .Iniquità , e ne sbandirete ogni male . infit- 
ti* elevai genttm , miferei au.cm facic P apula s peci atum . 

Racconta Niceforo nella Tua idoria, che Foca Jmperadore,veg- 
gcn lofi altamente odiare da'fuoi,per aflkurarfi la vita fece ridurre 
il fuo Palazzo a modo di Cittadella , inefpugnabile ad ogni addito. 
Ma mentre fi alzavan le mura , e con grande ardore fi andavano 
intorno a quelle perfezionando Je fòrtiticazioui e le fbfTc già dilè- 
gnatc; si udì dalla banda dei Mare, nel piò buio della notte, una vo- 
ce fpavcntefiiGma , chc gridò : d'erma , ferma , o Imperador , che 
pretendi ? Quando alzali! ben Je -tue mura fino alle Stelle , -faranno 
luffe , fc noa ne fcacci il Peccato- Si vel ad Cecia mura educai, in- 
eut’cum Jù malto» , Urbi caput facilit e fi . E così feguì per appunto. 
Imperocché 1 * iftelfo giorno , che fu compita la fabbrica ,i’ impera- 
idor fu -tradito : e tradito , perdette infieme la viu , gli flati , le fi- 
gnorie, le -ricchezze , ed -imparò a propie fpefe, che -quegli -da -cui 
conti iene guardarli più che da verun’-altro , è il Peccato , difertator 
generale dell’ Vuiverfo , 

Ma qui fi vuole offeruare, per maggiore intelligenza di quc(la_. 
confiderabilc verità , che non -fempre che fi commette il peccato , 
lo feguita la fua pena immediatamente . Anzi quantunque la pena 
fia l’ ombra della colpa , in quello tuttavia non immita la natura.» 
dell’ ombra , perchè più comunemente «Ila va difiante dal Corpo 
che la produce . Signafii ‘jua/t in j. 'accula delilla mea , dice -il Tanto 
Giobbe. Iddio non paga fempre in contanti , ma fcrive al libro . 
Pone i peccati l’ uno l'opra 4 * altro in un lacco , e quando la mifura è 
poi colma, viene al gadigo. Concioiliachè , fc la Divina 'Provviden- 
za odierna in tutte Jc altre fuc operazioni , non folo il pefo , ma il 
numero c la mifura , conforme a quello : Ornata in menfura , & nu- 
mera , & pondere dfpofuifii ; chi ardirà di affermare che non l’ offer- 
iti in quella ancor del punire ? Santo Agodino tiene una tal verità 
per iuJubitaca , e vuole che Dio mcdclimo ce la infegni in più luo- 
ghi delie Scritture , c fìngolarmente in ciò che dille ad Àbramo , 
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quando promifcgli per li Tuoi Defccndcnti la Palcffina , ma da non 
pattare in elfi lin che gli Amorrci ( compiendo il numero delie loro 
, iniquità ) non fi ìneritaflèro in capo a quactroccnco anni , di vederli 
Gen.i5.16 fpogliare di quello si bel paefe. Nec dum enim compiei* funt rm^utt it- 
iti shnorrhturnm. Ciò che anche più apertamente lignificò ii Signo- 
re ned’ Euangeuo , predicendo a’ Giudei la rovina di GerufaJcm- 
me , c loggiungendo , non per incimazion di precetto , ma per in- 
Matr. i], dicaracnco di penniifionc : He voi im pitie ntcnfu> itm Patrum veftro- 
ì *• rum: Compite pur ciò che manca fopra i peccati fatti già da’ vo- 
ftri Avoli , affinchè giungano (ino a quell’ menno fegno,fu cui gli 
attende la Divina G milizia vendicatrice . Nè però quello numero 
è Tempre eguale . Anzi quel Signorc.il quale punilcc alcuni lu lej 
molle appunto del male da loro imprefo , altri ne coglie al mezzo 
della carriera > ed altri finalmente afpetta che tocchino poco mero 
che la meta di ogni più abbominevole fcclleragginc . Ed il medefi- 
mo li dee dire altresì de’ gallighi pubblici . Alle volte il Signore-» 
afpetta lunghiifimamcntc una Citta , un Popolo , ima Provincia ; ed 
alle volte fui principio delle loro dittoluzioni , vien loro fopra col 
flagello alla mano . Comunque fiali : ò collo , ò cardi che la pena fi 
venga , vien fempre tuttavia dalla colpa , che fe la tira dietro , ora 
a palio veloce , ora a palio lento . Non lubito che fi fa un foro alla 
barca ,la barca annega; ma annega folo ove ella fia piena d’acqua: 
.e Tempre annega tuttavia per quel foro , che fc le fece nel fondo . 
Mtferos facit P apulo! peccatum . Per tanto , fc chiederete al Profeta 
che cofa fia la Divina Giuflizia , vi rifpondcra.che ella è una Ver- 
ga tute’ occhi per vegliare fopra de’ Peccatori , per contare ad un* 
ad una tutte le loro maluagicà , c per ofièruare a minuto il modo , 
ler. i.ij. il tempo , e la talfa del loro galligo . yirfam vigdantem ego videa . 1 
Peccatori (lolci fi danno a credere , che Dio dorma , e che non fia 
mai per venire , da che egli tarda : ma lo afpctciuo pure , perchè 
Habac.».} verrà di certo , anzi Ila venendo . Si moram fecerit erpeti* illune , 
qui* vtmem venìet , & noe tardabit . Che fe pure taluolca egli tarde- 
rà , tanto farà più rifornita la fua venuta . L' Arciero quanto più 
ricicn cefo l’ arco , tanto più fcocca poi rifoluca la fua faecca . 

A VII Frattanto fi va cercando fin tra le Stelle l’ origine delle nollre ca- 

lamità . Si truova in Ciclo la cafa , come dicono , della Morte > e 
fi dillinguono le co licitazioni benigne dalle maligne . O fciocchez- 
za dell’ huomo , che non crede a Dio , per credere più tollo ad al- 
tri huomini ingannatori , ò almeno ingannaci ! Ecco la vcracif&ima 
.Apoe. 1. Allrologia . La Stella maligna è il Peccato . Cecidi r de Catto Sieda.. 
,1 « magna , ardens qua fi f*cni* , dice San Giovanni , & nome n Steli* dici - 
tur A’finthium . Acconciamente fi chiama la Iniquità una Stella di 
., . afTenzio , per dinotarci che una Stella si orrida accefa in aria , ha_> 
la fua origine , ò dirò cosi , le fue barbe qui fu la Terra , da’ cui va- 
pori , 
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pori , tramandati contro del Ciclo, ella vicn formata ; non ritenen-' 
do però di Stella mai altro che l' apparenza , come fan le Comete; 
e contenendo ogni amarezza di pena , c temporale , ed eterna . Per 
tanto , fe voi mi chiedete , quando ila per venir la Tribolazione-» 
alla Cala voftra , vi rifponderò : Quando Tara compita la inaura., 
tallata alle vollre colpe . Dappoiché Cario Settimo Re di Francia 
liberò il fuo Reame dalla foggezion che gli dava il Re d’ Inghilter- 
ra ; nell’ imbarcarli un Capitano Inglefc per rinavigare alla patria, 
richiedo , come per rimprovero , da un Francefc , quando farebbe 
ritorno , rifpofe prudentemente : Quando i voftri peccati faranno 
maggiori de’ noltri . Che fe voi tornerete a ridomandarmi : quando 
la Tribolazion , già venuta alla Cafa voftra , fia per partirtene-» , 
menandone tutte fuora le infermità , le difeordie , le divilìoni , le-* 
gare si pertinaci , ripiglierò , che fi partirà quando lì fia parcito pri- 
ma il Peccato . Mifcros facit Popxios pectatvm. Ricercato il Signore 
da Santa Brigida , fe verrebbe mai tempo , clic i Criftiani riacqui- 
ftailcro i Luoghi fanti , occupati da’ Saracini , rilpofe : Allora ver- 
rà quello tempo , quando i peccati de' Saracini laranno maggiori , 
che non fon’ ora quelli de’ Criftiani . Cosi è veramente . E pur ia_, 
gente non lo vuol credere , e penfa che il Peccato fia un Cagnolino 
da tenere in feno per vezzo , mentre di verità egli è un Dragonac- 
cio , che empie di ftrage la Terra . 

Ma che Itancarfi di vantaggio in provare una Verità , cui balla Vili 
aprir le Scritture divine in qualunque parte, per fua chiarezza ? 

Tal* è la ragione , che in quei libri lacri fi rende comunemente del- 
le calamica , si pubbliche , come private , è la colpa . E che fia co- 
si : la cagion vera delle decita , delle llerilità , delle carcftic fu la 
terra , non è , come taluno fi crede , nè la coitcllaziooe malevola 
di Saturno , nè il capo malefico di Medufa; è la malizia de’ Pecca- 
tori ollinaci . Pafktt terram frutlìfer*m in Jatjugtntm , * moliti* in- Pf.io<.j4 
babitaminm in e* . La cagion vera delle rivolte de’ Regni , c di que- 
gli fconccrti , che portano quelle fcco nelle dillruziom de’ Popoli , 
e nella deflazione delle Provincie, non accade che cerchili al quin- 
to Cielo , facendone autore Marte , che non v’ ha colpa ; conuien 
cercarla in Terra fra le ingiuftizic , che tanto oggi pcrucrtono i 
Tribunali; fra le irriverenzc,che tanto ìnlolentifcouo nelle Cluefc ; 
fra le inuidie.che tanto imperuerfano nelle Cortile fra gli aggravi, 
con cui canto da per tutto fi opprimono i Poverelli. Regnum Agente Eccli. 1.8. 
in gemevi trantfertur , prapter imuftitias , & imunat , cr i anr unteli aì, 

& diverftt dotai . Se il Popolo Criftiano non abbandonane Dio , di- 
morerebbe in una pace mediante . Si in vi* Dei Ambutafes , bAjitaf- Baruch 3. 
fes MtitfHe in p*ce fempitem* . Cosi parimente la cagion vera della-. 

morte immatura di moki , e molti , quar è ? E la loro impicca , di- p, ov , | 0 . 
CC Salomone . Timer Domini Apporne diei , & anni Imploravi brevi A- ,7. 

X i bau tur. 


iigitized by Google 


t. 


Parte Seconda 


p&4 

bnmur . E il Tanto Vecchio Tobia , facendo un monte di tutte !e 
calamità , difonori , derilioni .angherie, fchiavitudini , Taccheggia- 
mene i e morti del Tuo Popolo , efulc dalla patria , riterucc quello 
Tob. j. 4. cumulo dt fciagurc al Peccato, come a loro unico autore . (^uoniam 
non obedivimui praceptu tuìt , iato traditi jttntus in dtreptionem , & ca- 
ptivi! atem , & morrem , & in fahulam , CT in improperi um omnibus na- 
tionibns in tfuiint difnerfìfii nos . Che più ? Leggete folo il capo vige- 
fimoctavo del Deuteronomio , c vi accorgerete fc Dio fu rifoluto 
di perfeguitare quello Modro del Peccato con tanti dardi, quanti 
fono i mali pofcibiìi in quella vita .Se non ubbidirai a’comandamen- 
ti del tuo Signore , dice Mose , Iddio ti gattiglierà con le malattie , 
con la povertà , con la pelle , con intemperie atrocifsime di (bigio- 
ni i e farà che tu lia cottrctto feruiie a’ tuoi limici in fame conti- 
nua , in derdizione , in difpregio . Sarai maledetto nella città, ma- 
ledetto nella campagna , maledetto ne’ tuoi granai , maledetto nel- 
le tue mandre , maledetto nella tua moglie , maledetto ne’ tuoi fi- 
gliuoli 1 'l otte quelle maledizioni verranno fopra di te , e ti affer- 
reranno , c ti terranno llretto fra 1* unghie , finche ti sbranino a_» 
l>«it; » *• guifa di tante Tigri . Et venirne /“per re emnet malediitioncs ifla , & 
4, ‘ ptrfejuentet apprehendent te , dante imereat . 

JX Che dite voi , Dilettiflinu , a quelle cofe , ò fe non voi , che di- 
ranno per voi gl* Increduli ì Diranno che qudle fieno parole com- 
minatorie , per cui il Signore pretenda di atterrire fcmplicemente , 
e non di ferire ? Quello non fi può due con. verità , perchè il Si- 
gnore parla di cofe paliate , dt fupplizi già degniti , di llragi già 
effettuate , e ne rende per ragione i peccati degli imomini , che le-» 
incorfero , come vi ho dimofirato , e come vi potrei dimoftrar da 
cento altri luoghi delle divine Scritture , fe haveffi tempo . Di- 
1 ranno che il Signore teneva già uno fitte sì rìgido nella Legge ami- 
ca , Legge di timore , e di ferukù ; ma che non lo ticn nella nuo- 
va , Legge di amore , e di grazia t Quello nè anche può dirli , 
perchè il Signore Hello nel Tuo Vangelo v pr ima di fanar gli Amma- 
lati , rimettea loro comunemente le colpe da lor commette : dando 
a vedere qual’ era la radice pefiilanaialc drogai lor morbo . Così 
Lutj.ilv fece col Paralitico, calatogli giù dal tetto: od a quell’ altro Langui- 
do sì famofadi trentott’ anni : Va, dille ,c non voler più peccare » 
Io. j. 14* affinchè non intcruengati ancora peggio : Imm noli peccare , ne dere- 
rius libi alienisi continga e . E 1» Apertolo San Paolo» , primo- Intcrpe- 
tre dd Vangelo , protelìò con chiarezza grande , che la cagione 
delle malattie irreparabili , e delle morti immature , occorfc in Co- 
rinto , erano i lor facrikgj , cioè il comunicarli che molti quivi fa- 
i.Cor. 1 . cevano indegnamente . Ideò inter vai multi- infirmi cr imbecille* , Gr 
3 °- dorminnt multi . E più generalmente fcrivendo ancora a’ Romani „ 
Prov. 1. 9. parlò cosi . Tré ulano CT angnfiia in omnent alti imam bruii ms operanti s. 
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mature* , Indù primum & Greci . Gloria autori , © horror , & pax turni 
operanti konum , ludoo primum , & Greco . Dove notate , che prefe- 
rì gl’ Ifraeliu a i Gentili nell’ uno e nell’ altro capo . Gli preferì 
selle avvertita , fé erano rei ; perche peccavano più conofciuta- 
tncnte , e però ( falua la proporzione nel redo ) piu gravemente , 
com’ è ora de' CrilUaui . E gli preferì nelle coidolazioni , fe erano 
buoni , perchè per loro erano le promefle : c gli altri doveano fuc- 
ccdere nelle loro . £ fe è cosi , che diranno in fine gl’ Increduli al 
mio parlare ? Diranno ,che fe Dio nel punir le colpe ulàva tanto 
di rigore una volta , or non l’ ufa più ? Sto a vedere , che per di- 
fendere una bugia , vorranno protierir quelli miferi una bcfteinmia, 

S ua lì che a Dio non difpiaccia più unto l’ iniquità , òche fianco 
1 reggere 1 * Vnivcrfo , c di regolarlo , gli habbia al iin lalciatc fui; 
collo le briglie lunghe , ficche cammini a fuo modo . Moli f ac ere-, Eccli. 7.1. 
mele , & non te apprenendent , dice 1 ’ Ecclcfiallico : difcede ah iniquo 
& defi c rem mala ahi te . Non lìano colpe tra noi „ c tra noi non fa- 
ranno nè anche pene . 

Come fono però infenfati affatto quei Crifliani > che pigliano per X 
mezzo da arrivare al bene , far male ! come infenfati quegli Duo- 
mini ) che penfano di moltiplicare le facoltà con gli acquilli illeciti ! 
come infenfate quelle Donne , che fperano di mantener la Famiglia 
con le amicizie impudiche ! Quello è il curare le ferite da pazzo , 
con badami attolticati. Vegga fi in un calo moilcrno , che vale-» 
fommamente a moflrar quella veriu . Rimale vedova una Donna, 
lenza havere altra eredita dopo la morte del Marito fallito, che uoa 
Figliuola , troppo bella al biiogno - Con quella fi configliò la Ma- 
dre , e rappreièntandole un dì le miferie loro del vivere , c del ve- 
nire , Non vi è altro rimedio , dille , che ritrovare chi ci faccia le 
fpefe . E fu si priva di fenno la Figliuola a par della Madre , che il 

E artico pafsò d’ accordo . Per unto l' infelice Donna gittò nelle.» 

raccia di un Cavaliere difondlo la fua Fanciulla > con ifperanza > 
che egli douelfe alimenur 1’ una ,c I’ altra , c dotare ancora la_. 

Giovane , quando ne folle almeno un di ben latollo * Ma mirate il * 
galligu chiaro di Dio . li Cavaliere accettò l’ ottcrta , e dopo ha- 
verc in fuo poter la Figliuola , dille che della Madre egli non fapea, 
che lì fare : e così la fcacciò di Cala : onde la mefehina tra per lì 
«Ufaflri , c per la difperazionc , li mife a fare la Femminuccia di , -, j 
Mondo , e dopo alcun tempo fi morì all’ improvvifo, quali nell' .-si 
atto Hello del fuo mediere . Ecco già perduta la Madre lecondo il 
corpo , e fecondo l’ anima . Poco più fortunata fu la Figliuola*. . 

Quella dopo haver fcruito di Conci&ina qualche anno- , fu marita- 
ta dal Padrone , ma fenza dote , ad un Scruidore di Cafa , e cosi 
raddoppiò coll* adulterio 1’ abbominazione del fuo vituperoso efer- 
tizio , Fra quello- mezzo il Cavaliere E ammala > e conofccndolì 

vicino 
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vicino all’ diremo , la chiama al letto , e le dice : Or fu : da che io 
fono flato la tua rovina , ti voglio pure aiutare almeno in quell’ ul- 
timo . Va , piglia quella chiave , apri quello fengno , e togli tutto 
quel che tu vuoi di danaro , ò in dono , ò in docc , ò in mercede-» 
del tuo fcruizio , come a te piace . Allegramente. Quella è la vol- 
ta ,chc fi arricchilce finalmente una Femmina col favor delia Ini- 
quità . Cosi dite voi : tuttavia feguite ad udirmi . Andò allo fengno 
In -mirerà : ma lo trovò sforzato già da’ Farenti , i quali , fecondo 1’ 
ufo , havendo più a cuore la roba del Moribondo , che la perfona , 
haveano già ineffa in faluo una gran parte dell’ eredita , con tutto 
il danaro che egli teneva ripolto , e con tutta l’ argenteria , la- 
ftiando frattanto l’ Anima di lui fenz* aiuto in braccio al Diavolo . 
Quell’ azione mcdelima valfe a far si , che il mifero Cavaliere^ , 
f quando la feppc , morilie prima del tempo . Però entrato egli in_. 
maggiore dilperazione , cominciò anticipatamente a provare in sè 
quell’ Inferno , che poi 1’ accolfe . Ed ecco che appena morto , ap- 
parile alla Donna , c chiaramente dilicle : Io fon dannato . La 
mia pena c fomma , ma ciò che mi crucia più , fono due peccati . 
L’ uno , che appolta ti ma rimi a chi non potea farti le fpeic , affin- 
chè tu non mi havelsi a ufeirmai di mano. L'altro, che tu per mia 
colpa fei divenuta di una figliuola onorata , una donna infame . 
Cosi dille , c di/parue : fccon frutto almeno dell’ Anima di quella- 
milèrabilc , io non io fo . So bene , che tra non molto , per quel 
fòlitnato ccccffivo , che ella haveva adoperato in lifciarli , c per al- 
tri belletti limili , incorfc in un fkrillkno duol di capo , dal quale-» 
confumata nel fiore della fu a gioventù , inori fu la paglia , lafcian- 
• do otto Figliuoli pezzenti per Jc vie pubbliche . Ecco dunque il bel 
guadagno , che lì fa col Peccato , ecco le ricchezze che li mctton_> 
da parte col luo favore , ecco il fòllievo che fi da alla famiglia . Se 
quella Figliuola difgraziata,e fc quella Madre più dtfgraziata di lei, 
Favellerò confidato in Dio , c Favellerò ( come da lui lì comanda) 
cercato in primo luogo il Regno de’ Cieli , c la Giultizia , c la_, 

. Grazia , con Cui lì acquilla ; Iddio le haurebbe provvedute oppor- 
tunamente , e coll’ innocenza dell’ Anima haurebbe loro conferito 
per giunta il fovvenimento ancora del Corpo , come liiccede a tant' 
altre di lor più fagge , affinchè conofcano tutti , che li vero prò lì 
Eeeii. 46 . raccoglie dai temer Dio : fi uideanr cr^nes , tfuia bonutnefi oijeyui 
**• fanti 0 Ueo . Ma perchè in cambio di confidare m lui , le mulujge_» 
lo deprezzarono , e vollero fondare fu lé ottetè ci odo le loro rcn- 
. dite ; mtcruenne loro come agli Ebrei , quando per mantenere la_» 
loro Repubblica ornai cadente , diedero la morte al Signore: pcrdc- 
rono 1’ uno , c l’ altra . Ferderono il Media per la loro colpa , e-» 
perderono il Regno per gmlla pena della mcdelima colpa . Tempo- 
. • - ratta perdere timuerunt , Mcgnuru iJet non tofhaverunt ,G Jù un umetti 
amfemnt , dice Santo Agoftino . Odo 
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Odo tuttavia chi era voi , feotendo il capo , va già dicendo tra_j XI 
si : Di quello , che avvenire a coftoro , 10 qui non contrailo . So 
che a' di nollri non illa bene , fé non chi pju vive male . Sono un 
•povcr' huonio , dice colui , e perche bado a' fatti mici , tutei mi 
perfeguitano : quell’ altro , perchè infoiente dà noia a tutti , da tue- 
ti e ancor rifpetcato . lo fono una Donna dabbene , dice colei , <u 
benché lavori giorno e notte , mi conuienc digiunare per rabbia , • 
non per amore. , e fare delle vigilie , comandate a ine loia dal mio 
bifogno: la dove quella sfacciata, che è lo fcandalo de'vicini,fi ricruo- 
va ben provveduta , e fa le fpefe non folo al fuo Marito , e alla fin 
Famiglia , ma fino alla metà del fuo Parentado. O bcflcinmic , non 
fo fe più bugiarde , ò fc più facrilcghe 1 lacrilcghe perche fcrilco- 
no la Provvidenza divina : bugiarde , perché prcluppongono per 
autore di felicita il Peccato . Io vi do due rifpollc , e uditele bene > 
perchè ciò è quello che importa all’ intento d’ oggi . 

Prima io vi nego allolucaincnts efler vero , che chi fa male dia.. XII 
Tempre bene , altrimenti conucrrcbbc leggere aila rovdcia tutte le 
divine Scritture , le quali ci atteiiano coutinovamcnte il contrario» 
e ci predicano Tempre > che le calamità fono faette fabbricate nella 
fucina unica della Colpa . La morte , dice lo Spinto Santo , le flra- 
gi , i contraili , le oppreflioni , le careltie , le rovine , e generai* 
mente tutti i flagelli , fono fatti per piombare fui capo de’ Peccato- 
ri : Mori , Sanguit y Contenti» , Òppreffionet , Fatnes , & Contriti o , & Eccfi.40.9 
Flagella y Super Incuoi creata funt . Non perchè con tali flagelli non •’ ‘ ■ 1 ' 

lian da Dio talor pcrcoiii anche i buoni , ma perchè ,ù non fono 
percoilì si fpclio , ò fono percoli» folo per accidente > cioè in quanto 
fi truovano tra’ cattivi , come il grano tra la zizania ; ma non per- 
coli! di primaria intenzione > quali che per loro quei mali vengano 
al Mondo . 1 fulmini diroccano Ipeflo ancora qualche Torre , ò 
qualche Tempio , benché confecraci a Dio . Ma quanto più fpeilò 
e flraziano e squarciano , con orrendiffimo feoppio , quella nuvola 
tetra che gli formò ? Se non che , quando edi diroccano furibondi 
la Torre , ò ’l Tempio , Tubi co vi fi bada , c va fu gli avvifi , per- 
chè ciò è di accidente mcn’ untato . Quando fquurciun la nuvola.* 
che formolli , ncfsuno vi applica , perchè ciò è di natura . L’ ìltef- 
fo dite avvenire nel cafo nollro . Se i flagelli calmo fopra un Giu- 
lio , fi ofserua Albico , perchè c un’ evento , che fembra ufeire di 
legge : fc calino l'opra un’ E.npio , non fi da mente , perchè è do- 
ver che ciò lia : chi la fa la paghi . Impiotai ImPtf erit f/tper eunu ; Eredi. 18. 
Non vedete voi che il Signore per dimoftrarc che il Peccato e la_, io. 
fonte delle difgrazic , vuole , che vi fia bene fpefso una proporzio- 
ne ammirabile tra la colpa , c la pena , come tra la cagione , ej 
1 ’ efleteo ì Mirate . Il Mondo era culto imoraccaco da una iozza_, 
di fondu univerfalc. Qrnnit ijuippe caro corruperat viam [uom : Ecco Gcrj.tf.i». 

però. 
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però , che il Signore , a quefra nniverfale immondezza dell' Vinai» 
Genere, manda il Diluvio, quali una lavanda pure univcrfaiuliina 
a ripurgarlo. Cinque Cita, dopo un gaftigo sì orribile , tornano , 
non iolo a peccare impudicamente , ma a peccare con modi con- 
tra riili mi alia Natura , non che alla Ragione . Ed ecco, che vieti 
fu qucflr.il fuoco dal Cielo; e per punire gli Empi, profanatori delia 
Natura , muta anch'ello natura quell' Elemento , fccndcndo dall* 
alto al ballò , in vece di falirc dal ballò all' alto . Si ribellano i 
Greci alla CbicTa Romana , e negano in Cielo lo Spirito Santo , io 
Terra il Papa , Vicario di Gicsù Grillo . Ed ecco , che per Ja feda 
dello Spirito Santo , i Turchi s'impadronifcono di Collanrinopoli , 
e foggettano alla catena di un’ indegna fermiti quei fupcròi.,'chc lì 
erano ribollati dalla foggezionc dovuta alla Verità . Ma quelli y c 
molti altri d'empi di proporzione , xhe potrei darei tra la pena e 
la colpa , fono fupcriori alla capacità di più d'uno degli afbolcanti. 
Però favelliamo di cofc , che tutti intendano . Non havete "voi per 
proverbio , che la farina del Diavolo va tutta in crufca ? c non tor- 
nate ne' difeoriì vollri a ripetere giornalmente , che la roba degli 
altri flruggc la propia ? So che -me ne potrefte almeno contaredi- 
riiolti cali ( e forfè anche avvenuti a talun di voi ) che dopo haver 
guadagnato per vie non giufle , non cavò altro da quell’ iniquo 
guadagno , che dò Che cavan le piume della Colomba dall' impac- 
ciarli con le penne dell’ Aquila , che è disfarli . Quanti havete ve- 
duti ucciG di ferro , i quali di ferro uccisero prima alcuno? Qrn 
gltdit ferii , giudi* perir , non vi è detto più celebre in ogni bocca . 
Siete pur voi, che havete in ufo di dire : che la Moglie del Ladro 
non ride fempre : che l’ ingannatore rimane appiè dello ingannato : 
che i Matti fin la fella , e i Savi la godono : che il furbo mangia 
il cado nella Trappola , tanto è certo di non andarne impunito ? 
E che legno è dò ? Segno è , che cosi .avviene i! più delle volte-»; 
perche i Proverbi non lì fondano in dò , che accade una volta , ò 
un’ altra : li fondano in ciò., che è foliro di accadere . Preverbium , 
frtbtuum ve>bnm . E di verità , quante famiglie havete voi feorte 
andarfene in difpcrfione , ò per un giuramento falfo , ò per un gar- 
buglio frodolento,ò per non bavere adempiti i legati pij : e quante 
donne di mala vita , dopo Jiaveroonlumato tutto il buono della lor 
giovanezza , vedete che al fin lì riducono come l'uva , fprcraura_. 
dal torcolo , a marcire in un mondezzaio ? Quelle cofc le rimirate 
voi pure con gii occhi voflri , e le narrate con ammirazione della., 
divina Provvidenza anche agli altri . E poi liete si ciechi , che di- 
te in liane : Per brumr bene , bifogn* fare del mule ? Cerci Popoli del- 
la Lidia erano già casi ilolidi , che in vece di contrarre tra loro i 
debiti matrimoni , tenevano in comune tutte le Mogli : onde , co- 
me rifcnfcc Anflotilc , per riconofcere i figliuoli di amo da i fi- 
gliuoli 
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gliuoli di un’ altro , miravano alle fattezze ; e fecondo il volto -, 
che variamente ollcruavano in quello , ò in quello , lo adeguavano a 
quell’ huomo, il qual più lo rartomigliarte . Se però tra voi li ritrove- 
rà da ora innanzi veruno si mentecatto, che non fappia ancor crede- 
re , che la pena habbia per Tuo Padre il Peccato , confronti infic- 
ine le fattezze dell’ una con le fattezze dell’ altro , e alla gran fimi- 
glianza , che vedrà ben torto fra loro , fc ne chiarisca . 

L’ altra rifporta poi più infallibile , e più illimitata , che io vo- 
glio renderui ,è la feguente . Confortò , che in querto Mondo molte 
volte Hanno bene i Cattivi , e Itan male i Buoni . Ma che volete-* 
voi dir però ì Penfate forfè , che i Cattivi ftian bene per quel malo 
che hanno opcrato,ò che i Buoni rtian male per quel bène che atten- 
dono ad operare ? O quanto v’ ingannerefte in penfar cosi ! Quella 
è la Bontà immenfa del noftro Dio , dice Santo Agortino , quella-, 
c la fua Giuftizia infinita . Non vuol lafciare veruna azione buona 
fenza il Tuo premio, nè veruna azione cattiva fenza la fua punizio- 
ne , E perchè non v' è alcuno si fcellerato , che non faccia talora», 
qualche poco di bene -, non v’ è alcuno sì giurto , che qualche volta 
non faccia qualche poco di male , per querto Iddio guiderdona con 
quella felicita temporale quel poco di bene che truovafi ne’ Cattivi , 
c con quell'avvernta temporale altresi gartiga quel poco di male che 
fi ritruova ne i Buoni . Fi/i , dille Abramo dall' alto, favellando con 
1’ Epulone , Fili , recordare qui* recepifli bona in vit a tu* ,& Lazjtrus 
fimi/iter mal* . Havctc ollèruato ? Non gli dille * ccepiftt , gli dille-» 
rtctpifti . Quali che , nè 1’ Epulone dovefle in vita haver quel bene 
che riportò , nè Lazzcro haver quel male , fc nell’ Epulone non fi 
folfc dovuta premiare qua che buon’ opera , e in Lazzcro purgarne 
qualche cattiva . Ecce enim uum dicitur : Hgceptfti bona in vit a tua^ , 
indnatur & Dives ifte boni a/iquid h*buijfe,ex qua in b*c vit * bona rece- 
perit ( fu dotta ponderazione di San Gregorio ) rurfumque, dum do 
Labaro dicitur , qui a recepir mal* , prof etto monfiratur , & Latrar ut 
habuìffe mulum .tliquod , quoti purgarci ur . I Turchi fino a’ dì nofìri fi 
fono ingranditi fu le rovine di molti Regni , vcriilìmo : ma fono 
anche fiati fino a’ dì nortri nimici delle delizie , e delle ubriachez- 
ze , c degli adulteri) . Quello è quel bene , che Dio ha voluto in_, 
loro rimunerare temporalmente con tanta moltitudine di vittorie , 
in quel modo , che fecondo il parer di Santo Agortino , rimunerò 
già negli antichi Romani con vittorie ancora maggiori una mag- 
giore lobricta , rettitudine , c fedeltà , che tra erti fiorì ne’ lor primi 
tempi . Così quella donna impudica , quell’ huomo indegno , talo- 
ra fan qualche bene : danno qualche pronta limolina a’ Poverelli : 
recitano qualche orazione , digiunano qualche fabato , e fc non al- 
tro vengono alla Chiefa le Felle . E quello è quel bene , che Iddio 
non vuole che reflili fenza premio , conforme a quello : Seminami 


xm 


Luc.if.tj 


Hom. 40, 
in Euang. 


• f I 


Prov. fi. 
18 . 


170 Parte Seconda ; 

in fluì Am merces fide/it .• c perchè è bene apparente , non è reale 
fdachè non è fatto in grazia ) lo ricompenfa con mia profperita ap- 
parente, e non focla ,qual’ è la profpcrita mentitrice di quello Mon- 
do : c fapcndo egli bene , che quei oiiTerabiii douranno finalmente.» 
andare a bruciare nel fuoco eterno , per pagare ivi fenza rcmiilio- 
ne quei debiti , che contratterò in vita fenza riguardo; per quello dà 
loro anticipatamente quel poco di contentezza , prima che giunga^ 
loro quel di fatale , principio di tanto lutto . Godono dunque i 
Peccatori al prefence , non ve lo nego , ma non godono come Pec- 
catori , nè godono per lo Peccato , per cui folamentc , ò penano , e 
peneranno ; godono come avviene ad un' A dadi no già condannato 
alla forca . Voi vedete , che i primi Cavalieri della Città lo vanno 
a feruirc , lo confutano , lo confortano > gli apparecchiano una_. 
buona cena-, l’accompagnano alla Giullizia con molto incomodo 
loro per la via pubblica , ponendolo ancora in mezzo come un Si- 
gnore . Fan tutto quello , perchè colui è un’ Adattino? perchè ha_, 
fparfo il fangue ? perché ha fpogliato alla Brada ? perche è flato il 
terrore de’ Paileggieri ? non già : lo fanno molli da carica Criftiana, 
perchè egli è Prolfimo . Come Huomo dunque egli c feruito , c ri- 
florato , c come Aflaflìno farà impiccato > e (quartato . All’ ideilo 
modo la Mifericordia di Dio confola , conforta , ed onora quello 
fccllerato, e quella fccllerata , non come tali , ma come fue Creatu- 
re; non per quel male che hanno operato, ma per quel poco di bene 
che tra-qnel male non lafciarono di operare : mentre fra turno la_, 
Giullizia , come a Ladri dell’ onore divino , ticn loro apprettata^ 
già una forca d' Inferno » Che dite adunque ? Per haver bene , con- 
uicn fare del male ? Non v’ accorgete quanto brutta , c quanto bu- 
giarda da quella voftra propofizionc ? Anzi conuien fempre fart> 
del bene , perchè fc Dio rimunera tanto un’ ombra di bene ne’ Cat- 
tivi , quanto rimunererà ne’ Buoni il ben vero ? Conuien femprt-» 
guardarli dal far del male , perchè fc Dio tanto puntile ne’ Buo- 
ni i peccati loro leggieri , che pena non darà a’ Cattivi per tan- 
te loro enormità infopportabili ? Nel retto la dottrina gencraliflì- 
ma , con cui mi piace concludere il primo Punto , è quella di Saru. 
Tomafo : Che a’ Giudi Dio porge tanto di beni temporali , quan- 
to egli vede edere loro fpedicnte alla confccuzion dell’ ultimo fine , 
S. Th. i.». che è la falute dell'Anima . T aitar» dar ‘Deut virit iuftis de bonis teno- 
*!■ i ' 4**r. poralrbus fluantum eis expedir ad pcrueniendum ad virar» eternar » . Dot- 
1 °* trina conformifsima a quella del fanto Davide , dove ditte : Timen- 
l’f. JS.it. tei Domina»» no» mmuentur omni bono . Non dille omni rr,ditte ornai bo- 
rro : perchè quel tanto , che Dio porgeffe a qualche Giudo di più 
dell' utile alla falute , non farebbe a lui bene femplieemente , fareb- 
r ,- • bc male . Se fotte bene , il Signore non ncghcrcbbdo ; mafsimamcn- 

r te fc ne veniilè richiedo co’ modi debiti ; dovendoli di ragione , non 
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follmente nella Vita futura , ma ancora nella prefence , ogni bene 
a i buoni , Ogni male a i Mali . Pietas ad -omnia utilis efi , promifjio- 
ttem babens vita , qua mote efi , & futura . E come iddio non da 3_. 
chi ama, fe non quel tanto di beni, che i conueniente al loro ultimo 
fine , così non dà fe non quel unto di mali : lo dà a mifiira , come 
dal Medico dafsi la medicina , nulla più carica di quel che porti il 
bifogno . Negli Empi non va cosi . A quelli i loro mali fi danno in 
.pena : e fe cosi è, poilono ancora darli lenza rifparmio ; non vi of- 
fendo mai tali mali fopra la Terra , di cui maggiori non meriti !a_> 
lor colpa . E pollo ciò, che vi pare? Vi pare che-ad ha ver bene-* 
corni il conto .eficr Giulio., ò tomi efier’ Empio ? 

Tl 

Ed eccovi fe fia vero , òhe il Peccato è quel Ladro , che ci fpoglèa 
in qualunque tempo di tutti i beni ellrinfeci di Natura . Ma divifa- 
cc , che ce li lafciafie anche tutti : Che varria ciò , mentre ci leva 
gl' intrinfeci ? E pure quelli fon -quei , che ci toglie più , mentre ci 
coglie ciò, che è tanto proprio ddl’-Huomo , che è vivere fecondo la 
Ragione, e non la Fafsione . Quando fi fanno le Nozze, fé fia bel- 
la la cafa-, bello il cornuto , bella la fcruitù, belli gli apparati , bel- 
li gli abiti-, belle le gioie , ma fia bmtu la Spofa , la Rita non farà 
mai bella , perchè le manca il meglio della bellezza . AU’illeflo mo- 
do , fe un Peccatore fia nobile-, fia ricco , fi a riputato , fia fano , 
■fia lieto per mille fpafsi , ma frattanto habbia l’ Anima più nera di 
'«mozzone-, più vile di un’ Afino , c più bcftialc che le Bcflie mo- 
delline; come può dirli di lui , che egli fia felice ? Confidcriamo 
ora il Peccato al lume della Ragione . il vero bene, il vero onore , 
il vero oro , è quello , che portiamo dentro di noi nel vafo fragile 
del nollro Corpo caduco . Habemus thefaurum in vafii fidtiìbus , 
Quel vivere da Huoino , quel reggerli co i dettami dell’ onefi i , quel 
non fare ad altri , ciò che mai non vorrebbe!! facto a s è : quello è il 
teforo ivi chmfo . Che giova però , che il valb fia sfoggiato , Ira 
fignorile , fc ne fia -rubato il- teforo che v* era dentro ? Primum ma. 
Jum hominis efi , ejfe malum : dice San Giovanni Grifoftomo . Que- 
lla è la prima difgrazia de’ Cattivi , 1* eficr cattivo . Ancoraché 
•Dio non gli punifea , anzi ancoraché gli profperi , fono niifcrabili-, 
mentre lon Peccatori : come é mifcrabilc un’Ammalato, ancoraché 
-il Medico non lo travagli , ma lo tenga in un letto fiorito, fplendi- 
do , e fpiumacciato : etiamfi non fetet Medie ut, jEger arrotai , dice il 
medefuno Santo . Sapete voi come rimane un’ Huomo dopo la 
colpa ? Rimane come fc folle una Bcllia , anzi in uno fiato anche_> 
peggiore del laro . Bcllia egli vien chiamato in più luoghi dcllei» 
Scritture dallo Spirito Santo , or di una fpecie , or di un’ altra , per 
dimollrarc, che i Peccatori non fono una Bcllia femplice e foia , ma 
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fono un Moftro comporto di tutte te beftialità, ripartite fra tante Be- 
rtic . Da San Matteo , e da San Luca , fono detti nell' EuangeJio 
fchiatta di Vipere , per la malignità del loro veleno . Progenie! Pi- 
Matt. j.7. perarum , <juis demonflravit vtbis fagere a ventura Ira ? in Geremia 
fono detti Cavalli , non gcnerofi , ma effeminati , e da razza , per 
Icr. 1.8. j c liifoucfu vergognofe , e per gii adultcr; . £<jai amatore! , C r emtf- 
faryj fatti fant : unaf juiftfae ad Pxorem Proximi fui innhiehat , In EzcC- 
chiclle fono detti Scorpioni , perché traditori , come Scorpioni , 
camminano per traverfo ; e mentre par che ti abbraccino fra leu 
Ezcch.i-é branche , ti danno morte . Increduli , er fubuerfarts funt tecum , & 
cum Scarpionitui habitat , il Signore di propria bocca , favellando di 
Erode , lo qualificò per una Volpe , con dire a chi gli ragionava di 
Luc.ij.ji i u i : he ,& dicitt Palpi illi . E il Tanto Davide, generalmente par- 
lando , difeingue tutta la Gente in due clafsi , una di Huomini , una 
Pf. ]f. 7 . di Giumenti : Hom'mes , eh lamenta faluabit Domine . Hommts , idefi 
eoi tfui rat ione ut un tur ( dice quivi il Bellarmino) lamenta , idefl eoi , 
<jui infhar Iumentorum ,fola fenfa , & appetita dite untar , 

XV Sarebbe un non mai finire il volere dir per minuto ciò che può 
dirli in quarto argomento , per dimortrare che il Peccatore , non 
regolandoli con la Ragione , non è né pure Huomo , ma ficrtia , 
anzi , come ho aderito , peggiore delle Bcrtie modelime : e quello 
per due ragioni . La prima , perché le Bertic non peccano nelle lo- 
ro operazioni , e non fono foggette nè a rimorfo di Cofcicnza , nè 
a pena . Quindi è , che San Poca Martire , quando udì che Traia- 
no Imperadorc fi querelava di lui , perchè ricercato a notificargli i 
milleri della Rcligion Crirtiana , gli havea rifpofto , di non volere 
con un tale atto gittarc le perle a i Porci , proijcere margarita* 
ante Porcai , fapete che replicò ? Piaccrtc al Ciclo , replicò , piacef- 
fe al Cielo , che voi Idolatri non altro forte , fc non che canti Ani- 
mali ! non farcite cattivi , come voi liete ; nè fopra di voi pende- 
rebbe a piombo la fpada della Divina Giurtizia , che nè pure una 
volta è Hata finora provocata a fdegno da i Porci , e tante da voi . 
Hill. p.pa. Cosi narra Santo Antonino . L’ altra ragione li è , perchè cornea 
««.7.C.J. avverte altamente San Dionilio , quello che è Vizio nell’ Huomo , 
De divin. è Virtù nella Bertia . Non è buon Toro quel Toro , che non è au- 
•om.c.4. dace . Non è buon Cane quel Cane , che non c iracondo . Non è 
buon Cavallo quel Cavallo , che non è ingordo . Voi medclimi , fu 
la fiera , per vendere le voftre Bcrtie a miglior partito, dice al Coin- 
pcratorc per loro gran lode , che han buona bocca ; e cosi moli ra- 
te di edere perfuau , che quello che è Vizio nella natura (uperiore , 
è Virtù nella inferiore . Per tanto le Beltie fono meno che Bertic , 
mentre operano bcrtialmcnte , perchè operando cosi , operano be- 
ne : e per contrario 1 ’ Huomo peccando , è più che Bertia , perchè 
operando bertialmcncc , «pera male : onde non merita il nome d' 

Huo- 
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Huomo aflòlutamentc , dice Origene , ma lo merita con l' aggiun- 
ta : Homo iumentum , homo ftrpcns , homo equm , e cosi dite di mano 
in mano : che è la ragione , per cui a dillinguere i Buoni da i Pcr- 
uerfi , il Profeta chiama i Buoni due volte huomini : Homo , homo Ezech.14, 
de domo JfrMl : quali voltile egli dire , Io voglio un’ huomo , che ha 
huomo , c non un’ huoino che Ha peggiore di un’ Animale . E non 
fapcte quante volte il Signore ha fatti comparire i Peccatori in fem- 
bianze anche mofiruofe ? £ perchè 1’ ha facto ? E' ha fatto perche, 
per quella efterna beflialita dell' afpctto , s’incenddTe 1’ incerna nio- 
Itruolìcà molto maggiore dell' Anima , Vdicenc tra gli altri cali , 
uno /Ingoiare , c cemhcatevcne . 

Al tempo di Diocleziano Imperadore , governando P Armenia XVI 
il ReTiridatc , fuggi in quelle parti una fama Vergine , per nome s Sim.Mct. 
Ripfimc « che dal meddiino Diocleziano era cercacn per ogni ban- apud sur. 
da , affin di rapirle , e la Fede , c la Virginità , due telo ri ,allor jo.Scpc. 
nuovi al Mondo . Ma mentre la Tanta Fanciulla fuggiva una rete , 
fi ritrovò vicina a dare in un' altra . Tiridate, inuaghito di quella 
bellezza ammirabilc,in cambio di farli difcnforc della purità di Rip- 
fimc , fe ne volle far ladro : e perchè non gli riufci con vezzo ve- 
runo di condurre la Tanta Giovane alle Tue voglie , mutato 1’ amo- 
re in odio , la fece uccidere crudelmente . In capo ad alcuni gior- 
ni , intimata una Caccia Reale, nel più bello del correre, ecco che 
all’ improvvifo Tiridace piglia la figura di Porco , di tal manie- 
ra , che qual Porco apparirne agli occhi d’ ognuno : e ciò che è peg- 
gio , alle lcinbianzc di Porco aggiunfc tanta ferocità c tanca fùria , 
che quafì haveilè addollò tutto l’ Inferno , non faceva altro , che 
morderli c che mangiarli arrabbiatamente co’ denti le proprie car- 
ni . Conuicn fapere , che quello Re mcdelimo era trafeorfo in un’ 
altro eccello , facendo porre un Tuo Cortigiano t per nome Grego- 
rio , in un fonda pieno di Serpi , e di ogni altra fchiacta di velenufi V 

animali; e la cagione era Hata, perchè quello fant’huomo non have- - • •’ 
va voluto mai rinegar la Fede di Cri Ho. Ed erano feorfi già dodici 
anni : quando la Sorella di Tiridate , per nome Cufaroduta , trava- 
gliata in efiremo per la difgrazia del Re Tuo fratello , trasformato 
si bruttamente , udì in fogno quefic parole dalla bocca di un’ Huo- 
mo fplcndido più che il Sole : Cavate Gregorio da quel covile di 
Serpi , e farà libero Tiridace . Panie il fogno non piu che fogno t 
credendoli Gregorio, non pur morto , ma ccnfumato affatto da_> 
quelle beHie rabbiofe : pur nondimeno a grande ficnto , fpediti al- 
cuni a riconofccre il vero , trovarono Gregorio , non pure vivo , 
ma allegro ; c cavandolo di laggiùdo conduflcro alla Corte . Gli ufel 
incontro fin fuori delle mura il Re con tutta la Tua gente , e al pri- 
mo vederlo ^gettandoti in terra, con guardi , con grugniti , c cotì_. 
atteggiamenti da Porco , chiedeva ai meglio che potea fare pietà » 
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Ma il fanf huomo, prima d' intercedere a Dio per quella così im- 
portante liberazione , volle che fi alzafic un Tempio alle Reliquie 
di Santa Ripfimc, c di altre trentatre Compagne, martirizzate con 
elfo lei : per la qual fabbrica l'ifieflo Re lavorò , portando peli , 
porgendo pictre,e fcavando la terra con le mani , c.co’ piedi , che 
ioli fino allora gli erano fiati redimiti all’antica, forma . Finalmen- 
te, havendo digiunato fefianta giorni , fu battezzato con tutto il 
Popolo da San Gregorio , e dopo il Batte fimo rihcbhc interamente 
il (cmbiantc d' Huomo . 

XVII Sapete ora voi , che differenza vi fia tra ogni Lafcivo , e queflo 
Re cosi feontrafatto ? Io non fo trovarne altra che quefia . Tiri- 
date era due volte Porco . Porco di dentro , c Porco dr fuori : di 
dentro perda Lufiiiria , di fuori per T-apparenza . I Lo Arivi fono 
Porci una volta fola . Sono Porci fidamente al di dentro. ;.c come 
Porci , mentre non fann’ altro mai che lordarfi da capo a piedi-, 
Bimano di lavarli , dice San Pietro : c mentre nuotano nelle /porci-» 
zie , e nel fiudiciume , par loro di notare in un. mar di ambrofia_. . 
A.Pe.i.n Sut Iota in v»lut*bro Imi . E così , come farebbe diffìcile .l' ottenere 
che un Porco non fi.riputaile pulito , Sui lai * , in mezzo alla fua_- 
pozzanghera , in vo/u labro luti.; ovvero che egli conccpiffc punto d* 
muidia ad un' Ermellino , che di quel fango c sì fichivo , altrcttan- 
to,c più ancora, è difficile pcrfùaderc.ad.un Scnfuale,chc nonfifitimi 
beato nel lezzo delle fiuc impudicizie , ò chc.no n creda mificro , chi 
qe vive.lontano . O quanto è però grande il numero di quefiti loto- 
lenti Animali ! Alle volte è si folto , che mutano in una Italia le 
.Città intere ., nelle quali appena fi truovano pochi palmi di -netto . 

* Il peggio è., che tonto i Difionefiti , quanto ogni altra ciurma di 

fccllcrati, oltre il vivere da Bercia, fanno fornire al Vizio la mente, 
c la mano, nelle quali hanno l'arce, l’ artefice, c gl’ifcrumcnci di tut- 
Ardì. pr. tc le iniquità. Homo feparaiui a Lcge, & Infitti*, efi peffimum omnium 
rolme. c. Anìmalium , qui* habet arma r attorni ad explendat concupifi enfiai , < 3 ; 

fsMttùtt , tjua non babtnt alia Animali* . Ben’ è dunque 'Ladro. il Pec- 
-caco , ma Ladro pcfsimo : mentre toglie all' Huomo il buon’ ufo 
della Ragione , gli Jaficia iJ reo : c per nuocergli più , non lo fpo- 
glia affitto d’ ingegno , e d’ intendimento , ma gliene laficia tanto , 
che gli baiti a far peggio di ciò che facciano i Bruti , che ne fion_» 
£er. «.11. privi . Sapiente! funt ut faciant mal* , beni autemfatere nefeierunt. 

XVIII Ma che ? I Peccatori , immerfi tutti nel ben preficntc de' lor fal- 
laci diletti , non badano a i nuli , che anche in quefita vita frat- 
tanto gli fiopraltanno : non badano a i mali eficrinfoci , non badano 
a i mali intrinfccùe fc bene più d’ una uolta fiencono che pur trop- 
po Iddio gli percuote con dura sferza , non balta a muoverli . Più 
colto che attribuire alla Divina Giultizia quei loro gafeighi certi , 
oc vogliono ogni altro credere per autorete dachè non poffono più 
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negare il flagello , negan Ja mano : Negaverunt Dominion , & dixe- Icr. j,i », 
rum , non efì ip/e . 

Non fate già così voi,o Dilcttifsimi , ma prendete il consiglio che 
vi da il Signore per voftro bene : Fili , non /emine/ mala in falci/ tniu- 
fiitU , & non metes tJ in feptup/um . Che cofa penfate voi che ila il 
romper la Legge del Signore ? E un feminar difgrazic nel campo 
del Peccato . Quel torto , che fate a Dio , /pregiando la fua amo- 
riti , fdegnando la fua amicizia , ribellandovi dalla fua obbedienza, 
fono i foìchi ove gettate quella infelice fomenta . E vero , che non 
fempre farete puniti da Dio fubito fubito, ma che importa ? Sarete 
puniti a fuo tempo . Non fubito che fi fcrnina , fubito fi raccoglie j 
ma dapoichè la mefle è matura : mete t e* . Alle volte la pena va_, 
congiunta alla colpa-, come intcrucnne agli Angioli ribelli in Cie- 
lo , che molla appena 1* ardita lor fcdizionc , non tardarono punto 
ad andar difperfi . E allora la colpa vicn raliomigliata ad un' Ecco, 
che rifponde pronta a rovina di chi la provoca . 'Peccai* noflra re/pon- U. 
dernnt nobtr . Altre volte , e più comunemente , la pena fegue a piè 
zoppo , pedo dando . E allora la colpa allìmigliafi alla Sementa , Ja 
quale fi matura, col tempo , c dipoi fi miete ne’ germogli fùnefli di 
amarezze ,e di angolce , da lei prodotti . Fidi eoi y qui feminant dolo- W> 4 . 1 , 
rei , & metani eoi , fiume Deopertjfc . Dunque non vi fidate mai del 
Peccato . Non dite : Fari tfuefto/olo , e dipoi mi confederò . Chi fa, fc 
per quel folo Iddio non vi voglia puniti , e puniti /ubilo ? Chi ha- 
urebbe mai detto che un fol peccato di Davide, e sì leggiero, -come 
una fempliee uanità , haveffe a collare incontanente la ftragc di tut- 
to il Regno , con la morte di fettantamila perfone? E pur così fin 
E quando pur-' Iddio non vi voglia puniti fubito per quel folo pec- 
cato ; fiate almcn certi , che non andrete impuniti . Qui in uno pec- 
caveric , multa bona perdei , dice 1‘ Ecclefiafie . Non tempre gli per- 
derà tutti a un tratto , ma gli perderà a tempo fuo : multa bona per. 

• E- però in vece di feminarefu i folcili dell’Iniquità , rifoluia- 
inoci a reminare fu i folchi della Giuflizia > c a femmarc in benedi- 


i.Règ.i*- 
Eccl.j. i3 < 


zionc , cioè in abbondanza di merito , cagionata dalla moltiplicità 
delle opere buone j e così faremo poi fotti degnidi mietere un dì per 
frutto quella benedizione , cioè quell’ abbondanza di premio , che 
SOn ha fine • Qui /emina/ in benedici iouibns ) de k enedill tomba t } (j- me: et. 
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DECIMOTERZO, 

La perdita delle buone Opere mcflra quanto fi a 
gran male il Peccato . 

Iun gaftigo abbattè tanto la pertinacia di Farao* 
nc , quanto l’ abbattè la morte de' Primogeniti . 
Quel cuore opinato s’ indurò fotto le percolici , 
come s’indura il fango fotto i piedi de’ Paflcggie- 
ri che lo calpeflano ; onde , benché fi vedeflc egli 
cambiare or le verghe in ferpi , ora 1’ acque im» 
fangue ; rubare iraprovvifamentc dagli occhi il 
giorno -, popolar 1’ aria di zanzare , e di mofche ; colmar la terra 
di locufte , e di rane ; armare il Cielo di grugnitolo , di turbini > di 
tempefk ; pur contumace fi tenne più che mai fu le negative , chej 
già gli colavano canto . Ma quando poi fi vide morto il Figliuolo 
,, Tuo Primogenito , c con effo tutti gli altri pur Primogeniti dd fu® 

Regno , non fedamente cedè , ma per maggiore dimoftrazione di 
vera follccitudine , fi levò di notte in perfona , c chiamato Mosè , 
volle che allora allora , con tutto il Popolo , fi parti fle , fecondo 
Exod. i». *1 comandamento che havevane dal Signore . Surgite, & tgredimi- 
ni A Populo mtt , Ó immol.tte Domina , fu ut dicitis ; & Abtnntes , benedir 
tire mini . .Chi fa però , che al prefencc non interuenga una cofa fi- 
ntile ? Molti gran danni ho io finora rapprefentati a’ Peccatori , 
quale Ambafciadore di Dio , molti gran motivi ho arrecati , affin- 
chè anch’clfi fi rendano all’ ubbidienza del Signor loro : e nondi- 
meno può cficre , che più d‘ uno tuttavia ricufi di renderli , c s’ im- 
peruerfi alle minacce , e s’ induri alle martellate . Pertanto voglio 
fperare , che in quello giorno habbiafi a finire la guerra tra loro , 
e Dio , mentre farò ad elfi vedere la grande llrage , che fa il Pec- 
cato de’ Primogeniti loro , cioè dire delle loro buone Opere , che_> 
tengono il primo luogo tra i parti dell’ Anima, ficcome i Primoge- 
niti tengono il primo iùogò tra i parti della Natura' Doppiamcn- 
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te efercita il Peccato la Tua pcrniciofa malignità fu l’ Opere buòne . , 

L’ efercita fopra 1' Opere , che i Peccatori hanno fatte avanti di 
cadere , e 1’ efercita fopra l’ Opere , che i Peccatori feguono pure a 
fare , dapoi che caddero : e si dell' una malignità , grave in formilo, 
come deii' altra , conuienc che io vi ragioni appartatamente . Se-» 
non che , affine d’ intendere ben la prima , forza è che voi penetria- 
te innanzi una cofa , benché da me già toccata piò d' una volta : ed 
è , quanto ila grande il prezzo d' una buona opera fatta in grazia . 

I 

■ Date un' occhiata alla origine principale di tali azioni , un* oc- Il 
chiata al termine , e voi ve ne chiarirete . Vn’ opera buona ha il 
fuo principio da’ meriti di Crifto , c però , come l’ acqua viva , che 
palla per le prc/.iofe miniere dell' oro , ne trae una (lima , e una_. 
falubrità incomparabile , cosi le buone operazioni di un Fedele che 
Ila in Grazia , paflando per le piaghe del Redentore , quali per una 
miniera di Paradifo , traggono da elle un valore , che non ha pari. 

£ che ila così : udite come di azioni tali parla il Signore : Pulntra/H Cant. 4 . 9 . 
Cor meum for or me* /confa in uno oculorum tuorum , <7 in uno crine coiti 
tui . Favella Crilto quivi con un’ Anima fua fedele , congiunta a lui 
qual forclla per quella Grazia fantilìcante,chc la coftituifce figliuo- 
la di Dio adottiva -, e ad una tal’ Anima dice con efprdlioni di te- 
neriilìmo amore : Tu mi hai ferico il cuore con uno degli occhi 
tuoi , c con uno de’ tuoi capelli . Per 1’ occhio s’ intendono le azio- 
ni grandi fatte per Dio , c di quelle non è urna maraviglia , che-» 
gli fèrifeano il cuore lino al profondo. L’ occhio è il pili diletto tra 
l fenfi , c quali può dirli 1 ’ anima del fcmbiantc. £Juod meni in uni- I- deMun. 
moefl ,id oculut in corporc , dice acutamente Filone . Ma che pari- 
mente giunga a ferirgli il cuore uno de’ capelli , per cui vengono 
lignificate le azioni piu minute di un’ Anima buona , quello si che 
è un grande fluporc . Tuttavia fapete d' onde procede anche in elle 
tanto di pregio ? Procede da’ meriti di Giesu . Tanto 1' Occhio , 

3 uanto il Capello hanno il lor principio dal Capo , che è il Salva- 
ore , c dal Capo hanno il loro mantenimento . Qual maraviglia è 
però fc fian tanto gradite davanti a Dio tutte quelle azioni che pec 
elfi vengono efprelle; e fc con amorofa corrifpondcnza tanto l’unc, 
quanto l’ altre polkggano un’ cgual forza a ferirgli il cuore ? E ve- 
ro , che alarne più glicl ferifeono , alcune meno , ma pur glielo fc- • 
rifeono tutte . Vulncrafti cor meum /or or me» /pouf a in uno ocuioru/ru 
tuorum t Ó in uno crine colli tui . 

Tanto più, che le Opere buone non procedono folamentc da_. III 
Giesù Crino , come da cagione efficiente del loro merito ; ma come 
da cagione ancora efemplare . Mi /piegherò . Che vi credete , che \ 

fu una buona operazione ì £ un lavoro formato fu quello 'modello 
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Divino del Redentore. Doncc far menar Chrìjhtt In vohh. E però» 
chi può fpiegar mai, quanto per quella iramitazionc crcfcano di va- 
lore <1* avanti a Dio ? Quella benedizione , che non haurebbe otte- 
nuta Giacobbe , vedito da figliuolo minore , qual' era in si ; l’ ot- 
tenne lubito , apparto in abito del fuo fratello maggiore : alla cui 
fragranza odorofa , il Padre , liqucfattofi tucto di amor foavifliino, 
non cercò più a concedergli quanto volle di bene dalla Terra , di 
ben dal Ciclo . Così interuicne nel calò nodro . Le Opere buone.* 
fono formate fu la vita di Crifto , come le vedi fono formate fu la_. 
mi fura del corpo , e però fpirano tal fragranza di odor cele ile , che 
appena comparile un’ Anima innanzi a Dio coperta di tali am- 
manti , che rifuegliando nei Padre la rimembranza degli atti , 0 
degli andamenti del fuo Divino Figliuolo per noi fatc’huomo, non 
può non benedire ampiamente quell’ ideila Anima , che è fordla_, 
del Redentore , e torcila di lui vedita . Indkimini Dtmìnum fefum. * 
Chrifinm . Per tanto il paragonare le opere fomme de’ Gran Mo- 
narchi nella condotta degli E(erciti,ncl foggiogamento delle Circi » 
nello fcompigliamcnto de’ Congiurati , nel governo accetto de* Po- 
poli ; il paragonar dico tali opere , benché belle , con l’ opere buo- 
ne anche minime , che fi fan dalle Anime Giulie , è come appunto 
paragonare le opere , e i difegni delle fòrmiche , nelle lor fabbri- 
che , alle opere, c a i difegni di un’ Architetto , cccelfo nell' arte^ . 
Anzi è affai meno : imperocché tra i lavori di un* Architetto , e i 
lavori delle formiche , V c pur qualche proporzione ; contenendoli 
ambidue in un medefimo ordine di natura ; la dove tra le azioni de’ 
Giudi , c le azioni de* Gran Monarchi » v’ è una didanza infinita , 
mentre quede tono opere umane , e quelle trafccndono a un’ ordine 
fuperiorc , fimigliantc al Divino : quede tono lavorate fopra l’ idea 
della mente di un’ duomo , e quelle fon lavorate fopra la idea della 
vita di un’ huomo , e Dio . E in fatti per quedo capo nel di del 
Giudizio , cioè a dire nel giorno di Verità , ogni opera fatta im* 
idato di Grazia varrà infinitamente più , e più farà venerata anco- 
ra da tutti, che quante imprefe hauranno mai raccolte inficine le^ 
Idorie x fcrivendo de’ loro Eroi „ 

Ed eccovi l’ altro capo , per cui fono sì preziolè l’Opcre buone » 
che è il termine a cui ci guidano : il Paradifo . Acconciamente tali 
opere furono già da San Bernardo chiamate femi : femi di Eterni- 
tà: femìKA ALtemitans , perché ficcome chi ha vede l'occhio ben fino, 
riconofcerebbc nel feme , e la grandezza del tronco , e la vadica de 
i rami , c la moltiplicita delle fiondi » e la vaghezza de’ fiori , 
l’ libertà de’ frutti , e la gloria di tutto 1’ Albero > contenuto a par- 
te a parte in quel feme , come in virtù; cosi parimente chi haveffe 
il guardo deli’ Anima fchiarito perfettamente , riconofcerebbc in_* 
mi' opera buona tutta 1’ ampiezza ,1* cdcnfionc , l’ elevazione , e il 
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godimento ineffabile della beata Eternità , di cui ella e Teme . Qm 
fe-mn.it in fpiritn , de fpiritn metet vitnm eternai» . E non balla ciò , 
o Diletculìini , a innamorami di quella gran ricchezza , clic fi con- 
tiene nel viver bene ? Che fi puO di meno per amor del Signore^ , 
che dare un bicchier d' acqua ad un Povero i E tuttavìa quella po- 
ca acqua è si preziofa dinanzi a Dio , che accoglie dentro di sé un 
Mare inunenfo di fempkerna dolcezza . O prezzo dunque indlima 
bue di un’ atto buono ! O glorie ! O grandezze ! Non debbono 
daddovero filmarli pazzi , quelli , che andando perduti con tanti 
f lenti dietro alle ricchezze caduche ( di cui nè anche fi poffono far 
padroni , quand’ effi vogliono ) non curano poi ]• acquino di tefori 
animici , contenuti in un’azione buona , come in Miniera , che fia 
fcinprt in loro potere ? Vna femplicc Contadinella , dopo haver fi- 
lata con grand’ arte un’ accia finilsima , ne prefentò una mataffa_, 
alla Imperadrice , Moglie di Arrigo Quarto , c fu da quella Signo- 
ra gradito il dono cosi altamente , che tanto diè di terreno a quella 
povera Giovane in contraccambio , quanto fe ne potè comprende- 
te intorno intorno dal fuo filato . Prcziofo filo per verità . Ma che 
ha da fare col prezzo di un’ atto buono, ancoraché menomifsimo? 
Quel filo non meritava di fua natura tal ricompenfa ; e poi quando 
f havellc pur meritata , la ricompenfa era al fine tutta di terra., . 
Ma un’ atto buono contiene intrin raramente tal pregio , in virtù 
delia Grazia ramificante., che in riguardo ad effo il Paradifo tutto, 
cioè il poilefio immcnfojed interminabile del raedefimo Dio , non è 
follmente un dono di mera liberalità , è una retribuzione ancor di 
giuilizia . flepofìta efl /nibi C erotta inflitti, tjnam reddet mihi Dotninns 
in illa die infl-Ms Index . Così Jicca già à’ Apoftolo , c così può con 
cllò lui dir parimente ogni Giudo. 

Mirate ora la malignità inelplicabile del Peccato ! Vn peccato 
folo difirugge , e riduce al nulla tutto quello merito delle Opere 
buone , fecca in elle ogni germoglio di vita eterna , c peggiore d’o- 
gni griglinola malefica , toglie affatto tutti quelli frutti di vita . Si 
Averterti fe Infine -a infima JnA , & fecerit inijnirntem ,&c. omnes infli- 
tta eini qtias f iterai , non recordabnntnr . Non v’ c tempefta , che non 
lafci intatto qualche grappolo fu le viti . Ma il Peccato gli atterra 
tutti , fenza lalciarnc pur’ uno . E da che quello è un punto , chei> 
importa tanto , io mi voglio preffo voi dichiarare anche un poco 
più . San Pranceico Saverio fu mandato al Mondo nel fecolo pre- 
cedente , a (finche ci rapprefentaffe davanti agli occhi le maraviglie , 
e i menti de’ primitivi Apoltoii , già mancaci da lungo tempo . In 
dieci anni foli , che egli li trattenne ned’ Indie, vi operò sì gran co- 
ffe in fcruizio Divino , che fi dice haver lui folo conuerritc più Ani- 
me , che non ne hanno peruertitc Lutero , Caiuino , Carlofcadio , 
Zuingùo , ed aicri limili Erelurchi moderni , che pur furono Mo- 
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Ari di fovverfione . Fu il primo , che a molti Popoli predicali laj 
Tanta Fede , e che la introducete in molti Paefi dapprima incogni- 
ti : tra i quali il Giappone è si grande , che contiene feflantafei Re- 
gni . Non v’ è chi habbia raccolco il numero de i Tempi Tacri che-* 
crete, ò de’ profani che demolì ; ma fi può agevolmente compren- 
dere dal faperfi , che egli fpczzò più di quarantamila Idoli di fua_, 
mano ; e battezzò di Tua mano più di un millione , c dugentomila 
perfone . Onde taluolta , languido atatto , non potea più per la_> 
ilanchczza nè profferir le parole con cui fi conferifce il Battcfimo , 
ne foftenere il braccio ,,vcrfando l’acqua . Bafti il dire, che la facra 
Ruota riferifee , havere quello Tanto huomo conuertite tante cen- 
tinaia di migliaia , che niun’ altro ne conuertì giammai tante, onde 
egli vide (fecondo che ne aggiugne il Sommo Pontefice nella Bolla 
della Tua Canonizzazione ) vide , dico , le Anime partorite a Grillo 
per mezzo della Tua Predicazione , moltiplicate come le Belle del 
Cielo , e come le arene del Mare . Vguali a si gran frutto nella., 
raccolta , furono le fatiche del Tuo femore nella fementa : tanto che 
i viaggi foli da lui compiti in cerca delle Anime , fi fa ragione , che 
meti inficme, varrebbono a circondare da cinque volte la Terra tut- 
ta . £ pure tutto quello , c quello di più , che io potrei dirvi , 
operò il Santo , come udifle , nelle Indie , dentro quei dicci anni fo- 
li che vi campò . Fingete ora , che in quei Pacfi egli havefie cam- 
pato fin’ a i cent' anni , che non haurebbe di vantaggio operato in 
sì lungo fpazio ? E fe pafiando i cento , folle arrivato a i fecento , 
a i fetteccnto , anzi a quei novecento medefimi , che viflero Ada- 
mo , ed altri innanzi al Diluvio , fenza reilar giammai di operar 
per Crifto , conuerrebbc pur confdfare , che tanto ancora di Mon- 
do , quanto era quello , farebbe fiato campo angufio al fuo zelo ; 
onde le lftorie,chc di lui fi follerò fcrittc, farebbono riufeite poi tut- 
te mozze, tutte manchevoli, a i Tuoi gran fatti , meritevoli di me- 
moria . Ma che ? Fatene ora voi come un fafeio qui col penderò : 
e fingete , che un Santo qual’ era quello , dopo haver tuctociò ope- 
rato per Dio , confenta ad un peccato morule , ancoraché di foto 
defiderio non efeguito , di folo compiacimento: quello peccato mor- 
tale è si pefiifero , che in un tratto da quali un’ orrida morte a tut- 
to qud bene ; onde fe quell' Anima , che prima di peccare era tan- 
to ricca , dopo haver peccato monile fubito , tutto quel gran capi- 
tale di ineriti , tutto , tutto , non le gioverebbe nulla affatto a Tat- 
uarli . Omnes iuftu'u tini tjutts fecerat , non rectreUbnntur . Che più ? 
Supponiamo di vantaggio , che quello Sante sì grande , qual vi ho 
descritto , havefie feruito il Signore fin’ ab eterno; lo havefie fin' ab 
eterno amato con Tornino ardore ; havefie per lui disfatte in Tempi- 
terne aulterita le Tue carni ; havefie per lui difpenfate in Tempiterne 
limofine le Tue rendite -, lo havefie placato con perpetui Sacrifici 
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quotidiani , inuocato con eterne fuppliche , efalcato con eterni fal- 
meggiamenti . Chi haveile fatto cosi , certamente haurebbe acqui- 
fiato un merico infinito almeno di tempo , e però infinita gli fé ne 
conucrrebbc ancor la mercede , nella Gloria del Paradifo . £ non- 
dimeno fc egli oggi confcntilic ad un peccato , perderebbe fubito 
quegli infiniti meriti , quell' infinita mercede , ed in quel cambio 
verrebbe giù condannato ad un’ infinita miferia nel cupo inferno. 

Che dite ora , Dilettinomi ? Havcte voi bifogno di altra ragione 
per intendere quanto fia gran male un Colo peccato, mentre egli ha 
forza di vincere tanto bene? Eccovi un pefo immenfo di premi 
cambiato fubito in un pefo immenfo di pene , fotto cui gemono fin 

2 uei Giganti Infernali , che hebbero cuore di muovere guerra a_» 
)io . Mirate però quanto fia quello , che voi perfidie in peccare 1 
So , che il capitale de’ vofiri meriti , non folo non è infinito , fecon- 
do la prefuppofizione che habbiamo qui divifaca come poilibile-» ; 
ma i più tolto capitale fcarfiilìmo , a cagione del poco bene che fi 
cofiuma far dalla gente , la quale fpende in mille inezie quel tem- 

E o , con cui potrebbe comperarli ad ogni momento un teforo di 
aradifo . Ma nondimeno in capo all' anno fono pur molti i vofiri 
digiuni , molte le vofirc offerte , molte le vofirc orazioni , molte 
pur le vofirc limofinc a i Poverelli : afeoleate piu* molte Mede , udi- 
te pur molte prediche , venite pure molte volte alla Chiefa ; e fé 
non ficte di cofcicnza poco men che perduta , vi confelfate pure , e 
vi comunicate più volte 1’ anno . Se però ogni buona azione , co- 
me habbiam detto , è di tanto inerito per fc medefima , e fc ella è 
anche tanto più preziofa per quello, che l’è in Cielo dovuto di gui- 
derdone i conuerrà pur confcilare , che in capo all' anno acquietate 
una gran ricchezza , e che per confeguenza fate poi peccando , una 
perdita incfjplicabile , mentre quella colpa, come un fiato vclenofifi- 
fimo , fa tolto inaridire ogni frutto fu la Tua pianta . 

£ vero , che pencendovi poi di cuore , c ritornando in grazia di 
Dio , ritorna il Signore per fua bontà a renderai il merito di quell’ 
Opere buone, acqui Ita te innanzi al peccare, conforme alla prornef- 
fa fattane da lui già per bocca de’ fuoi Profeti : Reddam v* bis annot, 
tjw>s co me Ut locufia , brucus , & rubilo , & eruca . Ma due cole vi 
debbo rapprefentare in quello propofito . La prima fi è , che alcu- 
ni Teologi fono di parere , che la Grazia , la quale fi riceve in ogni 
Sagramento , come ctfi dicono , ex opere operato -, fc una volta fi per- 
de per un peccato morule , non ci n renda mai più , quantunque.» 
noi torniamo bene a riconciliarci con Dio . Il che fc fia vero, guar- 
date un poco , che getto lagritnevelc di cefori tuttor fi fa da quel 
mifero Peccatore , che pur peccando credca di non perder nulia_, . 
Ricordatevi di quello che haobiam detto valere un grado folo di 
Grazia , c confidcrate quanto fai a prcziofo quel fiume d' oro , lej 
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ati renuzze anche minime vaglion tanto . L' altra riflefllone è !a_r 
feguente . Se Dio torna a rendere ai Peccatore pcncito tutti quei 
beni , che glieonfifeò per la ribcllùxn della colpa , modra con que- 
lla liberalità le vifeere della Tua Mifcricordia inimica , che lo allct- 
tò a penitenza . Ma ciò non fa che punto meno fia però de cedi- 
bile la malizia di una tal ribellione , mentre quella , non folo merita 
la fuddccta coniifcazionc , ma quanto è dal canto fuo , meriterebbe 
ancora , che quella coniifcazionc folle perpetua . 

O quanto però piangerebbe chi havelic occhi fedeli da feorgere 
tali perdite ! Davide , e i Tuoi Soldati , entrando nella Citta di 
Sieeleg , Taccheggiata poc’ anzi dagli Amalecici , e poi meda a 
fuoco ed a fiamma , nel mirare l'alce rovine delle lorCafe , lej 
ceneri , lo fquallurc , la folicudinc , la perdita de* Figliuoli più te- 
neri, e delle Mogli, pianfcro tanto , che finalmente mancarono lor 
le lagrime . Planxernnt, dice la Scrittura , planxernnt , dome defitte- 
rene m eii lacrime . Mirate dunque che pianti fi farebbono da òhi 
conofceffc quelle deviazioni tanto maggiori, che fa il Peccato! 
Ma penfatc . Ogni altra cofa fi piange più , che le perdite di tal 
genere. Graffo piatile, e fi vedi a bruno.pcrla perdita di una Lam- 
preda , che gli -mori nel fuo famofo Vivaio . E i nodri Cri Ili ani- 
non fi vergogneranno talora di deplorare la perdita di un Cavallo , 
ò di un Cane , mentre fraccanto-con occhi aiciutti odono Je perdi- 
te , che fi l' Ànima loro di tanci meriti , quali che non valcllcro 
.un fil di paglia . 

II 

» } ' » « / |,i > I »» •*! t m t . . j. >D « K. • ' - 1 fZ ! » • ■ . > ' i ■■ # 

Ma che diremo poi delle Opere buone , che fi fanno in peccato , 
che.è l’altro de’ due mali da me propodivi a dichiarare? Quivi Ut* 
perdita c anche più lagrimcvolc , perchè non ha mai riparo , Il 
Peccato è un turbine , che non folo abbatte i frutti già maturi , m* 
dchiauta 1’ albero dello dalle radici : Omnia eradicens gtnimina : e_j 
però tutte 1’ opere , che li fanno da chi ha il Peccato nell’ Anima , 
fono opere morte , infrumiofc , inamabili , c non mai gradite ffa_- 
Dio, come le medefime opere fatte in grazia . 11 Signore de’ Tarta- 
ri non vuole accettar inai le Decime di una Munirà , che fia data 
pcrcoffa dal fulmine . Così fa Dio : accetta le Vittime à lui prefen- 
tatc da Abele , perchè fono Decima di una Mandra innocente^ s 
Rtfpexìt Dominai ad siiti , & ad miniera tua j c non acccita le of- 
ferte fattegli da Caino , perchè fono Decima di una Mandra fulmi- 
nata dal Peccato , e tutta ancor fumante d’ inuidia : ad Cam ven i 
& ad mimerà eòa , non re/pexi * . Anzi non pur non .le accetta con 
•volto lieto , mi ne favella con termini di avvcrlione c di abboni- 
mento , .quali che gli rendedero odor molcdo . Incenfum abomina » 
ti* efi nubi : lavoravi (ufi meni . Quando il Leone morde qualche Am- 

male , 
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male , quella carne divicn sì fetida , che niun' altro animale la può 
mangiare . Fuggi il Peccato » dice lo Spirito Santo per bocca dell’ 
Eccieliallico, perchè i Tuoi denti , fono denti di Leone, che ammaz- 
zano le Anime . Dentei Leonit , dentei tini , inter fi dentei Animai bo- Ecdi.u.j 
minnm . Guardate un poco che Leon beco c mai quello ! ammazza 
non Colo i corpi , ma infino l’ Anime . E s’ è cosi , qual maraviglia 
Tara , le quanto vicn da tali Anime , tutto pur fi dica puzzare di- 
nanzi a Dio? Sono elleno (late lacerate da’ denti del maggior fra_, 
tutei i Leoni : denti non folo crudi , ma penilenti . 

Che fe noi , per parlare in termini giufli , non dobbiamo dir pc- X ! 
rò mai , che dUpiacciano a Dio le Òpere buone fatte in peccato , 
ma folo che difpiacciagli il Peccatore -, certo almen’ è , che le ideile 
Opere buone, per ragion del Peccato , c del Peccatore tanto abbor- 
rito , non fono mede a conto nelle partite della Divina Giudizi» ,, 
onde per quanto fi moltiplichino , fi fcrivono quivi tutte con tanti s - Th. fup- 
zcri , che non foinuiano nulla . Quella è la ragione , per la quale P ,fin < l «4 
Iddio di propria bocca chiamò iterile il Re Gcconia , ancoraché ar ‘ *’ 
per altro egli bavelle fino ai otto Figliuoli: Hec 4U i> Dominai ; Ier. 11 .jo. 
ferite virnm ifhtm slerilem . La ragioniti > perchè di tanti niuno re* • 
gnò dopo lui, ma tutti inficine fatti fchiavi morirono in Babbiionia: 
c volle il Signor con quedo darci ad intendere , che i cattivi .anco- 
raché colle limoline , co’ digiuni , co’ pellegrinaggi , co i prieghi , 
e con le allìduc vifite della Chicfa > divengano Padri di una prole 
numerofiffima d’ Opere buone , comparivano nondimeno nei Divi- 
no cofpetto , come derili adatto , c infecondi , mentre niuno di tan- 
ti loro parti , per altro defìderabili , porterà mai Corona di merito , > 
e di maeda , nella Gloria del Para ilio . 

Se cosi è , diranno alcuni , adunque quando damo in peccato , XI 
non accader» far piò bene : non accadcra digiunar mai le vigilie , 
almeno non comandate , venire alla Meda i di di lavoro , venire a 
i Vcfpri , a i Rofar) , alle Rogazioni , recitare inCafa le nodre-» 
orazioni folite , come innanzi . O che confeguenza llravolta ! Le 
Opere buone fatte in peccato , non vagliono a meritare il Cielo : 
adunque lafciam di farle ! Non dite cosi . Due : Levianci adun- 
que via dal Peccato , ricorriamo alia Confelfionc , non afpcttiamo 
la Pafqua , auzi non afpcttiamo nè anche la fei“a d’oggi . Quello è 
quello , che dovete inferirne , fe volete difitorrere faviamciue . Ol- 
tre a ciò, notate quel che vi ho detto. Vi ho detto, che le Ope- 
re buone fatte in peccato non giovano per il Para Jifo : non vi ho 
mai detto , die non giovino nulla . Se vi fi rompa in mano una.» 
doppia , che farete voi ? Getterete voi però via quei due pezzi d’ 
oro ? Non per certo , ma gli porterete ad un’ Oralo, e nc cavere- 
te qualche guadagno . E pure una doppia rotta non yale . Non 
vale come moneta , per cambiare , per comperare , è ventilino, ma. 

pur 
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S. Tli. j.p. pur valc comc metallo . Così fono le Opere buone . Se non vaglio- 
q.bj.ar>. jjq a eradicare il Paradifo , vagliono ad acquidarfi qualche altro 
bene minore , onde non debbono mai lafciarn : anzi il lafciarlc po- 
trebbe codar talora un fonano ederminio . E avvenuto qualche-» 
volta , che alcuni gran Fiumi , crefcendo a difmifura per qualche 
, piena impctuofa , fono (iati con le lenzuola arredati tanto, che 

dclìero tempo a riporre in piè l’ argine rofo , ò rotto , prima che 
quei trabocca fiero (opra i Campi . Come però quel debole riparo 
di un panno lino è dato badcvole a divertire , almeno per qualche 
tempo, una rovinasi formidabile d' acque : così alcune Opere buo- 
ne fatte da’ Peccatori , ancoraché per le delle , ò triviali , ò tenui , 
hanno potuto trattener talora la piena delia Giudizia Divina , Ce- 
che non gli fommergefle , prima che quei , rientrati in sè , ritorna f- 
fcro a penitenza . 

XII V dite a quedo propofito un fuccedo maravigliofo . Predicava in 

In annal. Venezia Fra Matteo da-Bafcio , primo Generale della facrofanta 
1 j 5 i.n.ép Religione de' Padri Cappuccini , c accoppiando all' efficacia dra- 
ordinaria del fuo zelo , si 1 * efempio «Iella lua vita , c si le maravi- 
glie di molte fuc operazioni , non li può fpiegare facilmente in che 
alta dima era apprello tutti . Fra gli altri un Dottor di legge , per 
godere più da vicino della Tua fanta conuerfazione , e per acqui- 
fere apprello il Senio di Dio qualche merito , l’ inuitò una matti- 
na a delinar fcco ; c il fant’ huomo accettò l' inuito , ma per ri- 
compenfargliclo con vantaggio , come udirete . Havca quedo 
-Dottore in .Cafa una Scinda di talento si budonefeo , che fi polca... 
riputare la ricreazione del Vicinato. Apparecchiava la tavola « 
piegava i tovagliuoli , lavava i bicchieri , e difponca le pofatc a* 
debiti luoghi con tanto d’ arte , che non haurebbe fatto meglio uno 
fcalco : anzi alla diligenza accoppiando dimodrazioni di benevo- 
lenza indicibile al fuo Padrone , correva fubito ad aprirgli la por- 
ta , quando ella lo vedea di ricorno a Cafa , pigliava di fua .mano 
r il cappello da lui confegnacole , e il -fcrraiuolo ; gli cavava le fcar- 

pc , gli porgea le pianelle , c pareva, che in tali affari ella fuperaffe 
non lòlamcnte la condizion delle bcdic , ma de' Paggetti mededmi 
più avveduci . Faccia dunque venir qua , dille , in udire quelle cole 
' ammirabili ,Fra Matteo , che io bramo vederla . Ma la Sci mia , 
nimica di veder lui , fi era andata a nafeondere Tocco il letto ; onde 
fi penò gran pezzo a trovarla , c il trovarla nè men badò perché 
ella odinatiflima non volle mai , nè per amore , nè per forza , ub- 
bidire a .rimuoverli di la folto . Allora il Seruo di Dio , pigliato 
, *• dolcemente il Dottor per mano : Volete-, dille , che io vi dica chi 
da ecceda Scinda si bella , che havete in Cafa ? Ella è il Demonio 
in perduta : c andiamo pure , che farò da lui confellaruclo di i na . 
bocca. Cosi, entraci in camera , comandò fra Matteo ai Demo- 
t . nio 
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aio imperiofamcnte,chc notificane chi era, ed a qual fine venuto in 
quella Cafa , apparto in quel fcmbiantc, avvilitoli in quei feruigi . 
lo l'uno un Diavolo dell’ inferno , rifpole allora la Belila con rab- 
bia grande : nè per altro qua venni , che per portarmi con elio me 
1’ Anima di collui , che è già mia da più tempo , c per più ragioni . 
-E perche dunque , ripigliò il fant’ huomo , in tanti anni che qui di- 
mori , tu non l’ hai tatto ? Perchè , foggiunfe il Demonio , ogni 
fera , prima di andare a ietto , egli fi è raccomandato a Dio , ed al- 
la Vergine , recitando alarne Tue divozioni , le quali fé una fera_» 
fola egli tralafciava , io haveva già licenza da Dio di flrangolarlo 
nel più bello del tonno , e condurmelo meco dove io defidcro . Im- 
maginatevi come tremava il cuore a tutti in udire quello linguag- 
gio . Ma Fra Macteo , dicendo a eia fcun frattanto che non temef- 
iero , ma fingolarmentc al Padrone , coflrinfc finalmente il Diavo- 
lo a fuggirli via ; c poi difpofe l' ìllclio Padrone , attonito , ed at- 
territo , a mutar maniere , e a rifarcirc con abbondanza di rcftitu- 
zioni , di iafeiti , c di limoline , tuttociò che havea niello inficmc , 
nella tua lUrucciolevole profcifionc , per vie non debite . 

Mirate ora fc giovi l' operar bene , anche a chi fia caduto io* 
peccato ! Dove li farebbe trovata 1’ Anima di quell' infelice Dotto- 
re , fe egli havefle difeorfo si fcioccamente , come difeorrono alcu- 
ni : Sono in difgrazia di Dio : non accade che io faccia bene , per- 
chè il bene più non mi giova . Non vedete voi , che far bene fu 
Tempre bene ? Però , dove l' Apoltolo dice : Si disJribuero in ciba 
Pauperurn ornnes facultates meaj , charitatem antera non habuero , ntbil 
mibi prode/l, S an Tornafo dichiara doverli intendere, che non prodeft 
ad Regnum Ccclorum obtinendum , non giova ad ottenerli il Regno de’ 
Cieli , come di fopra io vi dilli , ma non che non giovi ad altro . 
Anzi altrove egli infègna di profcllìone , che le Opere buone fattej 
dall’ Anima in filato di peccato mortale , vagliono generalmente a 
tre cofe molto giovevoli : ad temporalium con/ecutioaem , ad difpojìtio- 
nem ad grattata , ad ajfuetudtncm honorum operarti . E perchè mi pre- 
me cavami dal voltro inganno , io voglio brevemente fpicgarude_> 
tutte c tre . , i , 

Vagliono dunque tali Opere buone primieramente a riportare da 
Dio beni temporali. Ad temporalium con/ecntionem . Per quell’ ora- 
zion che voi recitate , mentre liete in peccato , per quella carità , 
che ufate ad un Povero , per quel digiuno , per quella difeipiina , 
per quella Mclla , fc bene Dio non vi darà fi. Paratifo ( perchè, cf- 
icndo voi privi di grazia , quelle opere non lo mentano ) vi darà 
tuttavia molto bene fopra la ferra : vi manterrà la fanicà , vi falue- 
rà la roba , vi follcrra la riputazione , vi confcruera la famiglia.. , 
divertirà una tempefla , che era per far grave danno fu’ voltn cam- 
pi -, dfiturberà una lite , che vi poteva mettere in fondo ; una perfe- 
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dizione , un procedo ; e vi arrecherà' altri limili benifizj , dicui pur 
fate voi talor tanta ftima > che gli anteponete fin’ alla mcdcfima_, 
voftra Salute eterna . Santo Agodino aflerifee , che gli antichi Ro- 
mani hebbero l’ imperio di qua fi tutto il Mondo allor conofciuto , 
per n'muncraaion- delle loro Virtù morali : non perchè veramente^ 
le opere di un-Peccatore pollano , a parlar di rigore , meritar pre- 
mio : nò , dice San Tomafo : ma perchè Dio fi porta per elle , co- 
me farebbe , fe quelle in qualche modo fcl meritafiero . E cosi quel- 
le : »»«■ mtrtntttr proprio , & ex condign » , che è il merito fondato 
fu la dignità di chi riceve il favore , ma fimilitudinariè , cr ex con~ 
gruo , che c ti merito fondato fu la decenza di chi lo fa . 11 Signore 
e un Dio tanto amante della Virtù , che fi diletta di premiarne fino 
1‘ immagine : in quella guifa , che un Padre amante in diremo di 
un fuo figliuolo , viene ad amarne anche un morto ritratto fòpnu» 
una tela . Cosi egli nel mirare Acabbo umiliato , coperto di cili- 
cio , fparfo di cenere , fi reflò dal mandare i flagelli a lui minaccia- 
ti , perchè quantunque lo fcoreelfc umiliato di collo-, più che di 
cuore , contuttociò, dice San Gregorio , volle moflrarci quanto gli 
fia gradita lavera Penitenza ne i Penitenti, mentre lo dilettava., 
ancor P apparente ne’ Peccatori . Penfaudum eft , quomodo e* gratti* 
fit /pone anca affliti io prò culpa m eis qui pUcuerìnt,fì hoc ad t empia 
emt , & in eh qui difplìcebant . E pur quello è il- meno . 

Vagliono infecondo luogo tali opere per dii porli , almeno rimo- 
camente, alla Grazia. Ad difpofitiimem-adgraùxm . Il Eattcfimo di 
San Giovanni non conferiva la Grazia , ma difponeva i Peccatori 
a riceverla : e ciò badava a renderlo tra loro degno di grande di- 
ma . Cosi fono le divozioni fatte da’ Peccatori . - E però debbono 
da dfi pregiarfi- molto , c non tralafciarfi , perchè fc bene fono uiu 
Battefimo che lava lor folo il Corpo , non contenendo di bene fej 
non 1’ ederiorità , tuttavia fono mezzo per arrivare a lavare uik. 
giorno anche l’ Animo . Per quedo il Saluadore la nel Vangelo ad 
uno di quegli Scribi , che con finidra intenzione fi era mollo ad in- 
terrogarlo , ma pure proccdea con faviczza nel fuo parlare , rifpo- 
fc : Non fei lontano dal Regno di Dio , non et longc a Regna Dei * 
perchè col folo lodar che colui facca la Carità verfo il Profilino , 
benché non la praticane , vi fi andava adattando , c quali quali ac- 
codando più da vicino . Vedete come riefee ad una Torcia ancora 
fumante? Quei filmo none in lei fiamma ; tuttavia, è una difpofi- 
zione molto utile a diventare : onde quanr c più facile accendere 
una Torcia poco anzi fpenta , che una interamente già raffreddata, 
tanto c più facile che fi conucrta un Peccatore y il quale feguita aia 
far delle Opere buone , che uno il quale al tutto già le traiafeùu. . 
Scruiranno quelle opere , perchè Dio vi faccia trovare ad una MiC- 
fion tale che vi conucrta : vi faccia abbattere in un Confcilore zc- 

lan- 
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Unte : vi faccia incontrare un libro buono : vi faccia vedere un 
buon' efempio : vi Uccia udire una buona efertaziene : vi faccia ri- 
trovare altro mezzo limile da ridurui con la Tua grazia fui buon 
cammino, Ad difpo/ìtionem ad gratiam , 

Finalmente , quel che io (limo aflaiffimo , 1* opere fatte in pecca- 
to vagliono ad aliuefarfi ad operar bene . Ad afuetudinem honorum 
opcrum . E vero che una Chiave di cera non apre 1* ufeio , ma tut- 
tavia da il modello per farne una di ferro, che lo aprirà . Le limo- 
fine però , le orazioni , i pellegrinaggi , le penitenze , e tutto il ri- 
manente , che i Peccatori fanno di bene , Temono a molto, mentre 
(èruono a lavorar quel modello , fu cui fi formeranno poi agevol- 
mente le ideile Opere buone , ma di altra tempra , da quei inceli- 
mi Peccatori , divenuti un dì Penitenti . Sicché dunque , -come non 
fi reputano inutili le centine , i correnti , le affi , che adoperiamo 
in fabbricare una volta , ancoraché , finito 1’ Edificio , tutti quei le- 
gnami non vi habbiano alcuna parte : così non dovete mai riputare 
di futile il ben che fate , ancoraché, per lo (lato, in cui vi trovavate 
quando il faccftc , non debba egli entrare a parte delvollro Edifi- 
cio (labile in Parodilo, A poco a poco vi avvierete a vivere one- 
(lamentc , e fopra quel materiale polticcio d’ Opere buone , vi riu- 
feirà piti agevole alzare *1 voftro Edificio di opere , non fol buone , 
ma permanenti . 

Dunque da ora innanzi , in vece di Iafciarc le voftre folite divo- 
zioni , perché liete in peccato , peniate più torto ad ufeire da quel- 
lo (lato mifero nel qual Sete , c a riporui in grazia . Confidcrate 
un poco quanto bene perdetela perdere il merito di tante opere Cri- 
ftianc , che face per tutto l’anno . Che ftoltezza è mai quella di chi 
digiuna rutta la Quarefima , e poi afpetta fu 1» ultimo a confcffarfi» 
di chi va a Lorcta , aJ Allìfi , all' Alvernia , ad altri Amili hioghi 
di divozione-, c non fi con leda le non quando ha finito il pellegri- 
naggio ? di chi intcruicne aduna Mallo ne intera , c pratica in erta 
molte opere di penitenza , e private , c pubbliche, c riferba frat- 
tanto all' ultimo giorno il ridurli con la Continone in iftato di 
grato a Dio ì Non è quello un fcininarc fopra Jc fpinc ? Navate* 
%»bu novale , & oolite federe {upcrftnnat , dirovvi con Geremia . Pri- 
ma fi netta il Campo , c dipoi fi femina , c non prima fi femina , e 
poi fi netta . Tal’ è il precetto a voi noto di Agricoltura . Ma_, 
quanto i’ ollcruatc più fedelmente nella terrena , tanto lo trafela- 
te nella ceJcftc . Navate , dunque , navate vobis navale . 

Riuovacc un poco , o Dilcuilfimi , la maggefe del voftro cuore 
da molto tempo già trafandata . E come la rinoverete ? Vna terra 
già (lanca di partorire , fi ri feconda più che in altra maniera con 
darle fuoco . E quella maniera ufate anche voi . Ricordatevi un 
poco della Morte vicina , che già già può mandami in cenere . Q 
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come in quell* ultima ora voi prontamente , per un’ opera buona , 
darefte tutto anche il Mondo , fc folle voltro ! Ma non vi Tara più 
potàbile il conseguirla. E poi addio , niraici di voi medesimi ,ò non 
fate bene veruno, ò dopo haverlo fatto non lo apprezzate; ina vo- 
lontariamente ne fate getto , peccando alla difperata , fu la (tolta 
fidanza , che poi lo ripescherete con una Confezione , tanto più in- 
certa, quanto più da voi male intefa? Siate pur (ìcuri,che le ceneri 
voStrc ben meditate , daranno la fecondità che prctendefi al voSlro 
Campo . Ed oh quanto più gli daranno ancor di vigore le fiamme 
acccle , fc considererete attentamente quelle fornaci infernali, a cui 
farete condennati anche voi , come piante Sterili , fe dopo tanti an- 
ni di vita , concedutavi a queSto fine di caricami di frutte fuftauzio- 
fe c falubri , vi coglierà la Morte non d* altro carichi > che di fo- 
glie , col nome folo di Fedele , ma non co* fatti . Novale vobis m- 
va /o . 

XIX Mirate che alla fine tutto il vantaggio di cotcfla cultura ha da 
edere in voSlro prò . Navate vobis . Iddio non perderà già nulla , fe 
verrà al fine costretto di maledire la voltra terra , qual terra repro- 
ba: nè la fua Corte Sì dourà in Paradifo vestire a bruno , fc vi vedrà 

Prov.p.i i perduti andare all’ Inferno . Si fapiens fneris , tibimetipfi ens -, fian- 
ttm illufor , folus portabis m.tlum . Se ora , come accorti , fpcnderctc 
in ben far la vita prcfcntc , voSlro far.1 il guadagno , che nc trarre- 
te nella Sutura . E fe per contrario , dati ora tutti al piacere , cor- 
romperete col peccare il ben fatto , foli Sarete a portare il male al- 
tresì dell’ havere fcioccamcntc voluto ingannar voi Siedi con la Spe- 
ranza di dover poi racquillar ciò che voi gettaste . 

XX Novale vobis novale , CT noluc ferere fnper fpinas . Quel Contadino 
fciocco , che femina fu le fpinc , perde tre cofe : la femenca , la fa- 
tica , il tempo . E quelle tro perdite farete a un tratto anche voi , 
ma tanto più deplorabili , quanto che perderete una feinenza d’ 
Immortalità , quale fono l’ Opere buone ; una fatica , di cui la mer- 

Cicn.i j.i. cede dee edere Dio medesimo: Eoo msreet ma magna nimis ; un_. 

tempo , che vi farebbe principio di felicitàou Eternità , fc voi lo 
fapelte impiegare . 

XXI Nò , Dilettitàmi , non fate così : Noliie / et ere fnper fpinas : ma 

Novate vobis novale : Fate una buona Confezione , c rimettetevi in 
grazia il più toilo che da potàbile , per continovare in un tale Stato 
a feminar poi Opere fante con gran diletto , Sicuri di doverle a fuo 
tempo poi mietere con maggiore . E frattanto apprendete per ulti- 
ma conclusione , quanto Sia gran male il Peccato : mentre , fin che 
egli rcfti nel vostro cuore, non lafcia germogliare in voi frutti di vi- 
ta eterna ; e fe già molti ritruovine germogliati , mortifica total- 
mente la virtù loro , Sicché reltùio frutti in se buoni sì , ma non più 
badanti a faluarui , mercè la indifpafizion si pcltileiizialc , a voi 
Sopraggiunta . RA- 
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DECIMO CLV ARTO. 


IL beccato cambia in materia di damtazjonc a' ‘Peccatori 
si Le ‘Profperità , coine le Tnbolazjoni . 

’ Ordito , cd il ripieno di quella tela mirabile^ I 
che la divina Provvidenza lavora , come dice ifai.if . 7 . 
il Profeta , nel governo di tutte le Mazioni , 
non confidc in altro alla fine * che nelle cofe_> 
profperc , c nelle avverfe ; le quali con alciffi- 
ino difegno ella va ripartendo alla giornata-» 
tra gli huomini . E fc bene quella grand Ope- 
. ra , a guifa di un prcziofo Arazzo , mentre (I ku '- •• 

teflc , non apparifee nulla più , che un con fu- •* 

fo mefcolamento di fila oppode ; contuttociò , quando finito il la- 
voro , fi e fporru ella a villa di tutto il Mondo nel Giorno diremo + 
comparirà si vaga c si veneranda , che fin’ i Demoni , co’ Reprobi 
lor leguaci , faran coltraci ad ammirarne dentro di sè 1’ artificio y 
nè , benché ella Ila bella a tanto lor colio , ardiranno pur di fiatare 
per bia lima ria . Omnii imjKiraj oppiiabit »t foum . Ora il Peccato, pf. 106.41 
ancora in ciò fi dimollra quello che egli è , cioè lo (concerto ddl’ 

Vniverfo , mentre guada quedo bell’ ordine; cd opponendoli a i di- 
fegni di Dio , confonde a capriccio tutta la fimccria di queda fo- 
ururaana orditura . Ou* perfecifti , deftruxtrunt . Lo riconofccre- flit. 10.4. 
mo però anche a quedo contrallcgno per un Modro di confufionc , 
mentre vedremo , che egli è tutto contrario alla divina Pro v video? 
za , dravolgcndo dal loro fine le Profperità , c le A v verfita. tempo- 
rali , ordinate egualmente da Dio a nodra falutc . ; .j 1. 1 1 


Epcr rifarci dalle Profperità : Vna delle piu folenni bugie , che 
proffcridc mai la lingua del Demonio , fu quando: , tentando egli il 

Re- 
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.Redentore là nel Deferto , gli opprefemà davanti agli occhi un’ 
immagine di tutti i Regni deila Terra , di tutte le Jor grandezze , e 
di tutta la loro gloria , ed aggiunte pofeia , che egli n’ era il Padro- 
ne , diftnbucndoli a chi più gli piaceva ; e che però gli haurebi e_» 
dati tutti a lui , come in feudo , te egli fi folle inchinato a venerarlo 
lue, 4 . 6. come Sourano . Tibi dabo potcjìatem bare untverfam , C glotiam iMo- 
rum , quia cui volo , do Ma . E quantunque una sì grolla menzogna 
facclle minore apparenza davanti alla divina Verità « di quella 
che faccia una Cometa davanti al Sole , non però li perdette d* 
animo il Mentitore ; ma nc'fccoli fofleguenti piu volte ritornò a_, 
tentare l' imprefa col mezzo de’ fuoi Miniflri . Cosi fappiamo per 
teftimonianza di Santo Epifanio , che alcuni Eretici al fuo tempo 
infegnavano , che le ricchezze non poteano venire , te non dalle 
mani diaboliche : e i Manichei ancor’ elfi , inuafati da un limile 
Spirito d’ errore , dividevano la dominazione di Dio , Signore af- 
foluto , dandone la meta al Demonio , con insegnare , che Dio era 
il Principe delle cote inuifibili , il Demonio delle vilìbili : e che pe- 
rò toccava a lui ,.come a -tale , diftribmrc a . piacer fuo tutti i beni 
di quello Mondo fogge ui ai tenfi.. Bugia intollerabile , conuincL, 
per manifclla dalla Ragione, e dalla fede. Dalla Ragione: per- 
chè lddioè la prima origine d' ogni bene : onde non piò trovarli 
bene , che non venga da lui, e che non lia fuo . Dalla Tede poi, per- 
chè la facra .Scrittura ci aflicura in mille Juoghi ,xhc Dio e Padro- 
ne di tutti j beni del Mondo , e ohe ora ii promette , ora li concc- 
1 . Pirli. jX , ca |j ritoglie , come a lui piace . Cunei a qua in Cacio funt ,G~ ■ 
i?, 1 *• i„ t erra^ tua funt , O'c. tu doni marie omnium . None dunque diftri- 
butore delle Profpcrixa temporali il Demonio , che nel fuo Regno • 
non ha altro che fuoco ; e molto meno tf è dillributore il Cafo , 
il quale non ha altr’clTcrc , che nell' opinione de* mani . 11 vero Pa- 
drone, ed il vero Dillributore di tutte e Dio, il quale noi dividerle, 
adopera quel fjpiauiffiiHO configlio , che adopera in tutte l’ opere 
propic ,cioè a dire la gloria filale il profitto noflro : che è ciò , che 
dobbiaui premettere a capir bene , quanto fia gran male poi quel- 
lo , che fa il Peccato , opponendoci all’ una , e all' altro . 

Ili In primo luogo diftribuifee dunque Iddio i beni temporali per 
gloria fua (ò fiano ricchezze , ò fiano fignoric , ò fia faniti , ò fia 
vita , ò fia qualunque altro ^volendo con ciò egli inoltrare l' adda- 
to dominio , che egli ha di tutti i beni Addetti , come Padrone . 
Cosi per tutti lo conferò la Tanta Madre di Samuele Profèta , nel 
i.Rcg. 1 . fuo folenne rendimento di grazie . Dommut pauperem fach , & di- 
tta : humiliat , cr fublevat : e per qual fine ? V ditelo : Domini e> im 
funt cardiuct T erra : Iddio fa l’ uno ricco , e 1’ altro povero , 1’ uno 
grande , l’ alerò mefehino ; perchè fi fappia , che egli e il Padrone 
del Móndo da un capo all’ altro . Domini enint futa e ordina T erra 

Ed 
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Ed eccovi la rifpofta , per quando vi lamentate indebitamente , e 
chiedete il perchè di ciò , che non dee cercarti : perchè Dio habbia 
fatto nafeer voi nella povertà , ed altri nell' abbondanza : perchè a 
voi habbia dati unti Figliuoli da mantenere , e ad altri st pochi : 
perche a voi neghi la foniti delle membra , e ad altri la conceda-, 
cosi robufta . L' ha fatto , perche egli è il Padrone , e perchè gli i 
piaciuto farlo-. Patiate ora innanzi ad altra iftanza , fe vi dà 1' ani- 
mo , e querelatevi , quali che voi dobbiate edere piti padroni di 
donar Tempre il votiro a chi piace a voi ,di quello che fin Dio di 
donare il Ino . 

Se non ché Iddio è Padre così amorevole delle fue Creatore ,che 
congiunge Tempre in uno eia Tua gloria, e il loro guadagno; e però, 
oltre al fine di molfrarlì Padrone nella diftribuzione de’ beni (colà- 
bili , ha anche per fine il giovarci nel tempo dello , con farci buo- 
ni . Due generi di ftipendio fi coftuma dare a- Soldati : V uno è du- 
-rantc la guerra ,1; altro è dopo la. vittoria . Durante la-guerra ti 
dà loro il.foido , perchè- vivano e vedano con onore : dopo la vitto- 
ria fi dà loro una mercede piti ampia , qual’ era quella , che fpe- 
cialmencc fi udiva gii fra* Romani , dillribucndo tra' Vincitori- 
polletlìoni de’ Vinti . Ora cosi fa Dio, Signore unto liberale , che 
li arricchire col dare , non co ’l ricevere . . Dives in mi/ericordui-. 
Oltre quella mercede Toprabbondantc , e Toprappiena , che ci rifer- 
ba inParadifo , premiandoci da. Vincitori; -ce ne di- un' altra ima 
quello Mondo , mantenendoci da Combattenti ,-con uno dipendici, 

Z ial più, qual meno copiolò , fecondo che richiede il nollro pro- 
to , ficché.pcr una parte ci aggiunga forza per militare ,.c per i* 
altra non ci ha al’ impedimento per vincere . 

Nè Colo- il bene particolar di ciafeuno muove il Signore ad arric- 
chir quello -, .e quello -, ma molto più il bene comune di molti . Per 
quello fa molti Ricchi , perchè follcvino le miferic de’ Poveri».. 
Quelle fonune , che la Natura- fa forgccc in cima a i Monti , non 
fimo fotte , perchè ne godano i Monti foli : Tono fatte perchè rollo 
che i Monti Te ne fieno inzuppati bafìantcmcntc , derivino il rima- 
nente in pradclle Valli. Cosi pure è delle facoltà, adunate da Dio 
in una Cafa con- larga mano : non è per fine , che quelle (lagnino in 
ella , e fi putrefacciano ; è perchè (corrano a beneficio -di coloro , 
che tono in più baffo (fato . 'Dives y & Pauptr obviavcmvt fot : j/tri- 
*ftuc operata? efi Domiaus . Il Ricco , e il Povero fi- vanno incontro 
nel governo del Mondo : perchè il Ricco ha ordine di fupplirc con 
la Tua abbondanza alle ncccùità del Povero , come ha ordine dal 
Padre il Figliuolo primogenito di fupplirc a. quelle de’ Tuoi Fratelli 
minori ; e il Povero ha ordine di edere grato al Ricco T aiutandolo 
con le Tue orazioni a Taluarfi . Cosi dice Salito Agoffino : Pauperis 
ejt arare , & Diviti* erogat e . £ a quello fine ha Dia voluto , che fia 
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ad Mondo la Povertà , e la Ricchezza , f'triafyae operaror efi Do- 
minai , affinchè ne n fui ti cosi bell’ ordine . Roberto Re di Francia 
faceva le fpefe ogni di a nuiic .Poveri ; e in occafionc di viaggiare , 
te gli conduceva dietro , parte a cavallo , parte in carrozza , affin- 
chè non gli inanca llcro mai . E non era quello veramente un pio 
Re ? Egli si , che era un Primogenito , il quale del fuo Maiora (ca- 
to li valeva conforme l' intenzione del Padre Ccleflc , che glielo ha- 
veva formato : e però non è maraviglia fc fondò nella Aia Caia la 
Corolla ali trancia con le limo fine , e per se guadagnoilì quella del 
Cielo . 

. Jn fonuna , ciò che pretende il Signore con farci del bene , è che 
Xc gli corrii'ponda operando bene ; iicchè quelli , che fono i primi 
nell’ edere beneficati , fieno i primi Amilmcntc in fcruirlo . Anchfcj* 
voi ungete le ruote del volito carro , per quello fine , perchè corra- 
no meglio dell' altre . Cosi il Signore : Dedit tini riterrei Gemiamo 
,C~ Libera popu tornm pjJJ'ederam , dice il Sa Imi Ila , ai caftodiArit iufiifi- 
citioncs cint , e iegtm dai re^utrant . Se non fi ungclle quella ruota.. 
Adderebbe per via cosi fe il Signore non trattale dolcemente co- 
lui , prevede che brontolerebbe , andrebbe in impazienza , empi- 
rebbe ogni cofa di lagrime , e di lamenti -, .e però , per evitare tutù 
quelli difhirbi , gli dj del bene : e fe pur colui fe ne abufa , non e 
però , che il Signore non glielo dia felnprc con animo di giovargli. 

Qtielli fono 1 dilegui di aitiilima Provvidenza , che ha il nollrb 
.Dio , nel far bene temporalmente a ciafcuno . Mirate , quanto 
amorevoli , e quanto giudi ! Ma tanto è più orribile il Peccato», 
che difordina quefti dilegui , e gli ftrayolge dai loro fine , volendo 
che militi contra Dio ciò che dourebbe fennec a fua maggior glo- 
ria , e che militi contra noi ciò che dourebbe fcruirc a maggior ben 
noftro . E cosi prima , contendendo a Dio quella libera padronan- 
za che egli dee e fere ita re fu 1 ’ Vniverfo , fa che le preminenze , gli 
1 agi , e gli aoquifti da lui negati , A vogliano a fuo dilpetto . Ada- 
010 , ed Èva , ancoraché ideici poc’ anzi dalle mani di Dio , ed 
ancor caldi , per dir cosi , di quei fiato vitale , che loro havevao 
infpirato in faccia A Creatore ; nel vederli coliocàxi io mezzo a 
tutti i beni del Paradifo terrefere , in cambio di rivolgerli a ricono- 
.feere A loro Benefattore , penarono folo al confcguimcnco di un*, 
bene vietato , e di un bene viliilìmo , qual’ era mangiare un pomo . 
Ed oh quanci inaluagi Figliuoli , eredi di qucfto pctlimo imnttK, 
, fuccedono giornalmente a 1 due primi Progenitori ! Nafee colui in 
« una Cafa abbondante : nuota , per così dire , tra le delizie : ha da vi- 
vere più , che da pari Aio ; e pur’ egli non A contenta : vuole il 
carnpicello di quella mifera Vedova , perchè gli fta bene ; quel 
poggetto , quel prato : vuol quella vigna di quel mefehino Orfa- 
nello , perche gli confina alla propria ; e pero lotto colore di aiuto, 
. . por- 
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porgendo alla Madre vedova , e al Figliuolo orfano , qualche dana- 
ro in preftanza , non palla molto, che era il capitale , cd i frutti , 
egli f' divora quella poca fodanza , c fe la fa fua . Qycll' altro Pa- 
dre ha una numerofa Figliolanza , e fra tutti (coglie il più disgra- 
ziato , e il più difcolo , e quello vuol che fia Prete , ancoraché non 
gli dia bene , nè pure 1’ efler Soldato . E quefio è poco . Dapoichè 
l’ ideilo Figliuolo con la fua mala vita fa vergogna all* abito , e al 
grado di Sacerdote , pur vuole che palli avanti alla Cura delle A- 
nimc , e con raccomandazioni , e con regali , e con favori compe- 
ratigli , tanto fa , che lo fpigne a forza dentro la Chiefa vacante-/ . 
Io domando : Credono codoro , che Dio habbia loro date le facol- 
tà , e i figliuoli , ò non lo credono ? Se non lo credono , cancellia- 
moli dal libro Battesimale , che non fono degni di dar nè anche fra* 
Turchi , i quali pur* arrivano a conofccre Iddio per Autore delle-» 
loro Profpcrità : ma fe lo credono , qual più orribile feonofeenza-., 
che procurare quel poco avanzo a difpetto di quel medefimo , che 

, ha donato loro quant* hanno ? 

E pure quella è la politica confucta di una gran parte de’Criftia- 
ni , voler fare nuovi accrefcimcnti , e mantenere i già fatti , con.» 
nuove offcfe del loro Benefattore . Sembra incredibile ad avvenire 
quello , che pur ci alficurano le Scritture edere avvenuto in Gero- 
boamo , il quale inuedito da Dio delle dieci Tribù del Popolo d’ 
Ifracllc per mano del Profeta Aia , appena n’ hebbe il podedo , che 
pensò a mantenerfelo con due Idoli , che egli efpofe alla pubblica., 
adorazione , per didogliere il Popolo dall' andare in Gerufalemme, 
dove parcvagli non poter quedo tornar sì frequentemente , come ri- 
chiedeva la Legge , lenza ripigliare a poco a poco la pridina incli- 
nazione ali’ antico Re Roboamo . Sembra , dico , incredibile tanta 
sfacciataggine in codui , dopo le promedè , che Dio gli havea fat- 
te di ardergli nel Reame perpetuamente , fe fi manteneva fedele , e 
dopo la pruova , che egli ne havea ricevuta , nel conquidalo . E 
nondimeno quel che ci fembra incredibile , lo vediamo ogni giorno 
con gli occhi nodri in tanti Capi di cafa malconfigliati , in unti 
Notai fallì , e in unti Negoziatori fraudolenti , che vogliono con- 
fcruarfi , e vogliono crcfcere , con voltare le fpalle a Dio , c con., 
adorare in Tuo luogo, quali lor’idolo,il maledetto Intcrede . Incr af- 
fatto , impinguatiti , dìi ut atto , dcrtlitfuit Dentri faci arem [moti l, . 

S* indurano alle grazie divine , come s' indura al Sole l' acqua del 
Mare , cambiata in fole a’ Tuoi raggi . 

Se poi Iddio , per farli ravvedere , li percuote paternamente-» , 
Sottraendo loro qualche porzion di que* beni, per cui fono divenuti in- 
foienti : fe manda loro una lite , fe didurba loro un difegno , fe Sca- 
rica una gragnuola fu' loro campi ; eccoli tutti alle maledizioni dia- 
boliche , alle bedemmie ; più havendo l’ occhio a quel poco , che_> 
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loro è (fato ritolto , che a quel molto ». che loro è flato lafciato „ ò 
(he a quel tempo , nei quale hanno «Ili goduto quel ben mede lituo , 
che ora non godano piu . Mirate però quanto divcrfamentc ih (cor- 
ra no i Santi . Vn’ Ambrogio «nella morte del Tuo Fratello a caro , 
Or. in ol>ì- fi confettava con penOtre al tempo , che erano vivuti inficine . L*- 
tuSatyri. tandem nubi mtgis tft , qnodfretrcm t.iiem htbucrtm , quarti daiendum 
qttod umifertm . /litui cnitn munta , hoc debutati efi . Non vi fa ferui- 
zio quell’ Amico , che vi pretta un Cavallo per tutto un giorno , 
ancoraché poi fu la fera, ve lo mandi a ridomandare ? E perché , 
. fe vi tenete obbligati all’ huomo , non ricooofcetc il debito » che « 
havete a Dio parimente « quando dopo havervi lafa'aci per molti 
anni la Moglie, il Marito ,i Figliuoli , la fanità, le futtanze , final- 
mente fpedifee ù la morte « ò la malattia «ò la povertà in Tuo nome 
Ibidem . a richiedenti il fuo ì £ni depoftat jngmu , recepir . Chi può fofterire 
quei Giucatori > i quali dopo ha ver vinte più partite continue « per 
la prima che perdono , cleono Fiordi sé » llrappan le carte « danno 
la volta alla tavola ? E pure limili a quelli fon tutti coloro » che di- 
menticati del bene goduto « e di tanto più , che godono anche al 
prefente ; per quel poco falò , che vieti loro, levato » ft rivoltano ahi 
le bcttcmmic , e trattano Dio. peggio di quel che lo tratterebbono , 
fe lo teneffero per garzone , giacché ad un garzone che lì partej , 

■ ■ • dan la mercede per quel tempo che ferui in Cafa , e a Dio nulla-, 
mettono a conto tutti i fentjzj « che hanno da lui ricevuti fino a_> 
quei di « fé non fcgqea farli. Ed. ecco come il Peccato manda male 
4 primo difegno che ha Dio,profpcrando gli h uomini «che è ripor- 
tane da loro, gloria », eoa renderli al tempo mede fimo buoni in sà . 

X Quanto poi all'altro difegno , che òdi fargli appretto benefici vcr- 
fo gli altri , quello ancora vìen dal Peccato depravato ogni dà , più 
pcrucrfamentc . Q** perfecifii » defiruxernm . imperocché , come vo- 
lete voi che fien tali » quei che quanto più hanno , tanto più bramar- 
no fimilmentc di. bavere, fenzi por termine né a* Jefidcrjinfaziabi.- 
Zar.y .17. li » nè agli a vanzi ? Ato eft finis acqm/kienù eorum „ Par co fa di ma- 
raviglia » che le vifeere molli di un' buona gentile giungano fpcttò a 
conuertirfi in miniere di dure pietre : pietre» che rcfiltono a i tèrri,* 
tanto fono difficili a farli in pezzi . Ma escono hk cagione . Il calo- 
re ecce Givo » che dominò nelle reni , le alterò tanto , che fece loro 
, quali cambiar natura . Voi vi liupitc alle volte di vedere alcuni sà 
duri in far firotiato alla gente , che non vogliono farlo né anche col 
pegno in mano; si duri in far Jimofina a i Poterci! i*che gli rimira- 
no , come fe gii qeoc&èro per rumici . E donde , dite voi ». ha mai 
prelè colui vtfeore cosi crude » che le cabrano di pietra , più che di 
carne ? Suo Patire era un’ huomo amorevole : ciò che iuveva.» non 
era fuo ; tanto era pronto a farne fubito parte co' bstognofi . Anzi 
' egli iktto » non era prima cosi : fi c facto da qualche tempo . Non 
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ri maravigliate . Il Peccato , da quel tempo che dite voi , impoffef- 
fatofi di quello mifcro , gli ha accefo dentro un calore si (Ira vagan- 
te di amore all' Oro , che gli ha impietrito il cuore ( non che le vi> 
feere ; onde , ò non ifpendequel che raduna , ò fé lo fpende , lo 
fpende in onta di quel Signore , che glicl' ha dato . 

lo nuovo , che in due maniere fi duole Dio dè' Maluagi , arrie- XI 
chiti da lui largamente - L' una è dire, che dell' Oro ne hanno fat- 
to un' Idolo : l’ altra è dire , che dell’Oro ne hanno fiuta un' offerta 
all’ Idolo : perchè in due maniere pure fi a bufano co fiorò di quelle 
maggiori comodità , che Dio loro dona /òpra degli altri ; ò aman- 
do con un’ affetto (moderato i lorò danari , come fe fodero il loro 
ultimo fine ( il che è tenerli , con peccato gravidimo , in luogo d* 

Idolo ) è pure impiegandoli in mantenere il peccato , che è quanto 
dire, facendone quali all'idolo un fagrifizio : mentre co' danari 
comperano i tcfiiinoni fallì .co’dauari opprimono i miferabili , co' 
danari mantengono le male pratiche , in fònima co’ danari dan pa- 
scolo proporzionato ad ogni ior vizio ; e per li Pòveri non v' è mai 
nulla . In ogni calò , che diano qualche poco pur di limofina , pare 
che fe la cavino dalle vene , tanto la danno di mala voglia , è a_> 
mifura dentata e fcarfa : onde oflcrucrcte , che fanno più volentie- 
ri limofina i meno ricchi , btm* indigeni mtferìcen efl , non folo Prov. 19. 
perchè compatifcono più le miicrie altrui , come coloro -che più le 
pruovano in se ; ma ancor perchè fono meno attaccari coll'affetto a 
quello -che donano . £ che ciò fia vero, udite un cafo in tal gene- 
re Arano adai . 

Vn certo Scalpellino , chiamato Eulogio , era sì amorevole ver- XII 
fb i Poveri , che vivendo mefehinamente del fuo lavoro , dava tut- 
to l’avanzo in limofina . Piacque tanto la carità di cofiui a un Tan- 
to Romito, per nome Danielle , che fi tnife con grande ifianza 
pregare Iddio , attaché arricchire quefio povero Artiere , giudi- 
cando , che fc tanto era egli liberale in una , meno che mediocre 
fortuna ; Jibcralitlimo farebbe fiato in una fortuna foprabbondan- 
te . Ma nò ( dille l’Angelo del Signore , comparfo a Danielle ) non 
è ben per colta , che divenga ricco . É pure ciò non baffo a difto- 
gliere il Romito dal filo deuderio , onde giunfc con zelo impruden- 
te fin’ ad entrare per ficurta nel Tribunale divino a favore di Eulo- 
gio , promettendo , che fi farebbe valuto bene , e per sè , e per al- 
tri d ogni ricchezza . Dunque il Signore fece , che Eulogio , nello 
fcavarc alcune pietre , s’ incontrade in una malfa d’ oro fmifurat», 
della quale fatto padrone , la prima cofa , che egli penfaffe, dimen- 
ticato affatto ile’ Po veri, fu l’entrare in Corte di Giuftino il vecchio 
Impcradore , infinuandoJi co* donativi talmente nell' animo di lui, • •' 
che n’ hebbo per ricompen fa 9 efler fatto Generale di im groffo 
Efercito . Mei qual grado , fuperando tanto con la licenza de* co- - * 
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fiumi i Tuoi Soldati , quanto li fuperava nella condizione della cari- 
ca , fi diede a Taccheggiare le Chiefe , a fpogliarc i Chiofiri , ed a 
menare una vita piena d' ogni inaiente difonefia . Ed ceco , che_» 
una notte , mentre Danielle le ne (la in orazione , vien condotto al 
Tribunale divino il mifero Eulogio, con tutto il gran procedo de’ 
Tuoi misfatti , per li quali , come Mallevadore , c citato a comparire 
anche l’ ideilo Danielle , che pieno di ((ordimento , piangendo , e 
defedando il Tuo zelo inconfìdcrato , prega di nuovo Dio , che d 
compiaccia di ridurre Eulogio all’ antica Tua povertà , c liberare sè 
da una iìcurtà si dannola per ambidue . E ni 1’ orazione unto ef- 
ficace , che fcgui todo l' effetto . Imperocché accordatoli Eulo- 
gio con Ipazio , e Pompeo , in una congiura contra Gwltinia- 
no fuccedor di Giudino , venne Tcopcrco co i complici ; ondtj 
fpogliato di tutte le die ricchezze , e campando a grande dento la 
vita colla fuga , ritornò al dio antico mediere di Tagliapietre , e-» 
(contrafatto , c feonofeiuto , vivendo del lavoro delle die mani , 
come prima ; riconobbe di nuovo Dio , di cui d era dimenticato , 
e ritornò di nuovo alle antiche' limodne , che havea cambiate in-, 
rapine , Mirate in quedo cafo , ripieno di ammirabili documenti , 
Te e vero foprattutto quel che io dicca , cioè ebe fanno più volentie- 
ri la limodna i Poveri , di quel che la facciano i Ricchi deld , a cui 
l’ avarizia , T animodtà , e la libidine indurano affatto le vifeere , 
c pcruertono 1’ ordine divifato da Dio nel beneficarli ! Per unto fi 
cambiano elli , da fc mcdclimi , in maggior male il bene , che loro 
haveva comunicato il Signore : onde avviene , che ò perdano la_» 
Proferita , ò quel che è peggio , confcruando la Profperità , perda- 
ProY.J.j». no al fine fc deld , e 1’ Anima loro , come dice il Savio : Profferititi 
fi kit or u m perder illtu : a guida di quelle Madri , che dando a balia i 
loro Figliuoli , infettano ulora fc medelìme con quella copia gran- 
de di latte, che si utilmente potevano derivare in fodenumento de’ 
propj parti * 

li 

XIII Ma non meno nocevoie fi modra il Peccato nello Ara volgere da' 
Tuoi fini le Tribolazioni , di quel che fi inoltri pcruerfo nello Ara- 
volgere da’fuoi fini le Profperità . E qui in primo luogo , havendofi 
a ragionare di Tribolazioni , conuiene che io mi appelli dal giudi- 
ciò de' Senfi a quello della Ragione ; c non delia Ragione fola_. , 
ma della Ragione aiutata e avvalorata dalla Fede . Prefupponete 
dunque , che vi fono due qualità di male nell’ huomo : 1’ uno fi 
S.lh. i.p. chiama nule di colpa ; l’ altro fi chiama male di pena . Quanto 
•MS.ar.j. al primo della colpa , non può egli haverc origine altronde , che_> 
dalla noAra cattiva volontà ; ma quanto al male di pena vien tutto 
Amos j.4. da Dio , come fc ne dicitura egli Aedo per il Profcu : Si eri t m*- 
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Inm in CrvìtAtt , t/utd Dominiti non fettr'u ; c però Giobbe ( come 
pondera molto bene Santo Agoftino ) nelle fue tribolazioni non., 
dille : Iddio m’ ha dato il bene , il Demonio me 1 * ha tolto ; ma inPf»l.j». 
dille : Iddio me l’ ha dato , Iddio me l' ha tolto : lìa benedetto il 
Aio Nome ; infognandoci , che in tutte le noAre avvertici ( ancora- 
ché ci vengano procurate dalla rabbia del Diavolo , non che degli 
huomini , noflri pcrlccutori ) dobbiamo riconofcerc Tempre la vo- -< - 
lontà di Dio , che ce le manda , c attribuirle a lui , come male di 
pena , c non a i noftri Avvcrfarj , i quali non hanno altro in elfc di 
proprio loro , che il mal di colpa . E perchè quello è un punto di 
grande importanza , ad edere bene intefo , io mi fpieghero ancora 
meglio con una Amilicudinc comunale . 

Figuratevi uno , che lìa nimico giurato de’ Birri; c figuratevi , XIV 
che havendo egli commetto un delitto , il Giudice lo faccia pigliar 
prigione , lo chiuda in torre , c lo codituifca al tormento , perchè 
confeifi . In quello cafo , i Birri Tuoi nimici , tono coloro , che lega- 
no tutti allegri , c menano prigione quello infelice > elfi lo ferrano- 
nella fegreta a più catenacci , ed elfi cavatolo , lo attaccano poi al- 
la corda , e tutto ciò gli fan per vendetta , c per villania : ma non- 
dimeno , nè la carcerazione che il delinquente riceve , nè la tortu- 
ra , fi può dire , che gli provenga dalla mala volontà de’ famigli : 
gli provicn folamente dalla volontà retta del Giudice , amante il 
giudo . Cosi è di noi . Quel nofiro Avvcrfario ci accufa a torto, ci 
muove una lite irragionevole , ci fiende a terra morto un Parente - 
Quell' odio , con cui fi effettuano tutti quefti accidenti , è di quell’ 
huomo ribaldo , che ci vuol male ; ma tutti quelli accidenti fono da 
Dio , che a guifa di Giudice , fi ferue de’ noftri Avvcrfarj , cornea 
di Miniftri , per effettuare la fua Giufiizia rcttifihna . 

Stabilita quella verità di fornaio pefo , per confidarci in qualun- XV 
que noftro travaglio , io dico , che il Signore con tribolarci , ha co- 
munemente la mira a quell’ ideilo , a cui ha la mira il Metaniere^ 
nel metter l’Oro nel Aioco: pretende, ò purgarlo dalla terra, ó farlo 
crcfcerc di fplcndorc c di dima . Cosi Dio , dice San Tomafo,pre- S.Th. i.r. 
tende co' travagli , ò purgar l’Anima dal vizio , ò promuoverla-, 
nella virtù . Pretende prima di purgarla dal vizio . Condolila- & 10 *• 
chè fapcte voi ciò che fieno quelle avvertita , che voi efagerace cosi ,7 -A 
fovente , di debiti , di povera , di pcrfecuzioni , di liti , di malat- 
tic , e fomiglianti ? Sono uno (pccchio , nel quale iddio vuol eh*-» 
facciate al Peccato vodro vedere quanto fia brutto; affinchè , come 1 

il Bafilifco , rimanga uccifo egli pure in voi dalla vida di se me defi- 
lilo . Nè contento di ciò , vuole il Signore , che voi rientriate con 
tale occafione in voi deffi , c che dichiace tra voi : Melo inerito: 
dV#/ tjuidem iufii ; nani dign* fuetti rteipimut . Mi merito queita ver- luc.13.41 
gogna , che ora ricevo dalla mia Figliuola , sì perchè non ne tenni 
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conto , come io doveva ; « si perchè , quando io era Giovane , non 
porcai rifpetto alle Figliuole degli altri . E avvicn di fatto , che un 
tale Specchio , non folo habbia forza di rapprefcntarci 1’ oggetto • 
della noilra Iniqui u,ma anche di aprirci gli occhi a mirarla : onde 
dicea San Gregorio , che gli occhi de' Peccatori chiuli dalla colpa * 
lì aprivano dalia pena : Ocultu quot culpa c lauda , pana aperte . i 

Ed è ben dovere , che le Creature trattino Fluiamo, come l'h uo- 
mo ha trattato Iddio , affinchè riconofciamo il uoflro mal ccnmne 
verfo il Signore , e ritorniamo una volta a mente più fana . A r-che 
voi , quando ha vece un Figliuolo ficialacquatorc , lo tenete più fret- 
to , affinchè impari a fue Ipefca far conto della roba -, c non volc- 
" te , che alcun di cala io provvegga di danaro , affinché impari a_»< 
non difsiparlo k Così fa il Signore con fomma provvidenza e pietà ; 
non folo gafiigando per mczzodclle tribolazioni le colpe pallate?-» 
ma dKlornandolc ancora nell' avvenire . Tutta l' impurità de' no-.' 
/tri cuori deriva dall' amore fregolato , che portiamo a i beni di- 
quello Mondo. Conuicnc adunque toglierci quelli beni , affine di- 
purificarci : non fi potendo meglio fpegnere il fuoco della Concu- 
pifceiua , che con fottrarrc ad elio le legno-, onde vicn nutrito . Si 
accorge -il Pavone f che la fua compagna , por troppo amore alla» 
prole , non farebbe altro mai , che covare , fino a la (ciarli mace- 
rare , c mancare , per fomentar le uova nate : c però che fi) ? gite- 
le fchiaccia . Quanti Padri , e quante Madri fi dimenticano dell* 
Anima propria per penfarc a' loro figliuoli ; per prò v vederli , non: 
folo del ncceflàrio , ma del fu perfino; per faccorr crii _, non folo ne 
i prrfenti infogni , ma ne i pofsibili , che forfè mai non verranno 1 
Noni) va alla Mella tanti giorni , che potrebbe andaruifi : non fi 
frequentano Sagramene :non fi fa orazione , nè mattina , nè fera? 

S rché le faccende fon grandi , ia famiglia è grave . Or bene , dèce 
io : fchiacccrò quell’ uova , che fi covano con tanto detrimento 
di chi le generò , e con si poco giovamento de* figliuoli , c dclie_j 
figliuole c manda la morte a rapir nel meglio i più cari „ Cosi to- 
glie a quella donna il Marito , affinchè volga verfo .Dio quell' amo- 
re , che tutto fiacca bagnare nel fieno di un'huomo mifcro . Prat- ■ 
tanto fi piange in quella cafa , e in quell' altra ; c Dio fa dei fiordo , - 
non perchè non oda , non perche non compatita , ma perchè 
amandoci eoa un' amore retto? e divino , mira non al nofiro la-.- 
mcnto , ma al.nofiro.bcne . 

Dicono i Medici , che non fubito , che il Bambino piange , fi 
dee correre a racchetarlo : perchè quel piangere, tutto è fonica 
mentre purga il capo , per Ji canali degli occhi , da molto muoio 
ccccfsi vo . £ voi vorrefie , che alla prima lagrima che vi cade no 
fui vifo nelle vofirc afflizioni , iddio vi dicelle fubito , come dille a 
-quella Vedova Madre, addolorata nella morte dell'. unico ino Fi- 
glino- 
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gliuolo : Noli flirt . Non pianger più . Lo dirà bene a Aio tempo : 
c fc farete pazienti , vi afciughcru colle proprie mani per Tempre il 
piaaco fu gli occhi » nel mettere , che farete , i piè in Parodilo _ Ma 
ora e troppo predo . Piangete pure , perché quelle lagrime fono 
auree finità dell’Anima , che A purga con la tribolazione dalle, af- 
fezioni ('regolate . E guai a voi , Te Dio non vi laici mai piangere ! 
Guai a voi , Te havete qui tutte le cofe a volito modo ! Quello i 
per un’ Anima il peggior legno : non haver mai dalla Tribolazione 
una vi (ita in cafa Tua . Vx vobis Divtdbnt , foia habetit lonfulatìonenu, 
veflrArn . Guai , guai 1 Se voi vedete un Cavallo legato m un pra- 
to , voi dite Tubilo : Quello Cavallo ha padrone : ma Telo vedete-» 
di giorno e di notte fenza cavezza r voi dite : Quello Cavallo è di 
ehi lo piglia , e Te non altro Tara preilo predo del Lupo .. Che pen- 
iate voi ? Quei legami , che ci dringono , e non ci laTciano andare 
a noflro talento per ogni prato di Tcnfualkà , Tono indiz; buoni . 
Sono indiziatile fiata di Dio, e che egji,cume Padrone, ci cura e ci 
cndodiTce : là dove per contrario. Te andiam vagando a noltro pia- 
cere ove più ci aggrada , è legno T che egli ci ha abbandonati , e 
che ci lalcia per cibo al Lupo infernale . La povertà Terue per allon- 
tanarci dalla dannazione, in cui ci prccipitercbbono le comoditi; p- 
ignominia Teme a porre il freno alla nodra fuperbia indomita; i'ùv- 
fcrmi.a Teme a levar le forze a i nodri capricci mconlkicrad ; ogni 
avverfiu Teme a modrar , che Dio ci ama . Ed ecco quanto fia_. 
vero , che il fuoco della Tribolazione ci purga ; e che però come 
tale non dee temerli - Quid rima igne* , dice Santo Agodino-,,?^ 
libi / orde i toilet I 

Che fe poi non haveffe il noftr* Oro racTcoIata in tè tal mondi- 
glia , la fornace della Tribolazione gioverebbe in tal cafo , non. più 
a purgarlo dalla terra , ma a rabbellirlo di nuovo ludro- . Bario* 
ria opus perfcclum habet ,dicc l’Apodo lo San. Giacomo - La pazien- 
za nelle tribolazioni è quella , che dà P ultima mano alla perfezio- 
ne di un Ciadiano , il quale «dopo haver laTciata la parte cerredre 
del vizio , acqui da nell* avverfiu un nuovo Tplendorc di virtù per- 
fetta . La ragion* è , perchè i travagli ci fanno due beni ad. un*orac 
Ci fiaccano da noi , e d unifeono a Dio . Ci fiaccano da noi , con- 
finila ndo il nodro amor proprio , come la febbre conluma , e cac- 
cia lo fpafitno . Infirmit ai gratis fobriam facit ztoimam . Altrimenti; 
fcinpre più amatori di noi mcdcfimi , trovando nella vita prcTente-» 
agio di ripofarc all’ ombra di un’ apparente felicità, non pcnlc rem- 
ino mai a camminare verfo la nodra patria del Paradifo ; ed allog- 
giati comodamente di qua dal Giordano , riounziereramo , con_, 
quelle tre fciocchc Tribù degl’ lfraeliti , al polfedimento della Terra 
premetta . Certo è , che chi potefie entrar bene addentro nel cuore 
di alcuni Cniliani , vi fcorgcrcbbc chiaro , che oli , fe potettero 
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•i > : . godere per tutta la Eternità di que' beni che godono al prefente , an- 

coraché beni Tozzi talora , e da bedie , ò ancoraché beni , fe non_. 
altro , ripieni di mille mali ; pur tuttavia il contentcrebbono di ri- 
nunziare a quella felicita clic fi gode in Cielo , e di trattenerfi vi- 
vendo Tempre in quella miTera Terra . Conuien pur dunque , che-» 
Dio , con le tribolazioni ci Tcuota un giorno, c ci (lacchi da quello 
latte , con amareggiare al Mondo le lue mammelle , più dolci , che 
Salutari . Infirmiti! gravis fobriam faci! jinimam . 

Quella medelìma Tribolazione ci uniTcc anche al Signore, il qua- 
le ordinariamente mai non ci tiene più Eretti , che quando piu ci 
percuote . Non vedete voi ciò che fa il Fabbro nel lavorare il fer- 
zo rovente ? Con una mano lo tiene , con 1* altra lo batte . E que- 
lla appunto era la domanda , che infcruorato faceva a Dio tra' Tuoi 
dolori quell 1 huomo Apodolico, Giovanni d’Avila : Signore , dice» 
va egli , tenetemi con una mano , c pcrcoteteini coll 1 altra . Se non 
,che haveva egli tal dimanda imparata dal Tanto Davide , in quelle 
belle parole pur di elio a Dio : Firmttur marmi tua , & ex ah et ur 
dcxtera tua . Firmttur manus tua , era un dire : Tenetemi Eretto 
-con la finiflra ; & exaltttur dextera tua , era un dire : Alzate poi 
.quanto pur vi piace la delira , per martellarmi . Allora è , che 1' 
Anima ricorre a Dio con orazioni più fìduciali , e più feruide-» , 
.quando più il biTogno ia flrignc : e quei medefimi , che in tempo di 
.bonaccia , non fi ricordavano più di Dio , come Te egli non folle al 
Mondo , al Tollevarfi della tcmpefla ricorrono Tubito a lui , fanno 
- protefle > fanno propofiti , fanno voti , e riconofcono umili , che_> 
J.Utt.S.i* da sè non Tono buoni a niente : Domine fatua noi , perimut . Onde li 
Tribolazione anche per quello capo dee chiamarli bene, e non ma- 
Je i perchè non Tolo viene da Dio , ma parimente a Dio ricon- 
ti ; duce . E al certo , quella medefiina Tribolazione è un mezzo cosi 
potente per ricondurci a Dio , quando ci richiama , che il Profeta.» 
IT.i8.ip. |f a j a arrivò infino a riputarla mezzo unico : Tantummodo fola vcxa* 
tio inttUetlum dabit auditui : non perchè Dio non habbia degli altri 
mezzi , ma perchè quello in pratica e riefee il più vigorofo per f<u 
jnedefimo , e da un’ efficacia maravigliofa anche agli altri . Quan- 
to tempo è , che il Signore parla al cuore di quella Giovane per di- 
(toglierla da una conuerfazionc pcricolofa , da un vedine troppo 
.1 1 • immodedo , da un guardare , da un ragionare , da un ridere , che_j 
■ha del libero? E pure la mefehina non vuole udire. Che fa dunque 
Dio con queda fonia ? La ftcnde in un letto , le toglie la fanita , e 
con effa quel brio , quella vivacità , quel vigore , che Teruiva di ro? 
.vina non meno a lei ftefla , che agli altri ; onde fi riconoTcc nella-. 
Tua afflizione quella fuperba , che nel bel tempo moTcrava di non_. 
conoTcere nè pur Dio . Lo Spandere , quando è fatollo , per quan- 
to Tenta il fìfchio del Padrone là Tu nell 1 aria , molerà di non fentir- 

lo , 
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la , c feguc a girar vagando per quei bei campi ; ma fé egli è mo- 
kfraco dalla fame , al primo cenno vien giù , e fi lafcia coprire gli 
occhi , c fi lafcia legar ne’ geti . V ditemi dunque ( fc v’ è qui tra., 
voi' chi rcfifta alle infpirazioni divine ) uditemi dico : Vna delle_j 
due farà il Signore con elio voi : ò rifueglierà il voftro letargo col 
fooco della tribolazione opportuna; ò pure, gaftigandovi più rigo- 
rofamente , vi leverà qualunque tribolazione : Secundum mutui udì - 
tttm tré fu* non guerci : come un Medico , che allora folo lafcia., 
di vifìtarc l’ Infermo , quando di/pera di più guarirlo , con tutu 
1’ artej . 

Torniamo ora a noi . Non può negarli , che fe la Carità è Oro, 
la Tribolazione non fia fornace da ripulirlo, e da rabbellirlo . Ma 
che diremo di quei Criftiani , che nella Tribolazione diventano 
peggiori ? Diremo che fono fratelli di quell’ empio Re Acazc , il 
quale ,comc un Rofpo vclenofo , accrebbe il tolfico fotto delle falla- 
te . T tmpore anguftia fu o ouxir contemptum in Domìnum . Qiicl fuo- 
co , che dourebbe purificarli , quello li fa più fordidi ; e quel che_j 
dourebbe unirli più a Dio , quello più li diftacca . Che farà dunque 
il Signore di quefte Anime così ribelli ì Le getterà via da sé , come 
inutili al difegno , che egli ne havea , d’ inferirle in Gelo . Argen. 
rum reprobunt vocate eos , qui* Dominai proiecit iilos . Tremiamo , Di- 
lcttiffimi , di quefta minaccia fpaventofa . Guai a chi non diventa^ 
migliore , per le tribolazioni che Dio gl’ inuia ; e molto più : guai 
a chi diventa peggiore , mormorando del Signore , in vece di rin- 
graziarlo , c feiogliendo anche la lingua alle beltemmie , in vece di 
fnodarla alle lodi . io non credo , che polla trovarli Anima in ifta- 
to più deplorabile , di quella , che corretta da Dio con le avvertiti , 
in cambio di voltarli contra i fuoi peccati , fi volta contra il Giu- 
dice , che la corregge . Vna tal' Anima è preflò me mezza repro- 
ba : Argentano reprobano votate eoi : c fo conto , che ella fia già fu 
1’ atrio dell’ Inferno , picchiando alle porte di efiò per elicmi am- 
molla in compagnia di coloro , i quali flagellaci da Dio , come dice 
San Giovanni , fi rivolfero alle oeftemmie , non alla penitenza^ . 
Blafphemaverunt Deum Cteli pra doloribm , Or non egerunt poenitentiam 
ex operibus fnii . 

Per tanto nelle avvertita che fopraggiungono , Dilettiflimi , ri- 
conofciamo le noftre iniquità : e ricordiamoci , che quando peccam- 
mo , facemmo un debito : e fe il facemmo , perché dunque dolerci , 
che Dio voglia eflcr pagato ? Irono Domini portoloo , q nomano peccavi 
ci . Se habbiamo fatta la volontà noflra contra la volontà di Dio , 
non é egli dovere , che Dio fàccia la volonia fua contra la noflra ì 
Cosi è per certo . E però benediciamo egualmente Iddio c nel gior- 
no della Profperiti , e nella notte della Tribolazione , dachè l’ una 
e l’ altra é fatta dall’ ificilò Signore per noflro bene . Tuui tft diti , 
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& tu* cft rtx . Chiediamo umilmente , ò che ci levi la tribolazio- 
ne , ò che ci dia la pazienza., la «pale è per lo più maggior bene_> # 
che nonci’cflcne liberato dulia tribolazione. Vada foilopra il Mon- 
do , dicea Tertulliano., perdali la fanita , perdali la riputazione^ , 
perdanlì le ricchezze , perdali la famiglia » cada la mia Cala a ter- 
ra , e routnifi quanto v’ è, purché io a equi Ih la pazienza . T ttunu 
fecuìum pe reat , dumrnodo patiemiam lucrifaciam . 

Frattanto mirate che motivo potente habbiam’ oggi , per dete- 
ftare il Peccato . Conlìdcrare , che egli li oppone a tutti i difegni 
della Provvidenza divina , tanto quando ella ci profpera , tanto 
quando ella ci flagella . .1 Peccatori giungono a quefto termine , che 
Dio non truovi mezzo da far loro bene , c faluarli 1 benefici gli 
rendono più infoienti , i gaftighi li rendono più protcrui , c qua- 
lunque vento folli nel loro Mare, ò favorevole , ò avverfo , dell' 
uno c dell' altro egualmente li vagliono , per allontanarli maggior- 
mente dal Porto. Non fi giunge, è vcro,a tale flato cosi di dubito, 
ma vi fi giunge pur finalmente, con legni tare alar male .. E però > 
Dilcttiilìmi , chi ha cominciato a fdrucciolare ritiri il piede por 
tempo , prima che fi fprofondi nel fango fino alla gola i e k ha^ 
poca fòrza per ritirartene , fi telecomandi ai -Signore , (fendendo. 
lui la mano della coopcrazione , e alzando la voce dell’ orazione^ 
con dire : Salnnm me fine Dtur, ^nonuvn ìnfixnsjum indima prof nudi.' 
altramente la fua inunKkfeZza arriverà a legno di diventare cfccra- 
bile , fiancando non folo la pazienza divma , ma ancora la on- 
nipotenza . Immundui-i tu* <cxexr*bU:i , f m* mandare te votiti non 

ts mandata a fordibus taii „ 

Due maniere hanno i Contadini di fecondar la campagna » c fo- 
no, 6 con dami concime, ò con danti fuoco .-Quella terra però ,chc 
non fi feconda nè per un modo , nè per 1* altro , è terra dannata ; e 
Mie farà anche l' Anima di quel Crilh'ano , che non «* induce a far 
frutto , nè per quanto Iddio la tribali , nè per quanto. Iddio l’ acca- 
rezzi . Sara terra , a cui non rimarrà altro , come dice t ApoAolo, 
che la maledizione : farà malcàuto praxim» . E quella maledizione^ 
allora verrà a fcaricarsi fopra di lei , quando Iddio giudicando e 
gafligando la ftcrilità che in lei mira , profferirà qudl’orribtle fea- 
tenza di eterna deflazione : Nunptam ex tefnftui ttafàamr injcrn- 
piternnm . Il Signore per fua pietà oc ne liberi : * voi antrace quello 
che havetc aliare netto flato profpdro, quello Che hnvetea iàrcritel- 
lo flato avverfo^per corri Radere ndl’ uno e nell' altro egualmen- 
te a quel mede fimo fine del voftro bene , il quale iddio ttfMJU ML* 
cllì , benché per vie differenti . 
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Fulmini dell’ aria , cadono Compre con pericolo di I 
pochi , e COnXCrrOrC di tutti : P untar um fericnlo , 
omniummetu , diceva Seneca . Ma non così quei 
dcl"Ciclo . Quefti , che fono i fulmini più funedi, 

(cagliati per mano della JDivina Giudizia , quelli, 
dico , fi veggono per contrario cadere ogn’ ora , 
con rovina di molti , c con terrore quali di niuno. ■' 

Quantunque innumcrabili fieno quelle Creature , le quali dii fanno 
precipitare giornalmente- in un baratro orribililfimo , pur tuttavia *. 
non pedono giungere a farli temere dagli huomini : .che in faccia, a 
tali tempellc, divenuti più Scempiaci e più fiolidi delle belile ,feguo- 
no come prima a darli bel tempo. Pece tu ir ut ut et , & feteuvìmuj.. tf.44.1;. 
Che può dirli di più i Mentre iddio con la Ipada in mano grida , 
per non ferire tanti colpevoli : Guarda , guarda ;anzi mentre an- 
cora ricuopre ogni campagna di eccidio , di dccminamcnto , di 
drage , pur quei che.retiano in vita., feguono arditi a peccare peg- 
gio di quei, the;pcr li peccati lì veggono morti ai piedi. jRifcotia- 
moci un poco una volta , Diletuilìnu , da una dupidità cosi pcrni- 
ciofa per le noli re Anime . Io per rilcuotcre me , e voi , voglio 
proporui avanti agli occhi la più llrana tempeda , che Ila. mai ca- 
duta dai Cielo : una tempefta di Angeli fulminati , c perciò divenu- 
ti ,di (Ielle del Firmamento, neri carboni d’ inferno . Voi datela a 
rimirare con quell’ orrore , che merita- cosi (frano rrasforraamento . 

Ma per camminare in queda maceria con ordine , vedremo prima 
il procedo , poi le ditele , e finalmente ia eondannaaione di quelli 
Ribelli , già Angeli , ora Diavoli. ■ i 1 1 • • ■ da ìt I rir» * 
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Il I primi fra tutte le Creatore ad haver I* cfferc furono gli Angeli : 
e creati , hebbero per loro abitazione il Ciclo fupremo , che noi 
S.Th. i.p. chiamiamo 1* Empireo , dove quantunque non fodero fubito innal- 
<j.6i.ar.^. 2at j a veder Dio chiaramente ( mentre dovevano prima meritarli 
■ in qualche modo si alta Beatitudine ) tuttavia Davano come in prof- 
uma difpofizioue per entrare in quel gaudio fommo , appunto come 
i Cortigiani più favoriti , i quali , fc non fono ancora ammeflì alla 
prefenzd del loro Sourano , Danno tuttavia nella vicina anticame- 
ra , poco lungi dall’ entrar dentro ... La loro natura fu puramente 
fpiritualc , Tenia mefcolamento alcuno di materia corruttibile : on- 
de , immortali , inuifìbili , c non foggetti nell' operare , come noi 
altri, alla baffezza de’ Senfi, hebbero una mente vivacilfima per ap- 
S.Th. i.p. prendere fubito , fenza libri , fenza Audio , e fenza fpccolaziom , 
q.si.ar.j. tutte le feienze ; ed hebbero una volontà dotata di Grazia firaor- 
dinaria , per portarli a coiifcguire l’ ultimo line fenza contraAo . 

Ili In tale Dato di cofe , non parrebbe credibile , fc la Fede non cd 
dicelfe , che tuu grandiifima moltitudine di Creature sì fcnfate_o t 
sì favie , e sì beneficate dal Creatore , poco dopo 1* edere ufeite dal- 
)e fue mani , fe gli rivoluffero contra . E pure fc gli rivoltarono 
con un tumulto si feroce , e si formidabile , che cambiarono in un., 
Ap. ij. 7 . campo di battaglia quel bd foggiorno di pace . Fatìnm eft frttikttl 
intignar» in Carla . 

IV Nè fi fa interamente qual foflc il motivo fpeciale di tanta guer- 
ra . Certo è , che fu la luperbia , per cui ricufarono di foggettarfi 
ancor 1 dii a Dio . Ma d’ onde nafeeffe un* alterezza sì fconfigliata , 
in ». dift. rimane ancora dubbiofo . San Buonaventura confiderà il prevari- 
ca. J.q.i. camento degli Angdi ribelli fecondo quefii tre gradi , cioè nel fuo 
principio , nel fuo progredo , c nel fuo compimento ; ed afferma , 
che la loro colpa cominciò dalla prefunzione , toAo che elfi fi feor- 
fero così belli , filmandoli una gran cofa : come fi feima una gran 
cofa pur quella Femmina vana , che fpende l’ ore davanti ad uno 
fpccchio per vagheggiarli. Dalla prefunzione degenerò nel fuo pro- 
gredì) la colpa in ambizione , afpirando eglino a cofe più alte dd 
Erech. 1 8 . conuenevole , come accenna il Profeta in qudlc parole : E/evatuno 
i 7. tfl cor tMkm in decora tuo : ò foffe , perchè intendedèro codi tuirc fc 
Adii ultimo fine della loro Beatitudine , volendo la Vifione beatifica 
Seorus ». per ben loro , più che per bene divino : il che era non la voler con 
dilì. 6. q. la debito intenzione: ò foffe perchè volcffero una tal Beatitudine in- 
*• nanzi tempo, divenendo prima Comprenfori , che Viatori , contra 

ciò che Dio richiedeva -, il che era non la volere al debito tempo : ò 
foffe perchè fi arrogaffero di poterla ottenere da fc medefimi con le 
forze della Natura, fenza bifogno degli aiuti di Grazia -, il che era 
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non la voler col debito modo. Finalmente quefca colpa, nel Aio ulti- 
mo compimento , fi terminò in un' avverfionc d’animo orribililfima i 
contra Dio , conofcendo elfi che il Creatore fi farebbe attraverfato 
alle loro arroganti rifoluzioni . Ed in quefia avverfionc fi fermaro- 
no oftinatamcntc con tutta la libertà del loro volere , come con 
tutte le fuc branche fi attacca il Polpo alla fcoglio : onde vennero a 
fcpararfi affatto da Dio , c a perdere totalmente la Grazia di quel 
fourano Monarca , nella qual dianzi erano fiati creaci . 

Se quello è vero , mirate quanto conuicn temere di ogni piccolo 
avviamento di male , non v 1 offendo errore si leggiero ne’ Tuoi prin- 
cipi » che non diventi maffùno nc’ progredì . Che mal’ è un poco di 
fupctbia ? dicono talora quelle Donne . Che mal 1 c voler compa- 
rire più adorna delle altre ,più avvinata dell’ altre, più fpirito(a_, 
dell’ altre ? Che mal’ è. voler più dell' altre effer vagheggiata», * 

Chiedetene al Demonio , ed egli potrà, dirui fubito , che mal’ è . ; 

Mirate l’ acqua quieta in una Pefchiera : al gettami dentro un pic- 
colo falfalino t non altro vi fi fa da principio , che un picco) cer- 
chio . Ma quello primo è feguitato da un’ altro maggiore , che è il 
fecondo ; ed il fecondo da un’ altro maggiore , che e il terzo ; nè fi* 
finifee , che tutta l’ acqua è in rivolta . Donde lì da a conofcere_> ,, 
che nel male conuicn temere anche i movimenti più piccoli , men- 
tre , come i femi , in poca mole contengono effetti valli . L’ Amor 
di sè va a terminare nel Difprczzo di Dio , E così vedete come fia 
vero quel detto tanto bello di Santo Agoftino , che due Amori fon- 
darono due Città : Duo Amore: fecerunt dna: Civitates .. Civ.it atem^ 

Dei , *mor Dei ufque ad contemptum fui t Civitatem Diaboli , amor fui 
ufque ad contempi um ‘Dei . L’ Amor di Dio fino al difprezzo di sè , 
fece la Città di Dio , equefto-f» adempì negli Angeli buoni . L’ A- 
mor di sè fino al difprczzo di Dio , fondò la Citta del Diavolo : e»» 
quello fi adempì negli Angeli iniqui , 

Altri Dottori affegnano alla fuperbia degli Angeli ribelli un’ al- 
tro motivo , per cui fi congiunfc ad ella P inuidia . Imperocché vo- 
gliono , che effendo fiato rivelato a Lucifero , ed agli altri Angeli- 
tutti , che il Verbo Eterno fi farebbe un giorno vellico di umana», 

carne j onde quell’ Vmaniti facrofanca doveva effere adorata da_» 

tucte le Creature, e tenere il primo pollo nella Gloria del Paradifo, pVftT* Divi 
ledendo alla delira dell’ Altiflimo : Lucifero ,inuidiofo di tal fortu- l’ctii . 
na , defiderò ambiziofamente quella fourana eccellenza per se me- s de 
defimo , filmando , che la natura Angelica meritaffe di elìère pcefc- Ill “‘dia . 
rita all’ Vmana . Per canto egli pigliò determinazione dt non vo- , ra ^td^ 
lerfi inchinare a quella Vmanità canto fublimata : c fotto un tal co- j &-[£. 
lorc apparente , che Dio più tolto fi doveffe far* Angelo , che far* vore . 
huomo , perfuafe l’ardita Aia ribellione alla terza porte degli Ao S. Bernard» 
geli d’ ogni Coro , i quali tutti occupati nella contemplazione degli \sfc 
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S.Th. i.p. avvantaggi che dii godevano /opra l' umana Natura , vollero , co- 
q 6 4 >r .9. mc lui t non attendere alla Ibnuniflione dovuta al Verbo incarnato, 

*d 4. ma foto ai torto che lor parca di ricevere . E quello forfè intefe già - 
Ican. e. 44 di fignificare il Signore , quando favellando. a‘ Giudei , dille loro , 
che volcano compire i defider; del Demonio , il quale era flato omi- 
cida fin da principio: perchè il Demonio, appena creato, inuidiò ali* i. 
Vmanita di Crifto 1* unione col Verbo Divino , e fi fè col cuore-» 
omicida del Signor fuo , trasfondendo poi nell’animo de'< Giudei i 
Kupert. in queflo fuo defidcrio , affinchè lo riduccflcro ad opera nella more» di 
Ioon.l t. Gicsìi Crifto . 

VII Queflo in riftretto è il Proccfiò , che i Dottori han formato fu la j 
colpa degli Angeli, per cui la Divina Giuftizia fece il fuo primo ferii-, 
timo , e fulminò la fua prima fentenza contra il Peccato .Or’awaj*--. 
tf dindire lvefccuzionc funefla di tal fentenza , contentatevi che io 
pigli in fecondo luogo , come a. di fendere quella caufa , proponen- 
dovi quelle falle , che potevano alleggerire davanti a Dio la preva- , 
ricazionc di quelli fuoi -Ribelli ,c renderla condonabile. .11 che io 
.voglio prendere a fare eoa un tal fine ;:chc.confideeando voi, come 
. tutte le difdcpoflibili non fono fiate di venui pefo nel Di vin Tribuni 
. naie , benché per altro pijfsima , apprendiate vivamente l’ infinità- 
malizia del Peccato mortale , e il rigore cftrcmo , con cui la Divi-> 
na Giuftizia procede contra un tal. Moftro : e cosi ne avvenga-.-* 
come parlò San Gregorio fu queflo propoli» , che la rovina de 1 
Maggiori fi conucru in cautela per li Minori : Ruinu mmtrnmjk 

.minorarne unta* . * : ' 

ni 


Vili « Grande per tanto , non può negarli , fo la difobbedienza df que- 

fti Angeli fediziofi . Tuttavia pare , che vi foffero più motivi , sì 
in riguardo de' delinquenti , c si in riguardo.al delitto , per tratte- 
nere , òalmcno per diminuire Ja loro pena . in riguardo de' Dclin- 

S enti , a diminuirla , ci si fa innanzi Ja nobiltà della loro Natura 
c è fublimiflima . vVnJle val più nella ftima degli huoniiai , che 
non vale una moltitudine incera :.ondc.a ragione fu- detto a Davi- 
• t.Rce. il. de : Tu umu prò detetn mUiìbnt computar u . Signore : voi fola valete 
per diecimila di noi. -I E pure nella natura ogni Principe è pari al- 
lo fchiavo più vile . Ora peniate quanto varia in un* Angelo la no- 
biltà del fuo eflcrc sì eminente : mentre rutti gli huomini polli infic- 
ine , con tutte Jc loro arti , con tutto il Papere , con tutto il fanno , 
con rutta. la vivacità , con tutta la pollanza , con tutta Ja perfezio- 
ne , non giungono ad agguagliarlo . Gli Angeli però fon chiama- 
lob. jt.7. ti in Giobbe , Figliuoli di Dio, per la gran Imiilitudine che hanno 
con elio lui nella loro eflenza , affatto fpirituale } efsi -Primogeniti 
t (oh. 40.4. v nella crcaziop delle cofe ; Jp/e cft pùncipium ■£>«< .vxfi>i pieni 
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d’ intelligenza, cfsi inclinatifsimi alla bontà , cfsi illuftri nella bcllcz- 
*a,dsi ornati del. più ricco, che fòlle per cosi dire, nelle Guardarobc 
dei Paradite . Plentts fnpientia perfeeluj decere ; otttmt tapis pretto - Ezedi.it. 

fus tpertmtnt *m tnum . Pare pertanto > che la dignità della perfon» '!• 
dovette ottener loro da Dio , ò perdono totale , ò qualche compaf- 
fione , c condilcenJenza . Salomone non volle toglier la vita ad 
Abbutorrc Sacerdote , quantunque reo di Jefa Macfli , ma il con' < > 

tento Ji privarlo del Sacerdozio ~ Pare adunque che il Signore-» , 
mcteolando l’ equità al rigore , dovetse contentarli di fpogliare que- 
lli Ribelli di quelle prerogative , per cui andavano si pompofi , dc- 
gradaudoli telamontc , ina risparmiando poi loro 1'. eternità de’ Sup- 
plizi . Anche le Leggi tra noi punifeono più mitemente i Nobili , 

«he la plebe ; i Liberi , che i temi ; . i Soldati , che il rimanente del ncm 1 Ho ~ 
volgo; ed alla perizia della delle arti , non telo liberali. , ma an- 
«or meccaniche , . lì porta, tanto rilpetto , che fu la lingua di tutti i Ct 
popoli corre oggi , qual malsana univerfalc , che Excellens in arte no/t nij & 1 . ca- 
deiet mori . . Va'. huomo di foinma eccellenza in qualche arte , .ben- piulium $. 
che tia colpevole., non è dovere , che Ha condannato a morire-* . Nó omnes 
Anzi quolto riguardo nel galligare più, ò meno , fecondo la digni- . dc P®' 
ta minare , ò maggiore de i Delinquenti , pare che ci vernile già IU *’ 
-figurato dal medcii.no Dio nella Legge antica . Guardili in qual . 

Vafa fia caduto , dite’ egli , qualunque A nimale immondo . E te il • 
vafo è. di legno, lì lavi , ed in capo alla. fera- farà purgato ; ma fc il Levit - *'• 
vaSo è di creta > li fpczzLfubito . Per tanto te 1’ huomo , che è un > 
vaio di creta.-, fia fatto in pezzi , e precipitato nelle fiamme , per. 
clic rii contaminato con la iniquità , gli Ha bene . Ma te della, della 
.iniquità venga a contaminarli .1* Angelo , vaio eletto , non di ci- 
preilo , non di cedro, ma d' oro, non doura havecfegli quello ri- - 
guardo maggiore , di purgarlo più todo , che fracadarlo ? : 

Tanto più , che qui fi tratta non di un' Angelo folo , ma di An- 
geli innumcrabili ». in ogni foHcvazion come li procede ) Si gafti- 
gaao i Capi , e pochi altri tuinulcuofi , ma non fi mette a biodi 
fpada tutto il popolo, benché reo. Deiiclorum patrocini*/* (/?, tt/rba 
iet/nquemium . Ond’.è , che i Capitani nell’ ammutinamento di un’.' 

Jstercito fubornato , non condannano tutti 1 Soldati alla rinfulà , , 
ma al più al più d’ ogni dieci uno, fecondo il collumc praticato 
. già nella Romana milizia . Sicché parca , che la Gmdizia Divina Caio, & io 
porcile rimaner paga eoa la condannazione de' Capi di quella ri- Galbà. 
•bell ione : e te ciò non badava al fuo rigor giuteo, parea , che patef- 
:-'te appagarfi col decimare una sì gran moltitudine . £ quando di- 
co , gran moltitudine , vorrei , che m’ inteudede bene . San Dioni- Hierir t .j 
•gi Arcopagiu è d’ opinione , che il numero degli Angeli fia unto 
' . Immurato , che fupen affatto la capacita delle nodrc deboli menti . 

. & ben poteva fapcrio , clfendo egli dato Discepolo di San Taolp , 
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cioè di quell' Apoftolo , che fu , come è noto , rapito già fino al 
terzo Cielo , e udì , c vide gli arcani del Paradiso : c San Tomaio , 
appoggiato fu 1' autorità di San Dionigi , c fu la ragione , affer- 
ma ( come un’ altra volta io notai ) che gli Angeli eccedono quali 
incomparabilmente tutte le foflanzc materiali ; d’ onde s’ inferifee , 
che quelli Spiriti fieno flati creati in maggior numero , che le delle 
del Cielo, anzi che le arene del Marc picchè in una parola, quanto i 
corpi fuperiori delle sfere celefli vantaggiano nella mole i corpi in- 
feriori della noflra terra , unto gli Angeli vincano in moltitudine 
tutte le altre baile Creature . Ora la terza parte di queflo Efcrcito 
innumcrabilc è quella , che prevaricò . E però , fe cosi gran molti- 
tudine folle foio di plebe , c di popolazzo , non pare , che merito: 
rebbe qualche rifpcito? Or come non lo meriterà , mentre c molti- 
tudine di Principi , non terreni , ma ccleftiali ? 

Che douremo poi dire , fc oltre la qualità di quelli nobili Delin- 
quenti , confidcrcreino la qualità del delitto? Fu un peccato di pen- 
derò , c fe , benché tale , fu un’ attentato contra la Divina Mae- 
ila , fu fenza effetto : e in ogni calo , che il peccato /offe grandifli- 
! Ci • |j- mo , come fu ; fu ancora uno fola . La Legge fa pure differenza tra 
§ Graffata- 1111 colpevole ricaduto nel medefimo eccello , ed un colpevole , che 
rcs.ff. dc_? vi cade la prima volta . Come però la Divina Bontà , unto amo- 

pcems . rcvole verfo le fuc Creature , non fi vuol nulla valere di un tal ri- 
guardo ? i 

XI Si aggiunge , che quella colpa non era fiata preceduta mai dati* 
efcrapio di alcun gaftigo , che ne facefle maggiormente apparire 1* 
l.Capitalifi enormità . Più fcvcraincntc conuienc che fia punito , chi pecca do- 
§. Soiét. tf. pò 1* ammonizione , che chi peccò innanzi ad ella . punitnr , 

depoenis. qui admenitus . E però fe gli huomini , dapoi che là Divina Giufti- 
zia con la condannazione di tante Anime gli ha ammoniti , por 
feguono a rompere la fua Legge , Ha loro bene l’ eflcr puniti acer- 
billimamcntc anche nell’ Inferno . Ma gli Angeli , che non havt- 

vano veduto nulla di ciò , non vi pare che meritaffero per tal ca- 

po minor tormento? 

Le confiderazioni finora addotte , ò dovevano , fecondo noi , 
ottenere intero perdono a tante , c sì nobili Creature del primole 
folo lor mancamento , ò dovevano diminuire loro in gran parte 1' 
acerbità del meritato galtigo , ò per lo meno dovevano differirlo » 
E notate ben quello punto , perchè è degnufimo di ogni ponderai 
zionc . E vero che la pena fegue la colpa ; ma la fegue comune- 
mente a /piè zoppo , pede dando , come ha l’ antico proverbio . E 
quello è anche lo ftilc,che ha coffumaio di tener poi la Divina Giu- 
flizia nel Tuo Foro . Prima clic Dio punifle la perfidia di Faraone 
colla morte , l’avvisò con quelle dieci piaghe memorabili dell’ Egit- 
to ; c prima anche di giugnerc a quelle piaghe , lo fece più volte-» 
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ammonire da Mosè eoo le debite intimazioni, volendo che il tuono 
ideile minacce prccedcfle al fulmine della vendetta . 

Anzi può crederli , che anche data la fontenza , torni in onore 
- della Tua rettitudine il differirne alquanto 1' elccuzione . Perchè , 
•fìccome quei venti , che Tergono a un tratto grandi , tutti Tempre^ 
rieTcono tcmpeflofi , così quelle elocuzioni Tevere, che fi fan l ‘ubico, 
paiono più configiiate dall' impeto , che dalla ragione . Io fo che sì 
fatti pregiudicj non poflono haver luogo nella Divina GiuTtizia , la 

5 |uaic , ò cardi il gaitigo , ò> lo acceleri , Tempre opera con infinita 
apicnza . Ma To ancora , che Dia nell* operare fi accomoda alla 
.capacita delle noitrc menci : onde altre volte, nel punire, fi è com- 
piaciuto di bavere sì opportuni rìTpcai , quali per non dare agli 
huomini occafione di fparlameneo ,c di Tcandalo , benché ingiuTco . 
Gasi differì di gaTtigare gli £brei nel Deferto , affinché gli Egiziani 
non mormoraffero della Tua Provvidenza divina. A> dicant j£gy- 
-ftij : Callide tduxit tot , ut interfictret in mantibus ; accomodando per 
tal forma la Tua GiuTtizia al noTtro debole modo di giudicarne . 

Oltre a ciò , Te Iddio differiva di gaftigarc gli Angeli ribelli ,con- 
, cedendo loro fjpazio di penitenza , come credete voi che haurebbo- 
no riconofciuta la loro audacia? E opinione di molti , che l’haurcb- 
bono potuto fare , ove Dio non ne bavelle negata loro la grazia , 
•c che i’-haurebbono fatto , Te non foffe per erti Ttato un medefimo 
•il termine della Colpa , c il termine della Via . Però con qual fenti- 
tnento haurebbono allora ritrattata dolenti la loro alterezza ! con 
quanta umiltà ne haurebbono addimandato il perdono 1 con quanta 
grandezza di lodi a Dio , di adefione , di amore , haurebbono per 
tutti i Tecoli atceTo a contraccambiarlo ! Ad una Donna gravida., 
diflerifeono le Leggi la pena , in grazia di quel parto , che ell’c per 
dare alla luce : così in grazia di queTtc opere buone , delle quali 
■era come gravida la mente Angelica , parca pure , che doveffe dif- 
ferir A almeno l' cfecuziooc della condanna . 

Tanto più , che a i motivi del lucro ccffante di quell’ offequio , 
che haurebbono gli Angeli ufato a Dio col loro ravvedimento , fi 
aggiungevano i motivi del danno emergente , per quella rovina che 
haurebbono cagionata Te pcriìiicvano contumaci. 1 Re della Terra 
•per quello Tolo hanno talora Topportato qualche loro Vallallo tu- 
multuante , perchè irritato , non recaffe loro un malepiù grave ; ò 
mettendoli in campo Tcopertamentc contro di loro , fatto capo di 
Malcontenti , ò andandoli a collegar co' Nimici ertemi ; e però 
prevedendo il signore , che quelli Ribelli , Te fi gartigavano fecon- 
do il merito loro , ridotti all' ultima difperazione , haurebbono un 
di lulcitata guerra implacabile alia Divina Mac Ili , haurebbono ti- 
rato f huomo al partito della loro folievazione ; haurebbono riem- 
pito il Mondo d’ idolatrie , d‘ impicca , di fccìicratczzc ; c iìnai- 
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mente farebbono giunti , non Colo a dar morte ad Anime innume- 
rabili nell’ Inferno , ma Ano a procurare una patitone inaudita , un 
patibolo ignominiofo , ed una morte , che non ha pari , allo fletto 
Vnigcnito Tuo Figliuolo , vellico di umana carne ; prevedendo , di- 
co , iddio tutto ciò, parea , che dovette con gran conucnevolczza_. 
differire la loro pena , e dar loro agio , cd aiuto , da riconofcerlì « 

III 

XVI Cosi potrebbono giudicare gli huomini,fe fbffero eletti per Avvo- 
cati in quella gran Caufa : ma non ne giudicò già così l’infinita ret- 
titudine del Signore , il quale amò di dimottrare anche in quello , 
Pf. 3 y . 7 . che i fuoi giudizi fono un’ abiffo profondo . IndtcU tua abyjfus mul- 
ta , Iddio comprende perfettamente la nobiltà di quelle Creature sì 
belle , havcndole egli formate colle fue mani , c comprende il loro 
numero innumcrabilc : conofce che la loro colpa è unica , conofce-» 
che è fenza efempio , conofce che è fenza effetto : vede che paten- 
doli quei , come liberi , l’ haurebbono rifarcita poi come Penitenti , 
con impareggiabile offequio : e tuttavia la Divina Giuftizia , con.» 
un’ iltctfa fentenza,, quali con un turbine , inuoltigli tutti inficine-» , 
li precipita giù negli Abiffì , coltigli tutti nell’ atto Hello del lor fu- 
Luc. io.i8 perbo peccato, fenza dar loro tempo da ravvedetene . l^debanu 
Satana™ fìcut fulgur de Cale cadente m , ditte il 5ignorc . Io vedea-j 

! ;ià Lucifero , co’ fuoi compagni , cadere dall’ alto a guifa di una.* 
àetta . Vna faetta , fubito che li accende dentro le nuvole , fubito 
cade : e in cambio di falire all’ alto , come per altro richiederebbe 
la fua natura di fuoco , llrifcia all' ingiù , portata dal pefo di quella 
terrcllrc e torbida efalazione . Così pur gli Angeli , nel tempo mc- 
defimo in cui si accelero di quella raaledetu alterigia , nel medefi- 
mo colti in fallo > fi trovarono precipitaci nel baratro dell’ Infer- 
no , portati in quel luogo , tanto indegno della loro eccellenza,dal 
pefo ilerminatiffìmo della colpa . Ma perché di/si portati , men- 
tre la Scrittura con più enfili , dice , che ne furono a forza tirati 
j.Pc.». 4 . giù con tante catene tartaree ? Xudentibut Inferni detrailo* . Per 
Cornei, in tali catene s’ intende la virtù , che il fuoco infernale, come miniflrO 
hunc iocù della Divina Giullizia , efercitò fubito fopra quei miferabili Condan- 
nati , quali che gli andaffe a trovare fin fu le Stelle , e flrappati da», 
quelle fedie , gli ilrafcinaffe giù nelle fue caverne , come fa talora 
la vampa di gran fornace, che fi appiglia alle firafche vicine, anche 
prima , che vi fian gettate dentro per pafcolo . 

XVII Frattanto mirate , come in quello fpecchio di condannazione 
( che fu il terzo punto da me propofto ) apparifee manifefta la ma- 
lignità del Peccato, unto quella, che egli contiene come ingiuria di 
Dio, quanto quella che egli contiene come mal noflro. Certamente 
apparifee si chiara quefta malignità nel gaftigo degli Angeliche chi 
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non ve la fcorgc, ò ha perduto il difcorfo,ò ha perduta la Fede . Con- 
fidcrate un poco, Dilcttillìmi,fcriamcmc quefta verità, e poi rifpon- 
detemi : Chi s'inganna ,Dio,ò voi ? Voi non vedete nel Peccato alcuna 
deformità , anzi vi pare talora , che il peccare vi dia gentilezza : e 
come gli Etiopi fi accrefcono ad arte il loro colore nero , cosi voi 
vi vantate anche fpeflò di quel male , che non faccftc , recandovi a 
gloria 1* efler tenuti per Peccatori più laidi . Iddio dall’ altra banda 
fcorgc nel Peccato tanta malizia , che per ella fi muove a gettare 
nel fooco eterno le più bell' opere ufeite dalle fue mani . Ed egli , 
che non lafcia di bavere a cuore i piccoli Corui , abbandonati nel 
nido dalla loro Madre , abbandona del tutto tante Creature in una 
fomma c fcmpitcrna miferia da sé lontane . Bifogna pur concludere 
adunque, che inefplicabilc fia la malignità di qualunque colpa mor- 
tale , mentre Dio , che non può fallire , la giudica degna di un ga- 
ftigo incettante . 

Poteva il Signore provvedere quelli infelici Ribelli di qualche ri- XVIII 
medio , e pure non volle provvederli , affinchè fi conofccllc quanto 
gran male è il Peccato . Se Giesù Crifto , quando era pendente^» 
dalla Croce , fi folle rivoltato al fuo Padre Eterno , e gli haveffej 
detto : Prendete , o Padre , una di quelle gocciole del mio fanguc 
in foddisfazione di tutto il debito , che han contratto con elio Voi 
gli Angeli contumaci ; farebbe ballata quella gocciola fola per falu- 
te di tutti : c tuttavia il Figliuolo di Dio non volle offerirla , c la- 
fciò , che del fuo Sangue fantilfimo fe ne inzuppaflèro i chiodi , fe_> 
ne afpcrgeffero i carnefici , fe ne inebriane la terra , fenza che di 
un diluvio sì univerfale fe ne applicale una filila fola per gli Angeli 
traviati. Tutto affinchè chiaro apparifea , quanto la lantità Divina 
fia contraria all' iniquità . Se Giesù Crillo havelle redenti anche i 
Dcmonj , potevano forfè gli huomini darfi a credere , che non fof- 
fc così gran male 1’ offender Dio , ò che almeno non folle male così 
incurabile . Ma ora che mirano lafciata fenza rimedio la Natura.. 
Angelica nella fua dannazione , pofiono ben’ arguire , che tanto 
più fia davanti a Dio abbominevole il tolfico del Peccato , quanto 
più ricco c più riguardevole è il vafo , che veggono fìtto in pezzi 
per tal veleno . 

O Peccato , Peccato ! Chi può mai arrivare a toccare il fondo XIX 
della tua pravità 1 Si può dire , Dnettiflìmi , che noi del Peccato 
conofciamo tanto , quanto del Marc conofcono gli occhi noltri , 
cioè a dire la fuperficic . Nel rimanente , non farebbe mai pollìbile , 
che fi arrivalfe a commetterlo . Vn Peccato foto non è ballato , 
Dilcttilfimi , a fare un Demonio da un’ Angelo ? Adunque quando 
un di voi ha commeffo un peccato , ha già nell' Anima tanta mali- 
zia , quanta baderebbe a fare un Demonio , da che a fare un De- 
monio non si è richiedo altro di più , che un fol' atto peccamino- 
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fo . Per tanto quando il Confeflbrc fopra un tal' atto v* interroga : 
Quante voice ? voi rifpondece (ubico con franchezza : da felianta , 
ò lectanta voice ; come (è bavere dieci peccaci di più non folle una 
differenza confidcrabtie . Ma guardate un poco, che fian que' dicci 
peccaci , de' quali non fate cafo , mentre farebbono fiidìacnu a_» 
formare dicci Diavoli i Se fi. poteffe giugncrc a quella pruova di 
porre que* dicci peccati mortali fu la cofcienza di dicci Scranni i più 
fanti , e i più legnatoci , fe ne farebbono l'ubico di dieci Serafini , 
dieci Spiriti delle tenebre. £ voi non v’inorridite del vofiro fiato? 
£ ciò , che io dico di diecc , dice voi di cinquanta , dite di cento . 
Cinquanta volte pecca He , ò pcccafie cento : non è così i Ora a_. 
pigliare quelle cinquanta.,, ò cento colpe , e partirle tra cinquanta.. 
Angeli, o cento, fc ne farebbono cinquanta, ò cento Demoni di più, 
c tutta quella malizia , che divifa baderebbe a formare tanto d’ In- 
terno , Ila iucca unita nel vodro cuore; mentre frattanto attendete,» 
a ridere , a follazzarui , a fcherzare , e aggiugnetc ogni di bruttez- 
ze a bruttezze fenza rifparmio. Si può trovare al Mondo una Crea- 
tura più fuenturata di un Peccatore , il quale non fi conofce ì Q*i 4 
S.Augud. miferiiu mìftro , non mi ferente fe ipfnm'f Iddio , fe bene quanto alla 
natura tiene i Demoni in conto di una bell’ opera ; in riguardo con- 
tuttociò della loro colpa , ne fa minor conto , che non fa di lhu» 
vermicciuolo doraacofo , di una vefpa fòzza , ò di un ferpente pe- 
difero . Qual conto dee fare egli dunque di un’huom mefehino , che 
ha fu 1 ’ Anima attualmente le centinaia di peccati ? Quanto abiet- 
to , quanto puzzolente , quanf orrido dee comparire davanti al 
pfal. l J8. fuo Divino colpetto ! Sprevtjh amnei difeedenret « indiati tnu . E pu- 
> >3. re quel Giovane cosi immondo , e quella Donna cosi impudica, per 
un volto lifeiato , ò per una zazzera pettinata , che modrano nel 
di fuori , fi credono di edere un’ oggetto degno di maraviglia . Ma 
non andra già fempre cosi . Verrà tempo che fi vedranno le cofe.com* 
elle fono . Quei che lavorano i Tappeti , gli tedono alla rovefeia ; 
ficchi , fe efprimono un Modro , non lo veggono fin’ a tanto , che 
compita 1’ opera , non fi volò dall’ altra banda , e non fi efponga^ 
al fuo lume . Con un' arte Amile lavorano i Peccatori la loro 
vita , mentre quantunque eflì intreccino orribiliffimi Modri d’ ini- 
quità nella tela de’ loro giorni , tuttavia , lavorando alla rovefeia , 
Luc.15.j4 non li veggono : nefemm quid furiant . Ma nel punto della morte 6 
volteranno le cofe . Quel che era alla rovefeia , fi volterà alla di- 
Pf 49.il. ritta : Statua* te centra ferie* tua* : e appariranno k opere vergo- 
gnose , non già come ora paiono a chi le fa ,ma come fono negli 
occhi delti di Dio : né folo appariranno per dar modra di se , co- 
nte ingiurie del Signore ; ma perché vengano ancora c perfeguitate 
e punite ne’ loro Artefici . 

XX Imperocché non ha già la Divina Giudizi a a' nofiri dì cambiate 
r - bilan- 
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bilance , ficchc la colpa peli ora fopra di clic meno che prima . 
Sono ic mede (ime . C le pero fopra di elle un pcnficr di fupcrbia_. 
prevale tanto , che dà il tracollo a si numerofe e si nobili Creature , 
che faranno tante ingiuriate , tante immondezze , tante bedem- 
mie » unto drapazzo della Legge di Dio ? Si , dite voi : ma pure 
Iddio non è buono , non è benigno , e non ha vifeere piene di 
Mifcricordia ? Certo che c buono , certo che è benigno , men* 
tr' è ìt ideila Bontà , e 1* ideila Benigni» . Ma non è tale folo per 
voi : è buono , è benigno , ed è mifcricordiofo ancora per gli altri { 
e tuttavia mirate come trattò le fue Creature più eccclfe , dapoichè 
fi lordarono con la colpa ! Le gettò fubito via da sè , non nel faa> 
go , ma nel fuoco , e non li è mai più curato di ripesamele „ 

Paragonate un poco ora voi le perfonc vollrc , con quello im- 
menfo duolo di Condannati sì riguardevoli , e Gate i Giudici voi 
di quella Temenza , che fe non cambiate vita vi arriverà . Voi Gete 
un vado di viinlima terra , pieno d’ ignoranza , e di malizia nell* 
Anima , pieno di putredine , c di fetore nel Corpo . Ora fc ha Dio 
fracalTati anche i vafi d' oro , porterà poi rifpetto alla creta ,e a i 
cocci ? Si fuperbientibus Angela Deus non peperete , <ju/utt§ mugis ubi 
p ut redo , & vermi s ? dice San Bernardo . 

Dipoi paragonate ancora le colpe . I Demoni una volta fola_> 
ruppero la Legge , c la ruppero prima di ha ver veduto l’ Infèrno 
aperto , anzi prona che l’ interno fòlle formato , prima di fa perlo, 
prima di fofpeturlo , prima di potere imparare a fuggirlo , come 
Tuoi dirli , alle fpefe altrui . Voi rompete la Legge a centinaia di 
volte , e fate de' vodri giorni una catena continua d* iniquità , ina* 
pendevi Tozzi , in parole fcandalofc , in dcfidcrj , in opere , in ora- 
miilìoni , che tirano 1* una 1‘ altra ; c ciò dapoi che la Fede vi fà_ 
vedere l’ Inferno tuteo accefo , tutto avvampante , e vi apre quell’ 
Abilfo pieno, anzi colmo di Peccatori . 

Paragonate appreflo l' ingratitudine . I Demoni fono dati in- 
grati a’ benefici della Natura , ed anche a quei della Grazia.; ma 
non come voi ; mentre cifi non hebber grazia a rìforgerc dal Pec- 
cato , ma folo a non vi cadere : voi tante volte I’ ha vece ancora-, 
confeguita a riforgere . Per olì non ha dato un fofpiro il Figliuolo 
di Dio , e per voi ha dati i fu lori , ha daco il fangue , ha data la_* 
V ita . Ad citi non è dato perdonato , nc pure uni volta fola : a voi 
unte , e tante : ad eilì non fu predicato , ad ehi non fo proineifo , 
ad elfi non fu mai conceduto fpazio di penitenza : a voi non G è 
fatto mai altro duo a qued’ ora : e le a quelli fu negato fin’ un mo- 
mento da ravvederli , per voi vanamente fi gettano gli anni , e_> 
gli anni . 

Finalmente voi liete pochi , ed eflì fono fenza numero . Che cofa 
perderà il Paradifo , quando pur tutti voi venghiatc a dannarui ? 
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Forfè die dourà egli , per tanta deflazione , ò per tanto danno, pi- 
gliare il duolo? Rimare voto il Cielo della terza parte de’ fuoi 
Abitatori nella caduta degli Angeli , e non curò quella ffrage : pen- 
iate fé dourà dipoi piangere amaramente la voftra rovina loia . Al 
certo non lì può intendere , come un Peccatore fia mai tanto teme- 
rario , che ardifea , carico di mille fcdlcratezze , prcfumerc di sè in 
faccia a un Dio Onnipotente ; a un Dio , dico , che non ha avuto 
Infogno di tanti Principi , e gli ha puniti, come fc non fòdero nulla 
più , che una marmaglia di baroni , ò mandra di beftie . Se Dio 
ha vede condennato all' inferno un folo Lucifero , dovea badare 
quella dimoflrazionc di Giuflizia ad intimorire altamente gli huo- 
rnini tutti. Cosi rimafero atterriti tutti i Regni d’ Afluero , poi 
che fi udì , clkrfi per comandamento di lui impiccato il Principe.» 
Amano , fuo Favorito . Anzi cosi s’ intimorifeono fin le medefime 
1.8. c. i(. Fiere , che non han fenno . Scrive Plinio , che per frenare i Leoni 
dalle loro flragi infaziabili la nell'Affrica,!] determinò di prenderne 
uno di loro , e di conficcarlo ad un' albero : ciò che folo badò , ve- 
duto , a volgere tutti in fuga gli altri Leoni , ed a rintanargli entro 
al bofeo . Or quanto più dourebbe badare a raffrenare gli huomi- 
ni la pena fola di un’ Angelo ? £ tuttavia non bada a raffrenargli 
i . un numero innumerabile di Angeli , fentenziati a tormenti infiniti , 
ed interminabili . Havctc udito , che gli Angeli fuperano nella_> 
moltitudine tutte l’ arene del Mare . Ora contate un poco, fc vi dà 
1’ animo , la terza parte di dette arene , c dite poi : Maggiore t il 
.numero di quedi Spiriti condannati : ed io pur feguo a peccare , 
come fc folli io ficuriffimo del perdono negato a tanti ? Forfè il 
Signore me lo concederà . Verilfimo . Ma che farebbe , fe non vo- 
leflc concedermelo , modo a fdegno , che un vermicciuolo vi Infi- 
mo , quale io fono , non voglia ancora defidere dal cozzare cotl» 
chi è Padrone del Mondo ? Mi ha perdonato altre volte. Ma che 
farebbe, fe per quello medefimo, non mi volcde in futuro perdonar 
più , perche già tante volte mi ha perdonato ? Forfè quella prefun- 
zione che badò a fucllcre i Cedri , tanto più alti di quei del Liba- 
Zach.i i.» no , non potrebbe fiaccare un fragile Abete ? V iuta Jtbiei , quia ce- 
cidi: Cedrus , quoniam magnifici "j.ijian funi . 

XXV Dilcttilìimi miei , non vi fidate di vivere male, fu la fpecanza del 
perdono futuro , che fempre è incerto . Legate le vodrc fpcranze 
ad un tronco fodo , non le raccomandate ad un palo fradicio . Che 
fi perde a lafciare il Peccato ? Ma non lafciando il Peccato , chej 
non fi perde ? O Dio ! Mi fpavento in affacciarmi a mirare sì cu- 
po abiflo . Si perde la riputazione , fi perde la roba , fi perdono i 
piaceri , fi perde la contentezza , fi perde il corpo , fi perde l’ ani- 
V ma , fi perde il Paradifo , fi perde Dio : fi perdono tutti i beni , in 

1 • ima parola , e fi guadagnano tutti i mali , adunati in quell’ alto ba- 
ratro 
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ratro : in loco tormentami» . E voi non temete di ftar f u I* orlo di 
quel baratro rteflò a fpaflcggiarc , a faltare , a darui bel tempo ? 

Ben fi vede , che liete in tenebre . Vìa Impiomm tenebro / a , nefeiunt Prov.4.19 
ubi cormant . Iddio fi degni di aprimi gli occhi a mirare il grave-» 
pericolo, intorno a cui vi aggirate fenza conofcerlo , dacché , fe lo 
conofccfte , non farebbe potfibile , che non procurafte di mct- 
temi torto in fatuo . L’ Inferno fu da Dio fatto per gli 
Angeli a lui rubellj : ve lo concedo . Ma fe voi vor- 
rete inimicare quegli Angeli nell’ ardire , anzi 
trapanarli ■ lappiate pure , che il loro In- 
ferno farà al pari per voi, come fe 

per voi torte fatto . ‘Dì/cedi- Mate. »j. 

te mAleduti in ijnenu 
- Aternum , qui pA~ 
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RAGIONAMENTO 

DEC1MOSESTO. 

Il gdjìig 0 di Adamo fcuopre la gra'vezsA del 
‘Teccato mortale -» . 

Li antichi Romani non fi inoltrarono mai più 
potenti , che quando giunterò a procelle e_> 
punire anche i Re fupremi . Cosi tra gli alcri 
fu da loro proceflato e punito un tal Re Giu- 
gurta , per l’omicidio da lui commeffo nclla_. 
perfona del Principe fuo fratello, c n'hcbbe in 
pena la morte dentro una prigione di Roma , 
con fommo onore di quella cccelfa Repubblica, 
prclfo cui le dignità fourane potevano aggiu- 
gnere bensì peto al delitto , ma non poteano impetrargli 1’ impu- 
nita . Ora chi non vi temerà , o gran Re delle Genti ? £JuU non ti- 
■ melar te , o Rex Genti um , mentre la voftra Divina Giuflizia , fenza 

mirare in volto i Potenti , gli giudica indifferentemente , e indiflin- 
tamente , come fe fòdero uno del volgo vile ? Ecco Adamo , il 
primo Re del Mondò , deporto per la fua difobbedienza dal Re- 
gno , c condannato ad ama pena fuperiórc a quanto mai darebbefi 
a divifare la mente poiana . Conuienc pur dunque , che fìa inefpli- 
cabile la malizia d’ogni peccato! E pure l'huomo ne capifcc si 
poco , che appena ve la conofce . Noi dunque , per intenderla al- 
Guanto meglio , conGderercmo in quello giorno tre cofe : 11 Regno 
gì Adamo , il Palio , il Gafligo ; e nelle lue trafgrenioni rav virere- 
mo la malignità delle noflre , per emendarcene dinanzi a un Dio si 
ff.7 *.J». tremendo: Terribili , & ci qui eufert fpiritum Printipa/n , terribili 
Mpad Pjtget terre „ 

I 

II Non è mai flato nel Mondo , ni farà mai , Monarca pari ad 
Adamo , prima che egli peccalle. Imperocché non lìgnoreggiava 

in 
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in ima parte della Terra , o in un’ altra , ma pienamente domina- S. Th. i.p. 
vaia tutta ; fermio in ella da tutte le Creature , come Padrone . S-^.ar.i. 
Oltre a ciò ( perche è e allume della Divina Provvidenza , non folo 
imporre l'uriicio, ma dare anche le abilita uccellarle a reggerlo degna- 
mente ) era egli arricchito di tutte quelle dolche fi richiedevano a 
folle-nere quella gran Signoria di tutte le Creature , concedutagli 
dal Creatore . £ cali doti li riducevano lingolarmcncc a tre capi ; 
alla Sapienza , alia Grazia , e alla Giullizia , che chiamavafi ori» 
ginale_- . 

Quanto alla Sapienza , egli ne fu affatto pieno , come doveva!! IH 
alla fua dignità . Conciolfiachè,deffinato egli a reggere tutti gli al- s.Th. i.p. 
tri, conucniva , che fòfsc fopra tutti faggio di mente , affinchè il qjj.ar.^. 
fuo governo non havcfsc nulla d’ improvido , ò d’ indifereto , come 4 . 
interuieue , quando fcrue di Guida chi meno feorge . Dtfciplìna in - Eccti. 1 7. { 
te/iedus repltvit illos , dice di lui > e della Donna , che Dio gli diè , 

1 ’ Ecclcfiaffico . Quella Sapienza non era folo in ordine a capir 
bene le cofc della Natura , le proprietà , le affezioni , le arti , le 
feienze umane -, ma era molto più per conofcere Dio , e le cofe fo- 
pranaturali ; dovendo Adamo , in quello nobile efercizio di ono- 
rare P Altialmo , cfscrc il Macftro c il Modello di tutti i Poflcri . 

Di più fu gucrnito quello Capo del Genere umano di un* altra-, IV 
dote più feelta , che fu la Grazia , in vigor della quale potefse me- s Th 1 p 
ritarft la Beatitudine del Paradifo. e infieme con quella Grazia heb-, «’ jj.’ar.i ’ 
bc infufe nell' Anima tutte le altre Virtù , quali in abito , quali in & 4 . 
atto , c tutti i doni dello Spirito Santo , che la feguono perpetua- ST (, 
mente , auando ella entra in un cuore ; in quella guifa,chc la Corte q. J} * ar ^’ 
de’ Cavalieri , e delle Dame , fegue la fua Rcina , quand’ efee im, 
pubblico . 

Finalmente la terza prerogativa , conceduta ad Adamo , fu la y 
Giullizia originale , la quale non è una fola c fempliee qualità , ma s th 1 p 
un’ aggregato di più virtù unite infieme, tanto per l' Anima, quan- ar 
to pel Corpo . E quella Giullizia foggettava in primo luogo P Ani- & q. ico! 
ina a Dio , applicando 1 ‘ intendimento a conofccrlo facilmente , la ar.i. adì. 
volontà ad amarlo , la memoria a rammemorarfene . Secondaria- 
mente foggettava la parte inferiore alla parte fuperiore dell’ Ani- 
ma , c la Camera balla de’Senfi al Magillrato fupremo della Ragio- 
ne , ha vendo Phuomo radicata profondamente dentro di sè la 1 era- 
pcranza , la quale era un freno d’ oro in bocca a tutte le Padroni 
proporzionate ad un tale flato. In terzo luogo quella Giullizia-, S.Th. i.p. 
foggettava il Corpo all’ Anima di tal forma , che non le feruille di 
pelo, ma di aiuto, c per confcguentc andava quello efentiflimo dal- 
la morte , dalle malattie , c da ogni alerò dolore , che ora alledu 
la nollra vita . Quello gran dono poi hebbe titolo di Giu(lizta_, , 
perchè per cflo tutte le cofe inferiori erano neh’ huomo fottomeffe 
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alle fuperiori , ciò che propriamente è una Giuflizia perfetta : e «li- 
ceali Originale , perchè dovea trafmetterfi a tutti gli huomini , 
che per via di origine defeendeliero da quel primo . Donde pollia- 
mo inferire a nollro profitto , 1' obbligazione che habbiamo di rin- 
graziare Iddio per tutti quelli doni inedefimi dianzi cfprelli , ben- 
ché non fieno pofièduti da noi , mentre da Dio non e mancato , 
che noi non gli poflcdetfimo : anzi ne fummo inucftici noi parimen- 
te nel primo Padre con pari grazia . Se il Principe inueltc di uiu. 
nobil Feudo una famiglia in perpetua generazione, ed il Capo del- 
la famiglia dhlipa il Feudo , e lo aliena , di chi è la colpa ? I Dcfcen- 
denci , quantunque poveri , fono di ragione tenuti a riconofccre la 
liberalità del loro Sourano , per quelle ricchezze ancora che non.» 
pollcggono . 

Ma tornando all’ intendimento ; che vi pare di quello Regno ?- 
Dove troverete mai un Re fimilc fu la Terra : Re che domini per- 
fettamente fe medelìmo , e poi tutte inficine le cofc inferiori a se , c 
fia dominato perfettamente dal fuo Creatore : e Re , che non polfa 
mai perdere il fuo dominio , fe egli non vuole vilmente da se get- 
tarlo ? I nollri Monarchi fono bene fpeflò fchiavi de' loro appetiti , 
e de’ loro affetti , e poi non durano nel loro pollo , che per brev’ 
ora , elfendone tolto gittati giù dalla Morte ; lice he a gran ragio- 
ne pofiono ailòmigliarfi a i Ile di commedia , i quali , finita l’ Azio- 
ne , fono raffretti a fpogliarl» delle lor beile giubbe , del carteggio , 
del comando, delle infegne Reali, c a calar dal palco . Ego dìxi , £>if 
tfiis : Pot aure* Jknt homines moi icmmi . Il Popolo gli adora cornea 
Dei terreni , ma la Morte gli tratta da huomini dozzinali , toglien- 
do loro ogni fallo , e confondendo le loro ceneri Regie , con le ce- 
neri de’ bifolchi . Ma il Principato di Adamo non era di quella^, 
guifa . Egli , tra gli altri uantaggi , havea quello fiugolariifimo , 
che non era fottopoffo alla Morte : tenuta indietro , ò da quell’ ub- 
bidienza medefima sì perfetta , che il Corpo in tale flato rendeva-» 
all’ Anima , come giudicò San Tornalo ; ovvero , come altri voglio- 
no , da quel riftoramento pronto c perpetuo , che haureboe l’ àuo- 
mo tratto dall’ Albero della Vita . Solamente rcffavagli uu gran.» 
Nimico, che era il Peccato , il quale contuttociò non havea virtù 
di nuocere all’ huomo , fe non pigliava in prello le forze dall’ arbi- 
trio di lui medefimo. É pure chi 1 crederebbe ? Quella Rocca ine- 
fpugnabilc , che non potea guadagnarli a forza , ne di allodio , nè 
di affatto , li arrefe al Aio Nimico di volontà , gli aperfe le porte, c 
gli pofe le chiavi in mano . Quello fallo di Adamo , Ucraine è uno 
de’ gran Miltcri della noffra tanta Fede , dal quale dipendono ìru» 
gran parte gli altri Mifteri , è conucncvolc , che egli fu bcue intefo 
da tutti voi . Però date mente . 

Dovete 
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Dovete dunque fapere , che havendo Dio formato Adamo , l’ in- 
trodurle nel Paradifo terrcftrc : e perchè 1* obbedienza è il primo 
dovere della Creatura verfo il luo Creatore , Iddio per dare all' 
buono materia di efcrcitarla , gli comandò , che fra tutti gli albe- 
ri di quel Giardino Reale, ne lafciaflè ftare uno Colo , da lui addita- 
togli : perchè in quell'ora, che egli havefle mangiato de' pomi fu 
qi elio nati , haurebbe come Ribelle perduto per sè ,c per li tuoi Po- 
flcri , il bello flato di delizie perenni , di cui fi trovava imieftito. /v 
qMownqHc die cemederii e.v co , morte morieris . Potete figurami , che 
un comandamento sì facile foflè ricevuto da Adamo , non folo con 
fommiilionc di animo , ma con maraviglia : ftupito , che Dio, per 
sì ricco Feudo , non efigefle da lui più pefante omaggio . Ma la_, 
fominifsione e lo fttipore non durò molto : imperocché il Demonio, 
mirando la felicità , che godea quella coppia fortunatifsima di 
Creature , Adamo , ed Èva , e quella , che per loro godcrebbono 
tutti gli huomini ; Ipinto dall* inuidia , fi fcruì di una Serpe per infi- 
nuarfi , e per ingannare . Vero è , che non ardì il Maligno di afli- 
lir 1* huoino di filo . Ma qnefla fìi tutt* arte , magnatagli dalla ftta 
fina maluagità , che gli fé fpcrare di combatterlo più potentemente 
per mezzo della Femmina amata , e di forprendere il Forte dalla_. 
banda più debole , e inen difcfa . Per tanto , ritrovata ch’egli hcb- 
be la Donna in ozio , prefe da ciò 1’ opportunità di parlarle con_i 
maggior’ agio : e dopo haverle rapprefentato il comandamento del 
Signore , per comandamento di pelo , e di pregiudizio , le perfuafe 
che le minacce della morte fonerò fiate da Dio fotte a terrore^ , 
mentre per altro non era mai vcrifimile, che egli volcfle privarli di 
sì belle Creature da lui formate : e finalmente avanzandoli a poco 
a poco con parole ingannevoli , giunfe ad affermare , che il man- 
giar del frutto vietato , non pur non era per nuocere a verun d’ ef- 
fi , ma era per giovar loro altifirirnamentc , mentre , crefciuti a di- 
finilùra in ogtii genere di fopienza , e di feienza , non haurebbono 
più bifogno di Dio per fapere difccrnerc il ben dal maic , ma ha- 
vrebbon potuto reggerli da se flefsi . Tutte qucfle bugie confermò il 
Maluagio con un lulcnnifsimo giuramento , chiamando Dio in tefli- 
raomo contro di Dio meddimo , ed aderendo , che egli fapea mol- 
to bene la verità di quanco allor fi era detto . Scit Deus , tjnod in^ 
tjHocitmtfue die comederitis e.v eo , aperienrur acuii vejfri , & triris ficut 
£>if . E con quelle avvelenate parole ottenne il furbo , che la Don- 
na, entrata in fuporbia , cominciane in prima per la vana liima di 
se , a tenere per vcrifimile quello, che il Demonio havcvalc palcfa- 
to , poi crcdeflc , poi cedellc , poi finalmente ftendefle ardita la_, 
mano al cibo uitcrdctco , e rompefie la prima ii Divino comanda- 
mento . E e i Ma 
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Ma pure poco havea guadagnato il Demonio con guadagnare-» 
la Donna fola , perchè cosi non guadagnava altri , che lei . Quel- 
lo che gli flava più a cuore , era guadagnare Adamo , in cui s’ impa- 
droniva di tutta l'umana Pofkrita , unica a lui ,comc fono le mem- 
bra al capo . Per tanto (limolò Èva a porgere ella della del mede- 
fimo frutto al Marito , accompagnando l’ offerta con affettuofe-» 
parole , che non crederebbe mai di edere amata da lui , fc lo vedeffe 
ricufarc quel primo regalo delle fue mani , dal quale non accadeva 
temer di morte , mentre ella (leda » che già fen' era cibata , gli potea 
fare ampia fede , che non morivafi . Che piu ? O dimaflè Adamo, 
che le minacce di Dio dovellero da Dio venir rivocatc , ò fi tidaf- 
fe di potergliele egli far rivocarc co’ prieghi , e col pentimento ; 
certo è che confenci nella difobbedienza , e cedette , non meno alla 
Compagna amata , che alla frode Diabolica , il fuo bel podo . 
Quello avvenne (fecondo Autori gravitimi ) l' ottavo giorno dalla 
fua creazione : nel qual tempo , cncrato il Peccato nell' Anima di 
Adamo , c di Èva , come un’ AHaùino d’ Inferno , rapì loro in un 
baleno tutte le ricchezze di Sapienza , di Grazia , di Giudjzia , c le 
rapì ancora a noi . Perocché ficcome , condannato il Padre , qual 
reo di lefa Mac dà , non podono i fuoi Figliuoli pretendere le anti- 
che dignità , egli antichi domini ,così dichiarato quello primo Par 
dro reo di lefa Madia , e di Madia fin Divina , perdette per fc , c 
per noi fuoi figliuoli , tutti i privilegi , c tutte le preminenze , che 
pofledeva . 

Ma prima di entrare a confiderai il gadigo, dato dalla Divina 
Giudizia a quedo Re fuo ribdtc , fate un’ importantiilìma oflcrua- 
zionc fopra ciò che havete udito finora . Chi haurebbe mai cre- 
duto , che un' huomo cosi prudente , ufeito allora allora dalle-» 
mani di Dio , colmo d* ogni teforo di Grazia , arricchito dell’ abi- 
tuale , avvalorato dall’ attuale , colle palfioni si moderate , tentato 
folamente di fuori dalle parole , e non di dentro dalla concupifccn- 
za , fi conducelfe a peccare ? E pure vi fi conditile , per cccefso di 
amore verfo la Donna fua compagna , quali teincfsc , come vuole 
Santo Agodino , che fe egli non confcntiva , Èva per gran difpia- 
ccr ne farebbe morta . Nolute comrifiare eam , credebat afe-, 
alienata#» , ontnmo interìre . Come però fi può fidare un Giovane , con 
la concupifcenza difordinata , con le palfioni indomite , con le po- 
tenze infiacchite , con gli abiti viziofi , accecato nella mente , ac- 
cedi nel cuore , c tentato per ogni verfo , di non cadere , nè col 
penderò dilettandoli , nè coll' opera acconfentcndo al mal fare ? E 
pure quedo è ciò , che alla giornata fi promettono tanti nella Gio- 
ventù malaccorta : che trattando inficine con ogni genere di liber- 
tà e di licenza , e corrifpondendofi ogni di più fortemente , con_» 
anellazioni di amore » confidano poi di non dover mai trafeorrere 
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là da’ fcgni . O fciocchi ! O fciocchi ! Veggono all’ empito di que- 
llo turbine , caduto vilmente al Cuoio un Pino sì retto , e confidano 
di dargli a fronte le deboli cannucce, inclinate a terra ! Se l’ Intorno 1 . 
non ha Caputo rcCillcre all' amor pazzo nel ParndiCo terrcllrc , fra 
unta pace , credete voi , che gli Capra ora rcfìflcrc in campo aper- 
to , fra tanta guerra ì Memento, diceva San Girolamo a Nepozia- 
no , Memento quoti Pnrjdtfi Colon um de pojfejjìone juA zJdluiter eietetit , 

E però sì frequentemente conuiene , che io vi ricordi il fuggire le 
conucrfazioni pcricolofe , quali fono quelle de i Giovani con le 
Giovani ; perche , come il Demonio (1 valle già dell'amore dell’ 
huomo alla donna per rovinarci , cosi Ce ne vale ora , c feinpre ,. 
con maggior* animo, cCpcrimcutando ogni giorno più la forza in-, 
contralìabilc di tant' arma , quanta è 1’ Amore . Chi piglia il Re, 
dell’ Api , ha prefo tutto lo Cciainc ; c cpsi ,chi guadagna l’Amore , 
ha guadagnate tutte l’altre paliioni . E quella e la. ragione, per cpii 
il Nimico mantiene con tanta oflinazione nel Mondo Cri diano, 
audio mal collume di amoreggiare ; perchè per dso gli riefee poi 
facile il conquillare tutte 1’ altre affezioni , aprendo nei cuore dell* 
Gioventù la porta a qualunque vizio con quella chiave . 

Ili 

Ora per tornare da capo alla materia propofta, il Signore, di Pa-- X 
dre cambiato in Giudice., chiama Adamo , 1* efamina , lo conuin- 
ce , lo condanna : e mirate a qual pena : alla perdita del Regno ,■ 
alla coniifcazion de' beni, all’ dillo , all’infamia , alle infermità , ed 
alla morte . Le Creature gli li rivoltano contra : vicn cacciato dal 
ParadiCo delle delizie : c per ricordargli la viltà- del fuo fallo , vie- 
ne veflito di pelli d’ animali : vicn condannato a lavorare colle lue 
mani la terra, c finalmente, dopo una vita menata in Cudori e 
ftenti indicibili, vicn coflretco a finirla tra le agonici anche in ciò 
trattato da Dio quale fuo Ribelle, giacché coinè a’Ribclli fi getta x 
terra la Cafa , cosi all’ Anima fu flabilito , che fi gcuafsc a terra la 
fua abitazione , che è il Corpo , c che fi riducete in minuta polue- i|jJ 
re . Che dire de voi di un gran Re , oggi Signore ricco , temuto d 
venerato , ubbidito , e domani, povero c nudo , zappare piangen- 
do un’ orto per guadagnarli da vivere ? £ pure un tal cambiamen- 
to di fortuna non cfprimerebbe Ce non in piccola parcc il gafligo. 
del primo Padre , mentre la minor perdita fu quella , che fece il 
Corpo , in paragone de i retaggi , c delle ricchezze , che perdette-» 
lo Spirito . Qyello poi , che e più deplorabile per noi tutti , c chea 
più manifdla il rigore di quella pena , fi è , che tutù noi fummo in- 
uold nella llcffa léntcnza , Imperocché cambiò allora Iddio total- 
mente quell' ordine di provvidenza , e quel governo , che prima-, 
havea liabilito ; e laiciando , che le cole andailero fecondo la loro 
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ioclinazion naturale , ed il loro pcfo , con fottrarre la fua prote^ 
zionc fpcciale , ci cfpofc , come berfaglio , a tutte le mifcric , 
Sc(s, j . temporali C fpiricuali . T otut homo fecundum ammant ,Ó fecundum t or- 
pus, per Adam prav.tricAtitnem in deteriut ejt commutAtus , dice il facrO 
Concilio di Trento. O che gran piaga fece quello primo dclicto 
nella noflra natura ! lo non confido di poccrui fpiegarc appieno 
nè la profondità di tal piaga , nè la larghezza . Concuttociò voglio 
provarmi a fpiegarucla . 

XI Quanto alla profondità , confidcratc , che liccome tolto un’ar- 
gine da un gran Fiume , inonda fubito tutta la piena , cosi tolta_» 
dalla Matura umana la Giurtizia originale , tutti gli appetiti co- 
minciarono a correre dietro i loro propj oggetti si rovinofamente , 
che fenza la Grazia di Dio, e fenza molta difficoltà, c molto dibat- 
timento dal lato noftro , non fi poflono rattencrc . Inficme colk_* 
palfioni fi ribellarono all' huomo tutte le Creature , come avviene 
nella rivolta generale di qualche Regno . E così le Beffie ci han_. 
perduto il rifpctto di tal maniera , che fc non vengono ò fotcomcfTc 
con la violenza , ò adefeate con 1* amorevolezza , ò addimefticat * _j 
con 1’ arte , non vogliono più fernirci . Gli Elementi fi fono come 
ammutinati , e han rotta la tregua , che mantenevano a favor dell* 
huomo innocente . 1 Cicli fi fono alterati , cangiando i loro influf- 
fi ,e diminuendoli , La ferra , come maledétta , non produce fpon- 
tancamente altro , che fpine e /lecchi . In una parola , appena.. 
T huomo fi fece nimico del fto Creatore , che provò armate contro 
di se tutte le Creature ; anzi provò torto sè contrario a fc fteffò , c 
nimico di ogn’ altro il più malagevole ad erter vinto . Ecco adun- 
que l’ origine di tutti i noHn mali ; ecco d' onde nafee 1* ignoranza 
delle cofc dell' Anima , la repugnanza a fare del bene , la sfrenatez- 
za della concupifcenza in leguitare i piaceri , ora immodcrati , ora 
immondi , 1* impeto dell’ ira in vendicare le ingiurie , lo fconccrto 
di tutu noi . Non vi date a credere , che il Signore ci habbia già 
farti cosi : ci ha fatei il Peccato . 

KII O quanto io tra me mi adiro , quando odo alcuni di voi , che ta- 
lora dicono ad ileufarfi : Che poffo io fare f Iddio mi ha fiuto così , 
f^ue/ÌA ì Ia n Atura che Dio mi hA datA . Sono fAtto di quefl-A tempra , di 
questo taglio , di queflo umore . E vi par ciò modo giufto di ragiona- 
re? Se un’ Oriuolo fi ferma, de cammina lentamente , fc talora ta- 
ce fenza fonare , e talora fuona fuor di propoli», voi non dite gì*: 
il Macrtro l' ha lavorato cosi -, dite più torto : l’ Orinolo è guaito : 
nè potete mai dami a credere , che tale ufeito egli lia dalle mani di- 
chi lo fece. Ora come dunque ardite di dirlo nelle ripugnanze che 
provate al vivere da Jwomini ragionevoli , c non da benie ? Dite, 
l’ Oriuolo è guado, c conuicnc ra(kctarlo,con rimetterlo in mano 
Ecd. 7 .jo. di quell' Artefice Hello , che da principio lo fece si regolato . Deut 
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fede hominem reflua . E allora parlerete come fi deve . Ma fia det- 
to ciò di palleggio . Mei rimanente , fé volete concepire qualche 
poco della pena di quello primo peccato , fate come un monte di 
tutu 1 mali , che alfedjano il Corpo c 1‘ Anima in quella vita mor- 
tale ; ponetevi fu tutte le carcltic , tutti i contagi , tutte le inonda- 
zioni , tutte le tempelic , tutti i tremuoti , tutte le traverfie , tutte 
le guerre , tutta la povertà» tutti i pianti > tutte le liti, tutu gli omi- 
cidi , tutte le morti , tutte le ingiuftizic , tutte le iniquità , e tutta la 
perdita delle Anime condcnnatc , c ferivetevi fopra : Tale è la pu- 
nizion di un peccato folo . O che piaga profonda , mentre nel fuo 
feno può accogliere tanti mali ! Ma non c meno anche larga , men- 
tre fi itende ad accogliere Anime lenza fine , che da quelli mali di- 
vennero infelieiifime . 

Primieramente tutti i Bambini r che muoiono fenza Batte fimo , XIII 
in pena di quefio primo peccato , rimangono condannati ad cfl'cr 
privi in eterno di un bene infinito , che è la chiara vifiun di Dio , e 
p eredità immarcefcibile del Paradifo . Or chi può fommare il conr 
to di quelio numero de i forprefi da una- tal pena, chiamata di puro 
danno ? Dicono che il Mondo fia popolato di circa mille iniliioni Riccioli* 
di perfone : e dall’ altra banda l’efpericuza dunoftra ,che la meta di Gc°gr. I. 
quei che nafeono » muoiono prima di arrivare all'ufo della ragio- **• 
ne . Onde a quello dire , per lo meno ogni cent' anni morrebbono 
miix millioni di Bambini , i quali quafi tutti , ne' primi quattromi- 
la anni innanzi alla venuta di Chilo , non baveano rimedio contea 
quello contagio , da lor contratto . Dopa la venuta di Chilo ,.è 
vero, che pel Battefimo tutti i Bambini de’Crifiiani godono il gran 
vantaggio di ellcr liberi dalla tirannia del peccato , e di. regnare co' 

Santi : ma nondimeno quanta gran parte di Mondo nell' Alirica , 
nell' Alia , nell' America, non crede a Chilo, e confcguen temente 
nè mcn partecipa di quello lànto Battefimo ? Onde ancora prefetv- 
tcmcntc ogni giorno intuita la Terra, quanti Bambini credete voi, 
che andando al Limbo, perdano fi Paradifo ? O malignita incfplica- 
bile di un peccato , quantunque folo ! Sapete , che per placare P 
ira de’ Vincitori, fi coftuma va di mandar loro innanzi i Bambini 
innocenti , con rami di ulivo u> mano a dimandar pace . Ed un rad 
mezzo è fiato efficace più volte a rendere manfucti i cuori de' Ca>- 
pitani più fieri . E nondimeno il Signore , che oltre alle vifccrc d’ 
munita pietà ,che egli ha verfo tutti , mollra fpecialmentc a' Bam- 
bini un’ amor si tenero, che gode Ji vederfeli più che altri venire 
adorno : finite Paruulot venire *d me : nondimeno , dico , per pu- 
nire quello primo peccato dell' huomo , non ccccaua nè anche 1’ 
età si cara de' teneri Pargoletti ,ma tutti inficine, in numero iunu- 
mcrabile,gl'inuolgc nella medefima punizione: privandoli, le muo- 
iono lenza Battefimo , della loro beatitudine per tutu l' eternità ,.t 
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gaftigandò in cflì , per tutta quella durazion lenza termine , la col- 
pa di Adamo * e il loro peccato Originale ; peccato , il qual final- 
S.Th. i.i. niente non tu loro volontario , fecondo la volontà loro , ma fccon- 
q si.ar. ì. do la fola volomà del loro primo Padre , in aii la loro era inclufa. 
10 c- Che vi pare adunque , o Dilettillìrai , del Peccato ? 

XIV £ pure ho fuior detto il meno . Aggiungete ora un numero fen- 
za numero di huomini , che li dannano eternamente , c debbono la 
doro dannazione rimotamente al peccato Originale , per cui fu sì 
gualla la no lira .Natura umana 4 che a ragione, parlando di quella 
colpo il Profeta , non dice di edere dato conccputo in peccato , ma 

rfal.50.6. ue' peccati: Ih pece ai ss concepir me M.uer mca -, perchè il peccato Ori- 
ginale , fc bene c un folo per fe medeiimo , tuttavia nc’fuoi edetti 
c come un’ cicrcito di peccati , c contiene in sè folo tutti i peccati , 
Jktl.inn in come la radice contiene in se tutti i frutti : in ilio includimi ur omnia . 
lume ioc. Onde avviene che i peccati Attuali , commedì giornalmente dagli 
huomini, in riguardo alia nodra volontà fono colpa, ma in riguar- 
do alla tralgrcilionc di Adamo fono pena : conforme a quello •: 
Apoc. 1 1. j in for dibus efl , fordtfeat ad bue . Malfimamcntc , che per gadigo 
1 1 . di quello primo fallo , perniile Dio che tutto il Genere umano fòlfc 
di più iòggettato alla tirannia del Demonio , il quale sì altamente 
Ioau. 14. ]’ ha dominato , particolarmente prima della venuta del Rcdcnto- 
S°- re , che il Redcntor medeiimo lo chiamò Principe di quedo Mon- 
j. Cor. 4 . 4 do , come parimente l’ Apoftolo lo chiamò Dio di quello fccoio . 

Vedeva Dio, che fc egli fottnaeva dagli huomini la Giudizia origi- 
nale , e quella particolare allìtlenza , dattilica l'opra di noi da prin- 
cipio per nodro bene , Lucifero haurebbe prcvaluto gagliardamen- 
te: vedea che gli huomini d farebbono abbandonaci in preda a ogni 
vizio : vedea che la Terra d farebbe cambiata , coinè in un Novi- 
ziato d’ Inferno , dove i Reprobi , addedrati per mille colpe a non 
curard di Dio , haurebbono poi facto padaggio a profilargli un’ 
odio perpetuo nelle damme eternali ; c tuttavia , in pena di quel- 
la prima difobbcdienza , quali non curò quelli si gravi difordini , 
permettendoli tutti , lenza impedirli . 

XV Che vi pare di un tal gadigo ? Queda sì , che è una feverità fpa- 
vcntcvolc ! Se Dio non havede punici gli huomini , fe non con la- 
fciarli nella loro mortalità , nella loro nùlèria , ne’ loro guai , fa- 
rebbe partita queda una pena aliai competente : c pure nen farebbe 
per loro dnca più che una dilla di quella maledizione ', nella quale 
erano incori! per lo peccato . Cosi almeno ne parlerebbe Daniele , 
mentre ragionando egli dell’ elìdo , della povertà , della prigionia , 
degli drazj di tutto il popolo Ebreo , condotto fchiavo a i (erragli 

Dan 9. 1 1 . di Babbiionia , usò quelli termini : Snllavit fupcr nos matedidio . Ma 
la pcrmiifion de’ peccati , oh come fi deferive nelle Scritture con 
forme didomiglianti ! Il (anco Davide ce la figura come una pie- 
na , 
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na , che allaga i Regni : tfnnde fu per eoi tram tnam , & furor »V# 
tuo comprehenU.it eoi . Ala in qual maniera ? Eccola : esfppome ini- 
quii Arem fuper initjuuorent eo> mn . Quando Dio permette , che in_, 
pena de’ peccati antichi fi cada in peccati nuovi , allora fi può dire 
che il fuo ("degno mondi altamente . Nulla efl pcrna gravine , <juam 
rum peci arimi efl poma penati . Quello gaftigo è il Diluvio : gli altri 
mali di pena non fono nè pure una pioggia ; fon poche (lille . Stil- 
lava fuper noi maledici io . Per tanto , (c Dio, per fupplizio di quel 
primo peccato di Adamo, permetteflc la caduta di un’ huomo folo 
in un peccato mortale , c la tirannia del Demonio in un cuore Co- 
lo : quella pcrmfffionc farebbe una pena più formidabile, che non è 
fenccnziarc tutti gli htiomini pattati c futuri ad una morte doloro- 
fidima . Giudicate ora voi , qual punizione farà mai , oltre all' ha- 
vcr condannati tutti a morire , ritirare da tanti la Tua Provviden- 
za Cpccialc ; lafciurli cadere in unte iniquità , e in tante immondi- 
zie ; permettere al Demonio tanta licenza con sì univcrfalc perdi- 
zione dell’ Anime a quello fchiave ? Ponderate ciò , che vi dilli po- 
co anzi , cioè, che il .Mondo contiene da mille millioni d’hiiommi . 
Tra etti i Cattolici non attiveranno a cento millioni : ficchè , fe que- 
lli fi faluaffero tutti, rima rrebhono ogni ccnt’ anni per andare all* 
Inferno , de’ non Cattolici , uovccentomila millioni di Anime ma- 
ledette in eterno . Peri face però quante ve n’ andran di vantaggio , 
mentre de’ Cattolici llelfi fi perdono tanti , e tanti , e la vita degli 
huomini è sì più corta , che non è il giro di un fecolo I 
Aggiugnetc permetterli da Dio tutto quello , dapoichè quel pri- 
mo Ribelle fece novecent* anni di penitenza fopra il fiio fallo , e_» 
tanto io pianlc , e tanto lo dctclfò : anzi aggiugnetc , dapoichè il 
Figliuolo delio di Dio , per foddisfarc a quella medefima tra (gre fi- 
ttone , ha redimito alla Divina Giudizia un' onore infinitamente-» 
maggiore , che non era data l’ ingiuria . Non ficnt deficlnm , itti^ 
& donni» . Ogni leggiera incomodità l'offerta da Grido , quando 
non foflè più , che un fofpiro inuiato al Cielo , badava a pagare i 
peccati di mille Mondi : e tuttavia , dappoiché quedo Redentore.» 
ha tollerata una pnffìonc si ampia , die da* Profeti vien paragona- 
ci all’ Oceano ,per 1* uuivcrfalita de* dolori ,per l’ amarezza , c per 
l'abbondanza ; feguica tuttavia il Peccato a far tanta drago ; fegui- 
ta il Demonio a trionfar tanto di noi ; feguita la Divina Giudizio», 
a punire il peccato di Adamo con tante calamita e temporali , e»» 
fpirituali , cd acme , nella pcrmiflìonc , come si è detto , di tanti 
mali . Chi hatircbbc mai creduto , che un medicamento Divino , 
come è il banguc di Giesù Grido , non bavette a fanarc tanto per- 
fettamente la piaga del peccato Originale , che finille di trame ogni 
fracidiccio? Dall’Oro fi cava un'olio si /alutare.che non (olo guarisce 
le piaghe al pari delBal(àiuo,ma non lafcia d'effe nè pure la cicatri- 
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cc . Parca pertanto, che un’ olio così preziofo, cavato a fòrza di 
cariti dalle miniere facrofantc del Corpo del Redentore , dovefle 
riftorarc a tal fegno le noftre ferite , che non ve ne rinuncile vclli- 
gioj ficchi tutti gli huomini .dopo la morte di quello fecondo Ada- 
mo , diveniflero più fani , piu fòrti , più fioriti , più vivi , che non 
farchbono flati , le il primo Adamo non havefie peccato . Cosi par- 
rebbe alta noftra debole intelligenza : ma alla (milizia Divina., , 
che fi regola con infinito fapere , non è partito cosi . Ella , affinchè 
gli huomini apprendano una volta quanto gran male fia l’ offefa di 
Dio , ha voluto che il peccato , anche rimediato con tanto corto 
da Gicsù Crifto , pur fegua a ftendere i fuoi nulignilfimi effetti fino 
a’ dì noftri , c fino alla fine del Mondo , c fino anche per tutti i fe- 
coli in quei mefehini , che van dannati . Che farebbe però flato , fe 
il Figliuolo di Dio non haveflc prefo fopra di sè l'incarico di fpczza- 
re le noftre catene, ed i noftri ceppi, facendoli nollro Liberatore? Io 
credo che allora tutti gli huomini , privi affatto della Grazia divi- 
na , c pofleduti interamente nell' anima , e nel corpo dal Demo- 
nio loro Tiranno , farebbono flati pari nella malizia all’ ifteflò An- 
ticrifto ; ficchè farebbefi potuto a ciafcun di elfi attribuire quel ti- 
tolo orribililfimo , che egli porta , la dou’ è detto : Homo peccati .• 
huomo , di cui la vita fara un continuo peccato :huomo , che dal 
peccato farà pofteduto , più che il peccato non fia poffeduto da lui: 
huomo , cui il peccato fara , come fua natura . Homo peccati, Filini 
perditionis . 

E non balla tutto quefto a farci conofccre quanto gran male fia 
il Peccato mortale ? 11 Diluvio univerfalc del Mondo fpaventò tan- 
to quei pochi huomini fopravanzati alla ftrage , che Dio, per fare 
loro animo , giurò fu la fua parola, che non haurebbe mai più 
mandato un gaftigo limile in fu la Terra. Ed ora per l'inondazione 
tanto maggiore di tutti i mali , non folo non fi atterrifeono i Pecca- 
tori , non folo non temono qualche poco il peccato ; ma giungono 
a pigliacene fin piacere , come appunto di una facezia ! Lclfi , che 
alcuni Popoli nell' America fi feruivano già delle Serpi per collane , 
c per vczzi,e non me ne maravigliai, mentre ad elle cavavano pri- 
ma i denti . Ma chi può non maravigliarli , che i Criftiani , rapen- 
do per fede quanto fia velenofo un peccato folo, giungano a fcruir- 
fi delle loro iniquità per ornamento , c le raccontino con piacevo- 
lezza , c fe ne vantino , e vi ridano fopra , come fc quefte non ha- 
■vcflcro più nulla di veleno ? O ecciti incomparabile ! Che direfte di 
un tolfico sì nocivo , che con una gocciola fola porta nel Mare , 
avvelenane tutte l’acque.e s'infinuaHc in tutte le fonti, in tutti i poz- 
zi , in tutti i fiumi che corrono ora , c che feguiteranno a correre 
fino all' ultimo ? Chi vorrebbe mai più aflaggiarc un calice pieno 
di sì prodigiofo veleno , per quanto mai di dolce vi fòlle framefeo- 
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lato ? QueSto veleno è il Peccato , del quale una fola folla peftilcn- 
ziale appena infettò il primo Capo degli huomini,chc fi diramò fu- 
bito per tutto il Genere umano , Seguitando ad infectar tutti quei 
che nafeono , c che nasceranno , quando anche il Mondo duralfc 
Sempre , c Seguita Ile a multiplicarc m *e huomini Senza fine . Se il 
peccato di Adamo havelic infettaci Solamente i Figliuoli,! Nipoti , 
1 Pronipoti , Sarebbe pure argomento di una Strana maligniu : ma 
quale argomento non Sara di malignità , vedere che non ha termine 
nui nel nuocere ? Io miro pure , che a porre il veleno nelle radiche 
di una Vite ,s' infettano bensì tutti i tralci co' loro grappoli , ma fi- 
nalmente trapiantati più volte , in Succello di tempo , la Vite , c i 
tralci perdono il loro veleno . Non miro però un tal miglioramen- 
to dopo il iodico del peccato ; onde fon coftrctto a chiamarlo ve- 
leno di tutti i veleni , e quell' abbominaziouc di desolazione , che 
distrugge ogni bene . 

Se non che voi potrefte qui dami a credere , che una tal maligni- 
tà li trovalle Solo nella prima colpa di Adamo , non cruovifì nelle 
noftre . Ma croppo v’ ingannereste . £ vero che la colpa di Ada- 
mo , per ciò che rifguarda la perfona del Delinquente , fu graviili- 
ma , mentre cllcndo egli il Capo della Natura umana , dotato di 
tanta Sapienza , di tanta Scienza , e di tanta grazia , doveva cor- 
reggere la Femmina difubbidicmc a' divini precetti , non la doveva 
inimicare. Tutu via, conliderandolì quefto fallo Secondo la gravità 
Sua Specifica , che gli è più clfcnzialc , c non Secondo quella eh' egli 
ha dalle circostanze , non fu più grave di molti altri peccati : anzi,, 
come Sostengono gli Scolastici , fu meno grave del peccato di Èva ; 
la quale , c difprczzò il divieto divino direttamente , la dove l'huo- 
mo lo difprczzò Solo indirettamente , e fu di più occalion d' inciam- 
po al Marito, Viro ptccatnm fnggcflit : onde la dove qucfli peccò Solo 
contro di Dio , ella peccò di vanuggio contro del Profilino , come 
notò San TomaSo : c in fatti ne fu anche maggiormente punita.. : 
gravita tfi punita , tjnam far . Per lo che , Se vogliamo paragonare 
quella prima colpa co’ noftri peccati , troveremo più circuì tanze , 
che rendono i noftri degni di maggior' odio . La prima è intorno 
alla materia . Il peccato di Adamo fu in una materia per Se ftefsa^. 
leggiera , e Solo aggravata dall’ aggiunu della proibizione Divina, 
e dal fine dell’ iftclla proibizione , che era di rendere a Dio il primo 
omaggio , in nome di tutta la Natura umana . Nel rimanerne , a 
confederare la cofa per se medefima , quanto lieve fallo era mangia- 
re un pomo, in paragone de 1 peccati di molti : bestemmie , Spergiu- 
ri , frodi , furti , oinicidj , di ione fu ignote alle medefime beine? 
Sicché , come afferma un Teologo grande affai , Se Adamo , dopo 
hauer mangiato del frutto vietato , folle morto immediata mcnteu , 
fi farebbe dannato con minor pena nell’ Inferno di quella , che ora 
Sostengono tnoJtuixnu in quelle fiamme . F fa. Pc- 
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Però vedete quanto fieno infenfati coloro , i quali , affine di feufa- 
re le loro Difoneftà , dicono : io non rubo , io non amnaxje.o , io nono 
beftcmn.io , io non do noia a veruno ; non ho altro peccato fu la tofi iene.a, 
che (] ucjìa fragilità . E Adamo , che vi haveva egli ? Egli non have- 
va rubato , egli non haveva ammazzato , egli non havea beftem- 
miato : havea lolo difubbidito in una maceria , nulla fecondo se ri- 
pugnante alla legge della Natura : e pollo ciò, che vi pare ? Non., 
haveva egli difubbidienza men grave fu la cofcienza , che chi difub- 
bidifee in materia ripugnanciiUma , qual' è qualunque di quelle car- 
nalità , che voi dite fragilità ? 

L: altra circoltanza e del numero . La colpa di Adamo fu fola , 
là dove i peccaci di molti CriDiani fon tanti , e tanti , che fi pa- 
reggiano quali all* arene del Marc . Peccavi fuper namerum arena 
Or Manu. Marii . 

XXI Finalmente la circoffanza del tempo , che tanto aggrava le no- 
Are iniquità , non aggravò il peccato di Adamo . Peccò egli 
prima di haver veduto vcrun gaffigo , prima di haver ricevuto ale 
tre volte il perdono , prima di haver prometta dacapo di mante- 
nerfi fedele ; e quel che e più , prima che il Verbo futi' huomo, ino- 
rine in Croce per dar morte al peccato : là dove noi , dopo haver* 
intefi dalla Fede i fupplizj fpavcntofiifimi fucceduti fidile colpe di 
unti , dopo haver ricevuto tante volte il perdono nc Sagramenti , 
dopo haver tante volte data la parola di non tornare a peccare-» , 
dopo haver veduto il Redentore pendente da una Croce per amor 
noftro : con una bocca iàntilicata in noi tante volte dalla divina-* 
Eucariftia , con un corpo mondato unte volte da noi nel Sangue-» 
preziofo di Giesù Grillo , oltraggiamo la Madia mcomprenlimle-» 
del noffro Dio 1 

XXII O Peccato, Peccato ! Non ti fi può mai dare titolo più adattato , 
che chiamandoti parto della Ignoranza , come in tanti luoghi ti 
chiamano le Scritture; perchè di verità la maggior parte degli huo- 
mini non conofcono ciò che Ila peccato ; c quei mcdclùni , che ne_* 
conoscono qualche poco , fi può dire , che non nc conofcano nulla , 
in paragone di quello , che loro rimarrebbe a conofcerae fenza_> 
fine . Solo Iddio può comprendere perfettamente quanta fia 1* atro- 
cità della colpa , giacch' egli folo comprende quanto fia grande il 
rifpctto , che gli è dovuto dalle fue vili Creature . Gli huomini fi 
flupifeono nell' udire quelle cofe , c fono appunto come un femplicc 
Palìorello , il quale mirando 1* uova di un tiafilifco , non fa ridurli 
a fchiacciarle , perchè di loro non vede fc non il gufcio : là dove-» 
un’ huomo addottrinato nella fcuola della Natura , penetrando a_» 
fizorgcrc nel feno di quella bianchezza ingannevole la materia., , 
]* anima , 1* alimento del maggiore di tutti i Molici , le preme col 
pie una , e più volte , e pare clic non li fazj di calpeilarlc . Qra_. 

cosi 
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così il Peccatore ignorante , non mirando le Tue colpe fé non nella 
loro feorza , non li fa indurre ad aboominarlc , anzi più tollo per 
quei!’ apparenza di bene , che portano léco , ò giovando , ò dilet- 
tando temporalmente , le ne compiace , c quali che le vagheggia; 
la dove Iddio coll' in tini ca Tua Capienza penetrando intimamente la 
verità , feorge nel Peccato un’ abiilò di permeiofiu veicnoia , che 
non ha fondo . 

Per lo che , Dilcttidìmi mici , conuicne aggiudarc le nodre (for- 
te bilance , alle bilance rectiiiìm: della Divina Giuduùa , e fare-» 
della Iniquità quel giudizio , che ne fa ella , per non errare giam- 
mai . Haobiace dunque in orror foni, no il Pcccaco , pcfandolo , 
non con la voltra Itimi fallace , ma con la (lima , che ne fa Dio . 
Odite muiu/n . Abbonitelo , come vi ho detto più voice , c prima di 
commetterlo , c dopo haucrlo coni, nello , c dopo havcrlo anche-» 
conteilaco . 

Aberritelo prima di commetterlo . Quanto penfa il Sarto, 
quanto mira , quanto mifura , quanto difegua , prima di venire al 
taglio del panno , perché tagliato , che quello ila , non gli è si faci- 
le ri nediare all' errore , col riunire inficine le pezze ! Ma voi cor- 
rete Cùbito a confcncire , dividendo l’ Anima da Dio , con una fc- 
parazionc la più fùnclta , che mai faccllè verun coltello mortale , 
fu la fperanza , che potrete poi ractaccar l’ amicizia quando vorre- 
te , e ricuperare la Grazia ; quali che ciò vi fia meno , che non la- 
rebbevi ricucire un drappo , Cdrucico fenz' avvertenza . Faro , dite 
voi , <fue/ht peccata , t poi mi confeferò . O fe fapelle quanto è diffìci- 
le il ricongiungerai a Dio , dapoi che vi fiete da lui volontaria- 
mente divili ! non parlcrelte cosi . E poi , quantunque vi confeifia- 
te , non Capete voi quanto danno vi recherà nell’ Anima quella col- 
pa ? Mirate un poco quanta penitenza fé Adamo fino alla morte , 
c quanta per lui nc ha fatta il Pigliuol di Dio : e tuttavia quel pri- 
mo peccato feguita , come havete udito , a produrre tanto di nu- 
le fino al di d’ oggi , c a produrlo ne' Crilliani mcdefnni : Colo per- 
ché quelli , con tutto l* huomo nuovo di cui li vedono nel tìattdi- 
mo , ritengono qualche poco dell’ huomo vecchio : mimi adbac 
*H<fKÌA de vetuftate peccati , Ora non Capete voi , che quel m ile mc- 
defimo che ha fatto in tutta la Natura umaua la colpa dd primo 
huomo , vien fatco a proporzion nell' Anima voltra da qualunque 
vodra colpa mortale ? Onde , quando anche venga poi ella cancd- 
lata da voi col Sangue di Gicsù.Crilto ud Sacramento della Peni- 
tenza , vi lafccra tuttavia dampate lungamente , c forfè anche per 
tutti i fecoli , 1' orme dd Aio pallaio foggiorno . 

Habbiatc dunque in orrore il Pcccacu prima di commetterlo . 
Odite malkm . E non meno habbiatelo in orrore dapoi di havcrlo 
comincilo . Come può ellcr mai , che unti Crii ti ani vivano del 
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continuo in peccato, c dormano con etto sì allegramente, e decor- 
rano , e danzino , e fi follazzino , afpcttando per confettarli la Paf- 
qua ? Se fopra il voftro capo pendette da un tilo di feta una fpada 
nuda , in atto di cadere ad ogni momento ; vi darebbe mai il cuore 
di Itami fotto a dormire lenza (pavento ? £ pure dormite lenza.*, 
/pavento i giorni , e i meli , fotto la fpada della Divina Giultizia , 
la qual vi pende fopra , attaccata al debole filo della voftra vita in- 
certilsima . Se lì rompelle or' ora un tal filo, che farebbe di voi ? La 
voltra abitazione farebbe il fuoco , la voltra aria farebbe il fumo , 
i volici compagni farebbono le Furie , il voltro cibo larcbbe il fiele 
di Draghi , 1 volici paliaceinpi farebbono pianti , firida , lìnghioz- 
zi , urli inconiblabili , le voltrc voci farebbono maledire la voltra 
forte , i voliri attedi farebbono odiare cucte le Creature, odiar’ i vo- 
lt ri , odiar voi , odiare Dio (tetto , con una dilperazion da india- 
volato . E tutto ciò , in ttemurn , & ultra : cioè a dire , per unti fe- 
noli , che quaudo nc faran pattati altretunti , quante fono le goc- 
ciole piovute fino al di d’ oggi fopra la terra , non fi potrà nè pur 
dire , che fiali. incominciato a contarli . £ in tale (lato di cofe voi 
pur menate i voliti di si giocondi , con aggiungere colpe a colpej 
lenza ritegno ? Quello è un credere , che la fpada della Divina^ 
Giultizia fia qualche fpada di (tracci : ò pur’ c credere , che ella fia 
pendente da una catena di diamante sì forte , che non polfa ad un 
tratto piombami in capo . .Non vi lufingate però , Dilcttilttmi . 
Non dite : Ancoraché io j esulti a far del male, Iddio mi haur* compajfio- 
ne . Così difsc anche Adamo , credendoli ( come vuole Santo Ago* 
(tino } di ottenere facilmente la remittionc della fua colpa . Inex- 
per t ut ‘Divine fey tritati* , credidit il/ud peci arato effe veniale , idefl , de 
facili remijjibile , come chiosò San Tomafo : c in quello fenfo fi può 
dire , che aneli’ egli fofsc l'edotto , non però dal Diavolo , ma da^ 
sè . E pure s’ingannò con unto danno fuo , e danno noltro, fecon- 
do che habbiamo a lungo confideraco . Non vi fatiate con dire , 
che non havete intenzione di offender Dio , ma folo di compiacere 
a quella perfona da voi amata . Cosi fu pure in Adamo , ripiglia il 
Santo : condcfccfc alla difubbidienza , non per oltraggiare il Si- 
gnore , ma per accomodarli al genio della fua Moglie : AmicahUì 
guadato lotopaifus benevojentia ,<faa plerunqae fit ut offendatur Deus , ne 
offendatur antica s . Conienti per aggradire alla Compagna, da Dio 
donatagli , per non perderne l’ adozione ; e pure non gli giovò . 
Peniate le gioverà tale feufa a voi , mentre peccate per non difpia- 
ccrc a un’ alieno , a un’ adultero , a un traditore . Oditc maium . 
Odiate dunque il Peccato dopo haverlo comtnefso, perfeguicandolo 
col pentimento (ubico che egli è nato , e dandogli morte con una.* 
-foilecita Con lattone . 

1 £ finalmente non lafciacc di odiarlo nè meno dapoi che vi liete 
*• 1 > g‘4 
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già confessati . Che penitenza havete fatta per le voftrc cadute ? 

Adamo pianfc novcccnt* a.ini la fua , rinovò tanti facrificj , rinfor- 
zò tante fupplichc , inuocò tante volte il Redentore del Mondo 
che lo dovea liberare , fopportò pazientemente un’ cliìio di 'più di 
nove fccoli , c le fatiche contenziose c continovc nel lavorare la 
terra ; e non ottante ciò, havete udito quanto la Natura umana fi 
ri lenta tuttora di quel peccato . E voi non havete fate altro , che 
aprire la bocca a manireftare le voftrc iniquità , c a biafcicar mala- ■ • > 
mente qualche orazione , dopo haverlc manifeftatc ; e pure vi cre- 
dete di haver pareggiate Subito tutte le partite a bilancio ? Voi di- 
te , che fperate nella Bontà del Signore , c nel Sangue sparfo da_. x 

Giesù Crifto per voi ; ma anche Adamo fpcrava con più ragione 
di voi nella Bontà Divina , a cui cooperava dal canto Tuo con tanta 
penitenza . Anche Adamo fperava nel Sangue del Redentore , il 
quale Singolarmente dovea venire al Mondo,per rimediare a quefta 
prima colpa , e dovea , morendo fui monte Culua rio , bagnare-» 
il luogo, dove Si fcppellivano i Grufliziati , quali fottolcrivcndo S.Th. j.p. 
con quella forma più autenticamente la pace conclufa tra la Divi- ‘l 11 - "• 

na Giustizia , e 1’ Vmana Generazione . E tuttavia Adamo, con.» 
tutte quelle ficurezzc , non fi dimenticò mai del fuo fallo , ma fegui- 
tò Sin' all’ ulumo fpirito a lavarlo colle fuc lagrime , e a ricompcn- 
farlo co’ fuoi fudori . Voi , fenzn far nulla di ciò , vi aificurcrcte 
più francamente, dopo havere più gravemente oltraggiato il vottro 
Creatore , non folo nel numero , ma eziandio nella Ipccie delle of- 
fefe a lui fatte ? Nò , Diicttitttmi . Quello non è legno di odiare il 
Peccato , come il fornaio di tutti t mali . Quel Cane , che odia a_. 
morte la Fiera , fe la vegga innoltracafi fra le (pine, le gira intorno 
abbaiando fempre , Sinché non la miri ufeir fuori . Gasi voi , fc 
odiatte a morte la vottra Colpa , Sinché non fotte certi aifatto del 
perdono , fcguiterefle fempre a girarle intorno piangendo , c dire- 
tte tra voi : Son certo , che quella Fiera maledetta c pure entrata 
dentro il cuor mio , c non fono certo , che ella ne Sia ufeita fùora . 

Son certo di bavere otfcfa Dio , non fon Sicuro , che Dio m’ Subbia 
perdonato . Cosi dirette dopo la Confcilìonc , fc giungeste a capi- 
re , che cofa voglia dire un peccato folo . 

Cosi pure abborrirette il Peccato , non folo in fc medesimo , *-> XXVII 
ne’ fuoi effetti , ma in tucte le fue cagioni ancora rimote . Quanto 
fi guardò Èva di non dare più fede alle parole del Demonio , dopa 
edere da lui data una volta si folennemcnte ingannata ! E fc havef- 
fc potuto mai arrivare di nuovo a villa di quell' Albero nule ama- 
to , come credete , che 1’ haurebbe oJiato di cuore j c con quale-» 
fdegno Si farebbe ella col fuo Marito , provata a fradicarlo fino 
dall’ ultime barbe ( fe tanto ancora fotte a lei dato pennellò ) c a_» 
gcicano intero fui fuoco ? All’ ideilo modo dovete odiare anche 
* v voi 
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voi le vortre iniquità , abbonendone cune le occafioni , defedando 
le fuggcllioni diaboliche al primo loro apparire , e fuggendo da_. 
quelle perfone , da quelle vie , da quegli ufci , da quelle caie , dove 
una volta forte indotti a cadere . Qpello farebbe odio perfetto.; 
quella farebbe una penitenza , che vi darebbe gran ficurti di perdo- 
no . Adunque , Odite m*ìn>n : habbiate in odio il Peccato : 
odiatelo con un' odio perfetto , cioè lolo e Tornino, da_. 

. che tutto 1* Odio c fatto per il Peccato , lìccomc tut- 
to Y Amore è fatto per Dio : c in quella ma- t 

mera vivendo , vi renderete degni di pro- 
vare dopo morte, non gli cftetci della > , . i 

Colpa da voi contratta nel pri- 1 •* 

mo Adamo , ma gli crtetti 
della Divina Mifcri- 

cordia ,conTegui- < 

tavi dal fe- 
condo . 

. i . i.i ì 

i 
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DECIMOSETTIMO. 

.li".;- rr . I!t '' f, P. !!f, j ■ . f t •, 

Jl Giudizio uni'verfale dimojìra quanto fi a 
gran male il beccato . 

Hi havcflc d’ avanti agli occhi l’ Ifcoria di tutti i I 
tempi , a niun’ altra cola più volentieri aflomi- 

f lierebbc qucfto Mondo , che ad un campo di 
attaglia ; dove da una banda la Divina Giu/ti- 
zia aifalta il Peccato , per diftruggerlo totalmen- 
te i e dall’ altra banda la Vmana peruerfi» con_. 
oftinazionc indicibile lo difende . Vero è , che i 
Peccatori , combattendo con arme tanto ineguali , fono ftati più 
volte rotti in quefta alta guerra : ora abbruciati dal fuoco , piovu- 
to loro fopra dal Cielo ; ora annegati dall’ acque , anche umverfa- 
li ; ora divorati dalla fame ; ora disfatti dal ferro ; ora confumati 
da orribili pcftilenzc ; ed ora da mille altri mali , quali da tante-» 
fquadrc del Signore , mandati in difertamento . E pur chi lo crede- 
rebbe ? Sempre erti più contumaci , hanno con la liberta del loro 
arbitrio redintegrata arrabbiatamente la zuffa , é fono difpofti a_. 
mantenerla tuttora fino all’ cftrcmq . Però la Giuftizia Divina fi è 
rifoluta di non lafciar che la viucano . A tal’ effetto ferba contr’ 

«li una gran giornata campale , nella quale ha difpofto di voler da- 
re 1’ ultima feonfitta al Peccato . Quefta giornata è il DI del Giudi- 
zio univcrfalc , chiamato però tante volte nelle Scritture , Giorno 
del Signore , Dies Domini , perchè è quel Giorno , in cui vuol’ egli 
dare a conofcerc quanto poma . Ora quella gran Giornata di guerra 
intendo nel di d’ oggi rapprefentare , Dilettilfimi miei , dinanzi a’ 
voftri occhi i diftinguendo il Ragionamento in tre parti : che faran 
prima 1’ Attacco , nella venuta del Signore al Giudizio: poi la Bat- 
taglia , nell' cfame delle cofcienzc fcopcrte : c finalmente la Rotta, 
nella fentenza . E tutto qucfto io faro, perchè venghiate più viva- 
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mente a capire ta gran malizia ilei Peccato Quartale, cagione di tona- 
te ftragi , c ad abbominaria . 

I 

li E coftnmc antichiUTmo del Signore , prima clic mandi qualche 
gaftigo notabile fu la terra , di farne ad ella precedere molti legni , 
affinché tanto più rimangano inefcufabili i Peccatori , le non vanno 
in tempo a falciarli. Di che moltelòno le pruovc r chc io potrei qui 
iccaruenc dalle Iftorie , fe non valdTc per tutte , quello che avven- 
ne all’ infelice Città di Gcrufalcmme , prima che da’ Romani ella 
folle ridotta in polucre con quella fua si fainofa depilazione . Rifc- 
itb.’ c.i ». rifee Giufcppe , che un' anno avanti comparue una Cometa in for- 
dcWUuiL ma di fpada , la quale per tutto quel tempo, frette come pendente 
fui capo di quella fuen turata Città . Similmente una Giuvenca y 
mentre era condotta allrAlcarc , per cflcrui fagrificata , partorì un’- 
Agnello per via : c la Porta Orientale del Tempio , che era turca di 
bronzo maflìccio , fi apccfe da fc medefuna , ancoraché di conficco 
fi richicdcffcro venti huomini per aprirti : c finalmente perchè gli 
Ebrei , Tempre più lordi , non. intendevano quello linguaggio della 
Giuftizia Divina ,. che gli atterriva , parlò ella più chiaramente.» r 
fchierandò in Cielo numerofe ordinanze d’huomini armati, che com- 
battevano infieme , c facenJo udire da tutte le bande del Tempio 
una voce Ipaventofa , la qual gridava migremut bine ; migrtmMt 
bine.- andiam via : andiam via : lenza poterfi mai rinuenir quali fof- 
fcro le pcrlònc » che la formavano . Quelli , ed altri prodigi limili 
mandò Dio alla Città di Gcrufalcmme , quafi tanti Araldi ,. affinchè 
conucrcica fi rifoluclfc ad arrenderli , lenza a (peccare l'aflalto. Che 
però , fc tanti portenti già prccedcrono la rovina di una Città - , ar- 
gomentate ora voi quali portenti faranno qudli , che precederanno 
Iod.r.jo. r eccidio dèli* Vnivcrfó ! ‘Dtbo prodi*/* in Cacio , & in Terra , ante- 
quum ieniut Diti Domini magnus , così il Signore llcffo fa intenderci 
per Gioele . 

Ili Se non che i legni di allóra faranno tutti fòldatr, e fquadre y 
ad incominciar la battaglia , più che Araldi di pace , come fono i 
fegni di ora , per impedirla . Però H Signore pur dice: Eric rune tri - 
Mute, 14. bnUtio magna , qnalii nonfuit ab initio Mitndi ufque modo y ncque fiet » 
11. Sarà tanto grande la tribolazion di quei giorni , che il Mondo non 
haur.i mai provata., nè proverà cofa tale . Imperocché il Sole , la 
Luna , c le Stelle fi olcurccanno per la terza parte di loro tanto al- 
tamente , che il giorno farà come notte , c la notte fari tre volte^ 
Exch.31. più fofea del naturale . Omnia luminata Cadi macrcrc factam fnper 
s. tc : dìcit Dominiti Deus . Nell’elemento del Fuoco fi formeranno va- 

rie Comete, che cadranno dall’alto con Tornino raccapricci» di tutti 
gli huocnini , attoniti molto più di quel che fucccda in una grani* 
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piazza , quando .finito che quivi fiati di fulminare dall’ alto qualche 
(bienne /comunica contra alcuno , fi lancia in terra la torcia a tcr- 
ror del Popolo . Vna di quelle Comete , tra l’ altre , dalla Scrittu- 
ra fi chiama Aficnzio : sii>fyntln**n : e quello dall’ effetto , che elfiu. 
farà di amareggiare vari fiumi , e varie fonti, in pena di quegli im- 
mondi piaceri , che tante volte fi fono i Peccatori pigliati ad onta 
di Dio . JL’ Aria , tutu appellata , comincerà per quella via a ven- 
dicare tante mormorazioni contro del Prolfimo , tante fporcizic, 
tanti fpergiuri , c tante belkmmic orrende , che ufeirono fino dalle 
bocche medefime Crillianc a ferire il Ciclo - Il Mare ruggirà furi- 
bondo , come un Leone clic fi apparecchi a divorare i Alaiuagi ; e 
per rifentimcnto di tanto (àngue innocente che fu già fparfo , cam- 
bierà l' acque Tue tutte in color di fanguc , ma fangue pallido e pu- 
trefatto , qual' è quello che fuolc ulcirc da’ corpi morti . In cosi 
grande fconuolgimtnto di cofc , peniate voi che fi» per fare la Ter- 
ra . Se ella più di tutti gli altri Elementi ha fcruiti i Peccatori nelle 
loro colpe , più di tutti anche gli Elementi concorrerà rifcutiu alle 
loro pene, con le finizioni , con le ficcità , con la fame , c fopra_. 
tutto con orridi fornimenti . si factt tini cmtremutt Terrai . Tutti 
quelli prodigi faranno però come quella Campana funefla ,chc fuo- 
na con tanto orrore , prima che deano 1 Malfattori alla forca, per 
l’ cfceuzionc già proliima del fuppliaio . JRifcrifcc San Clemente, 
nel libro delle fuc Jlicognizioni , di bavere udito più volte dalla., 
bocca di San Pietro Apollolo filo Maoflro, quelle parole: iddio fin 
dall' Eternità ha eletto un Giorno, nel quale vuole , che l’Efercito 
di tutte le pene fi azzuffi in una gran Battaglia , con l’ Efercito di 
tutte le colpe ; c quella Giornata farà quella, della quale noi ragio- 
niamo , cioè a dire il Di del Giudizio : Dits Donasi m.x*nxs , ■& hor- 
riiìiv -• grande rùpeteo a Dio , orribile rifpctto a noi . Figuratevi 
però , che non vi (ano uè formolo nè figure proporzionate a rap- 
prcfcntarc un Giorno di tanto orrore ; onde 1 Profeti non fidandoli 
di poterlo definire aggiullatamcntc, l’ han circofcritto dandogli va- 
rj nomi , ma fenza mai trovarne però veruno , che lo adeguaffe . 
Giorno amaro , Giorno d’ Ira , Giorno d’ Indcgnazione , Giorno 
di tribolazione , e di anguilla , Giorno di calamità , e di mifcria_,. 
Giorno di tenebre , c di caligine , Giorno di nebbia , e di turbine , 
Giorno di tromba , c di (Indoro ; furono tutti titoli, che il Profeta 
Sofonia radunò inficine, perché forma fiero qualche leggiere abboz- 
zo di quei terrori , che in se dourà contenere così gran Giorno . E 
pure tutti qucftì terrori non farann’ altro , che un preludio ordina- 
to a lignificare la comparfa del Giudice , ornai vicino; e confegucn- 
temente non farann’ altro , fc non che quali una piccola fcaramuc- 
cia , annunziatricc di quella fanguinofa Battaglia , che poi verrà . 
ameni hoc jeceio libi , dice Dio per bocca di Amos Profeta, 
O g i pra- 
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preparare in occarfum Dei tut . Quali voglia dire : Non credere già. 
Mondo Tedierai» , che badino quei gadighi , che ora tu pruovi , 
a punire la malizia profonda delle tue colpe . Tutti qucfti fono un 
debole principio de’ tuoi dolori . lutti* funt dolorarti . Apparecchia- 
ti pure a comparire davanti al Tribunal del tuo Dio , che con quc- 
fti fegni non altro fa che citarti alla Tua prefenza . Preparare in oc - 
carfum Dei itti , 

Primieramente precederà , come per Vanguardia di Grido , il 
Fuoco : I^nis ante ipfum preceder : ma Tara un fuoco tanto terribile , 
che non rinchiuderà nelle Tue voragini fiamme di lui più voraci nò 
pur 1* inferno . Non Tolamente abbruceru le Selue , le CaTc , le Cit- 
ta , gli Huomini che egli incontri , e la Tupcrficie della Tcrra_. , 
qu ;nto ella è vada ; ma si internerà dentro i Monti a liquefare fino 
i Talli più aTcofi nelle lor viTcerc , c i minerali , e i metalli . Petra 
fìcat cera liquefi ent , ante fecietn taam . Anzi elevandoli tanto ancor 
Topra i Monti , quanto lì elevarono già 1' acque del Diluvio ; a tut- 
ti gli Clementi farà egli Tcntir la Tua vampa didruggitricc , Allora 
sì , che conoTceralli dagli huomini , che coTa fede quel Mondo , che 
efli una volta adorarono più che Dio ! Quando Danielle hcbbe_> 
ammazzato il Dragone , lì voltò al Popolo di Babbiionia , e gli dif- 
fc : Ecce quem coltbatit . Ecco quello , che voi adoravate come Dio 
vivo , o Babbiloneli , ed ora vedete , che non è altro Te non un cada- 
vcro morto , c pieno di pede . Tanto potrà dirli in quell’ ultimo 
a’ Peccatori in preTcnza del Mondo defolato , didrutto , ridotto in 
cenere . Ecco quel che havete adorato per tanti Tecoli . Ecce quem 
tolebatis . Ecco il fine delle vodre ricchezze , de' voftri piaceri , del- 
le vodre pompe , de’ vodri acquifti ambiziofi . E vi pare che un_. 
Mondo tale mericafte sì fido culto ? Ma troppo predo indiltiamo 
a i Peccatori , non ancora totalmente disfatti : feguiciam però l’ or- 
dine dell’ Attacco . Dappoi che faranno date premelle , quafi per 
una Tcmplice Tcaramuccia , le fquadre di tutte le Creature chiamate 
all’ armi dalla Divina Giuftizia in vendetta de’ Peccatori , verrà fi- 
nalmente con tutto il groflo dell’ ETercito di perfona l’ ideilo Cri- 
fto . Dominai , fic ut forti t ejredierur . Ma chi potrà mai divifare 1’ 
orror della Tua venuta ? 11 Profeta ci leva affatto la fpcranza di 
poterlo mai concepir con la mente , non che dichiarare con le pa- 
role . Quìi poteri t editare diem aduentui cuti ? Badi dire , che quali 
temeranno 1 Santi medefimi , che accompagnano il Redentore , an- 
coraché per altro tanto ficuri : Pirtutei Caclorum commovebantur : in 
quel modo appunto, che chi dall’ alto rimira un profondiamo pre- 
cipizio , s' inorridifee , tuttoché , volgendoli intorno , fi feorga da 
qualunque parte difefo da' Tuoi ripari . Se pure non vogliamo dir 
che fi (coleranno per l’ alto eccedo , con cui vedranno Topraffare 
dalla Divina Giuftizia ogni loro comprendone , ogni loro capaci- 
* u > 
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tà , benché per altro sì valla . Ora le armi , con le quali il Signore 
farà i primi colpi , faranno la Madia del fuo fcmbiantc , c 1 ' Ira.» 
della Tua voce . 

E quanto alla Macflà , conuicn pur dire , che ella debba efler 
grande , mentre Tara Madia degna di un Dio adirato . Cam vene- 
rit Filini hominit in Ai*ieft*te Jua , & omnes uingeli eim cum e» . 

Quando Iddio fcefe a dar la Legge agli Ebrei fu la cima del Mon- 
te Sina , venne in Carro circondato di folte nuvole , accompagna- 
to da migliaia e migliaia di Angeli bcllicofi che gli fcruivano di 
antiguardia , vibrando lampi , tirali , e fucttc , e movendoli con.* 
tuono sì fpavcntolo , che ne tremavano fino i Monti d' intorno,, 
non che i figliuoli deboli d' lfraellc . Se però fu tanto il terrore-* 
della Madia , che usò il Signore , quando egli venne ad intimare 
la Legge , qual farà qudlo che vorrà ufarc quando verrà a vendi- 
carla ? Indktm vejhmemis ultitnis . Aggiugnete , che egli fu ’l Sina , IC 
a dire il vero , non venne in pedona propia ( come verrà 1 ’ ultimo 
dì nella Valle dell’ Vlivcto ) vi fpcdi (olo un' Arcangelo in nome-- 
fuo , qual fuo Luogotenente , ò qual fuo Legato . Chi può dunque 
efprimere quale fara la Madia pcrfonale del vero Principe , fe tale 
fu quella che da lui fu imprecata ad un fuo Miniiìro? Però fi nota 
che a giudicare , egli verrà nella Madia fua natia : Cum vtnerit Fi - 
lini bominij i» tfhaieft.tre fu a : perchè nella Madia fua natia notu» 
farà prima al Mondo comparlo mai .. Quindi è , che allora nefliin 
potrà quillionarc s’ egli fia dello , ne fi dubiterà da veruno , come-» 
una volta , Ce egli fia Elia , fe Geremia , fc Giovanni , ò fc talun’ 
altro degli antichi Profeti , tornato a vivere: fara notilfimo a tutti . 
Cegnofcetur Dominai India* fnciem . Ora non fi conofcc il Signore Pfal. ». 17. 
per quello che egli c : par che egli non vegga le colpe de' Peccato- 
ri , par che non odale : c benché fieno tanti gli lirapazzi , c gli 
feorni , che quelli arrecano al fuo fanritlimo Nome , par che nom» 
fappia mai farne un rifentiincnto . Ma allora si , che egli fara co- 
nosciuto con evidenza ! Si vedrà allora quanto folle grande quell’ 
odio , che egli portava al Peccato : c mentre apparirà chiaramente 
che la fua Giuftizia , non fu però minore , perchè fu lenta , fi ve- . : 

drà ancora il gran conto clic Dio teneva dell' onor fuo , quando 
parea che nè pur fapefie difenderlo dall' audacia di tanti fuoi teme- 
rari calpcftatori . Cognofcetur Dominui ludicU ftuitns . Comparirà, 
nel fuo iantiifimo Corpo , sì lucido , sì rifplcndcnte , c sì riguarde- 
vole , che il Sole ftclfo , non che i Pianeti inferiori , in paragone di 
lui , non daran più lume . Erukefcet Luna , & confundetur Sol , dice il If.14.1j. 
Profeta Ifaia , cum regnuverit Dominai Exenituum . In quel giorno, 
elccto da Crifto per dimoferarfi , quale egli è per verità , Signor de' 

Signori , vergognerai!! la Luna , c fi confonderà fino il Sole di fe-» 
mcdcfiino:non perchè il Sole , e la Luna habbiano a perdere la lu- 
ce 
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cc lor naturale , nu perchè atei coietto del loro Signore comparir! 
1’ -uno , c l’ altra , non altrimenti che fe ne forièro privi . Verrà poi 
quefta sì gran pompa accrefciuta dall' accompagnamento di tutti i 
Santi , di tutte le Sante , e di tutti gli Angeli inlicmc quanti mai fo- 
no , i quali , in volto non meno terribile , che macftolò , fi fa- 
ranno anch’clfi vedere : c fchicrati in più fquadrc , ò per dir me- 
glio in più cfcrciti , fenza numero ; mirati folo , faranno ba franti a 
vincere la gran Guerra . Pcnfatc però qual Tara il cuore di un mi- 
fero Peccatore a vifta sì formidabile ! Che dira mai quella povera». 
Donna, che ora fi ride delle ammonizioni paterne dei fuo Paftorci 
Che dirà quell' altiero , il quale non paventa veruno , che lo repri- 
ma ? Che dirà quell' adultero , il quale non prezza veruno , che lo 
riprenda ? A {tuie dui iruci.xbumur papali . li Leone è un' Animale 
sì fiero , che anche fenza moto , c fenza minacce , attcrrifcc chi lo 
confiderà : c i Principi bene fpeifo hanno tanto di Macftà nell' ap- 
petto , che fi pena a mirarli con guardo fifo : ond'è che Augufto , 
tra gli altri , fi cuinpiacea di coftrigncrc i iùppiicanii a calare <li 
fubito gli occhi a terra , quali abbagliati dallo fplcndor che vibrava 
dalle pupille. Argomentate voi dunque quanto fara mfopportabilc la 
Maefta di quello gran Monarca dell’ Voi vedo! Non iolo fata egli, 
veduto cadere a terra ogni fuo Mimico , come già fece nell' Orto 
( quando pur’ era cosi lontano dal foflcncrc la perfona di Giudice--, 
che lacca quella di Reo ) ina gli verrà , poielvè faranno caduti , a_» 
fueruarc , cd a Iconquaflarc . Afpcxit , 0 - Aifsoluit genici . £ fc farà 
Unto , veduto; che farà poi , quando tra poco , cominciando an- 
cora a parlare , aggi ugnerà alla Maeltà del fcnibiantc J’ Ira della», 
VOCC ? DM'ir vece/» fuam unte ftuicnt Excriitui fui . 

1 Cieli flefii non fi terranno in quell' filante ficuri , non che la_* 
Terra . Dominai tic Sy»n rugict ,& mavcbkHtkr Cedi . Quell’ Ira farà 
tanto grande, che i Reprobi cìcggcicbbono allora di buona voglia, 
non folainente di edere fcppdliti lòtto le rovine de’ Monti, per non 
vedere il loro Giudice irato; ma fi eieggerebbono ancora più vo- 
lentieri , di rimanerfene nelle loro grotte infernali . Ji^uii nubi lite 
tributi tu in Injcrn» protegm me , diceva per tutti 1 Peccatori il fanto 
.Giobbe , dance perir tnfcAt furor tuus ? Il ritenerli ad ardere in tante 
fiamme , farebbe un’ atto di picca affettuofo , c di protezione ami- 
chevole pc’ Dannati , fc con quello .potettero rifparmiare la gran., 
coraparfa al Tribunale del Giudice Onnipotente . La Lodola ha», 
tal paura dello Smeriglio , ucce! di rapina , che per fuggire da lui , 
non folo c data veduta più d' una volta calare prccipuofa al fondo 
de i pozzi , nta fin cacciarli furiofa entro i forni acccfi . Poveri 
Peccatori ! Se potedero anch’rfli cosi fuggire dalla vifta di Grillo 
adirato contro di loro , in che voragini non fi gcttcrcbbono fubito 
volentieri, c jn quali vampe non fi ncovcrcrcbbono per laidezza»,? 

ru 
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Pi Terra , & Miri , Jicca San Giovanni , quia dcfcendit fitabolut ad 
vai , babai tram magnai» . Guai al Mondo , perche viene contro di 
lui il Demonio fcatenaco con ira grande . Ma quanto più guai ai 
Mondo , mentre viene contro di lui , non il Demonio , che da sè 
non può mula , ina lo Hello Dio che può tutto , c viene con si grand' 
Ira , quanto tu grande la Tua Mifcricordia, c quanto abufata ? Ha- 
bem ir am magnani . Sara grande quell’ Ira per più- cagioni . Prima,- 
per cflcre Hata da lui riprcfsa si lungamente . Vn fiume, trattenuto 
ibi per poche ore , con quanf impeto correrebbe l Pcnfatc poi , le 
egli folle trattenuto per molti fccoli . Il folo Giordano , fiume per 
al tro si placido , e si pofuto-, le , come rattennegia 1’ acque fupc- 
riori finché pallaifero i Sacerdoti con 1’ Arca , cosi le bavelle ractc- 
nute tino al drd’ oggi , e in quello punto finalmente sboccali com, 
tutto 1* impeto ; che Hragi , che fterminamenti , non porterebbe al- 
le campagne , da lui incontrate per via , e che tempelle non re- 
cherebbe pofcia al Mare in entrami ?- Ora 1’ ira di Dio farà un’Ira 
trattenuta dal principio del Mondo fino alla line ; c però quanto fa- 
rà Hata maggiore la dilazion preceduta nell’ afpcttarc , unto farà 
maggiore la violenza che fuccedcrà nel punire . To/ent ficai oflendt- 
re tram fnam , dice P Apollolo , fu/ìinuit in multa paticntia . Quali 
che dica : ha raccolte molte acque inficine per vcrfarlc tutte in uiu 
colpo fu i Peccatori ollinati , che da lui rimarranno cosi allorhiti 
con dunoflrazion di rigore più fpaventevole _ 

Aggiungete , che l' Ira di Dia fari allora tutta pura, fenza mcl- 
colamento di compatitone . Quello che addolcifce la Giuftizia Di- 
vina , è 1’ andar’ ella in compagnia della Mifericordia ,.fenza divi- 
derli mai . Cum trami fucrts , Mifcricordia rccordaberit . Ma nel 
giorno del Giudizio , la Giuftizia farà fola fola , fenza che Crillo 
permetta alla Mifericordia di trattare con elio lei ,come le 1’ ba- 
velle mandata da sè lontana . Per quello comandò egli ad Ofca_ , 
che ad una delle fuc Figliuole imponctle quello nome tcrribililfimo : 
Sene.» Mifcricordia- . fi ca nomea eius- : tsfofque Mifcricordia , perchè 
dille , lo non haurò più-compaflìone. di quella Popolo ;gma non ad- 
dai n ultra mifcrcri damai Ifracl . Ma gli buoni ini non fi. fanno pcr- 
fuadcre al prcfcntc quella gran verità-, perchè non ne. fperimcnta- 
no mai gli eUctti . Quel Cherubino , del quale nel fuo Tempio fa-, 
menzione il Profeta Ezccchiclle, havea due facce : da una banda la 
fàccia d’ Huoma, dall’altra banda la faccia di Leone . fiuti facies 
baiebat C ber uh : Faciem FLminis ex hoc parte , & faticr» Leonis It- 
alia parte . Ora fapctc voi , Dilettilfuni , di elfi era immagine quel 
mirferiofo Cherubino ? Egli.cra un ritratto di Crillo nolli o Signo- 
re , il quale ha due facce . Vna d’ Huomo , tutta amabile c man» 
fueta , td è quella con la quale guarda ora i Peccatori , militando- 
li , c ricevendoli a penitenza.: 1’ altra di Leone , tutta orribile 
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• furibonda , e farà quella faccia irata , con cui verrà a vendica re in 

quell’ ultimo tutti i torti , fopportati per tanti fccoli . Facies Hominh 
ex hoc parte , che c il tempo p re lente , C r facies Leonis ex alia parte , 
che è 1’ avvenire . E pero ficcome ora il Signore è tanto benigno , 
che fi moftra meno che huomo , tollerando quelle onte , che niun’ 
altr’ huomo faprebbe mai tollerare ; cosi allora farà si alpro , che 
moftrcraflì più che Leone , vendicando quelle onte medefimc con_. 
furore fuperiorc ad ogni altra comparazione , lenza più ammettere 
nè feufe , ne preghiere , nè pianti , uè umiliazioni , benché tanto 
amincilc al prcl'ente . 

Vili E quella credo io , che fia la ragione , per la quale egli fiefiò fi 
paragona , non ad un Leon folamentc , ma anche aa un’ Orfa , mon- 
Of. 1 ;. 8. tata in furia per haver perduti i Figliuoli . Occurram eh, i*afì Yrfa 
rapth carulh . Perchè il Leone , come Animai gencrofo, non offen- 
de chi gli fi umilia , c quantunque adirato , non falta addolfo a_> 
chi fi getta per terra , ma palla via , contentandoli di haver vinto. 
Non cosi 1’ Orfa , particolarmente quando è in furor più che mai 
contraibile rapi dalla tana i parti . Si può bene umiliare il Cac- 
ciatore in quell’ atto , quanto egli vuole , fi può gettare per terra , 
non giova punto . L’ Orfa non perdona , lacera con le zanne , cal- 
pclla con le zampe, non è mai lazia, finché non vede fatto in pez- 
zi il fuo ladro , e finche non ne lafcia per la campagna le vifccro 
Of. 1 8. tinte fparfe , tutte fquarciatc . Occurram eh F’r/a rapth catnlis , 

ó dirompa/» interiora iccorh eorttm . Ballerebbe concepir vivamen- 
. te quelle verità , e non vi farebbe al certo bifoguo di altro motivo 
a mutar maniera di vivere . 

IX Vn certo Giovane , di vita licenziofa , li era dato sì diffoluta- 
S vincen mcntc * n preda a’ piaceri di fenfo , che non penfava all’ Anima., 
Ferr.icr.uì nulla più , che fc non l’ bavelle . E vero che da principio i fuoi de- 
Scjug. lieti andavano sì coperti , che appena fi fapevano dalle perfonc 
complici del fuo morbo : ma a poco a poco , perduto ogni rollòre , 
fi ridulfc a fegno , che fi recava a gloria d’ cllcr lafcivo . Poteano 
bene riprenderlo i Contèffori , poteano correggerlo i Parenti , po- 
teano ammonirlo gli Amici : quello era tutto un battere fu l’ ancu- 
dine , che s’ indura tra le pcrcoffc . Pcnfatc fc egli temeva le am- 
monizioni , mentre havea polla la fua maggior’ ambizione in com- 
parire lo fcandalo del paefe . Non vi rellava però altro rimedio , 
fc non dal Ciclo ; c quello v’ adoperò il Signore , dcfidcrofo di ri- 
durre al ben fare quello mifero traviato . Vna notte , mentre cra^ 
opprellò dal fonno , fc gli fece dunque il Signore Hello vedere^ 
nella immaginazione , accompagnato dagli Angioli , cinto di ma- 
gnificenza , circondato di maeltà , aififo fopra un trono tutto di 
fuoco . E che fa , dille , rivolto agli Angeli , quello audace , che ha 
sì lungamente abufata la mia pazienza , oilinandofi nel peccato ? O 
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muti vita , ò fi citi fiibito a quello mio Tribunale per riportare il 
meritato gartigo delle Tue colpe . Cosi diffe , e difpame il fogno , e 
il Giovane fi defiò , ina tanto atterrito , che kvandoG Hi di ietto 
fi ritrovò incanutito per lo fpavento . Nè mutò foio il pelo , ma_. 
ancora il vizio , di tal maniera , che paruero le parole di C rifio ha- 
vere operato in lui quell' effetto maravigliofo , che opera una For- 
nace di riverbero ne' metalli , quando ad un tratto ne fa Iparirej 
Ogni ruggine che gli opprima . Si compunfe , fi confclsò , nè fu più 
quello di avanti . Argomentate ora voi da quefio fucceflò , quanto 
per nna parte fia valida a farci ravvedere dal male la memoria di 
quefio Giudizio finale , e quanto per l’altra parte fia per effere fpa- 
ventofa a' Peccatori la villa di Orlilo Giudice ; mentre un* imma- 
gine fola di lui , contemplata in Fogno , potè per poco di Giovani 
farli Vecchi > dentro una notte . 

Che però non farebbono i miferabili ad efentarfi da una tal vi- X 
fia ? Credete , che fc potertelo , non fi 1 caVcrebbono gli occhi di 
propria mano ì 11 Re Saule , effóndo vinto in battaglia da' Fili Ilei , 
contro de* quali fi ricordava di havere tante volte gu nioffa guerra , 
temè a tal ftgnb il pericolo di dar vivo nelle lor mani , che fi ap- 
poggiò col petto fopra la punta della Tua fpada medefima , per far 
più torto una morte da disperato. O fe poteffero i Peccatori 30001* 
eifi arrivare a tanto , che confolazione farebbe in quel di la loro ! 

Ma non accade fpcrarlo . Non folo non potranno darli la morte , 
ma non potranno tenere nè atlche gli occhi ,ò chiufi , òcalati , 
ficchè non veggano la faccia corrucciata di quel Signore , contra_, 
fi quale awcntaróno tanti dardi , con una guerra , non fo fe più 
dichiarata ,-ò fe più diuturna . 4 'idehtnt in <jucm tr»nifixtrunt , dice roao. 1$. 
k Scrittura . Vedranno quel Signore che hanno trafitto : mireran- 37 . 
no la Macrtà della fua prefenza : proveranno l'Ira della fua.vocc;e 
nell' una , e nell’ altra vedranno.l’ orrenda malizia delle loro mal- 
uagiti . 9 *-- .. — 

H quello appunto vorrei che ponderammo ancora noi , Dilct- XI 
tiffimi , in quella gran venuta di Grido Giudice , allindi rellare_> 
una volta ben perfuafi della gravezza incfplicabile del Peccato . 
Concioffiachè , ò fi confidcritio le cofe precedenti a quella venuta , 
ò fi confidcri la venuta medefima , non fi potevano dare al Mondo 
dimortrozioui più fenfibili , e più rtrepitofe , di tanto male , quanto 
è quello ,che noi commettiamo peccando . Primieramente , che vi 
pare di quel fuoco , che precedendo il Giudizio , abbriiccrà i' Vni- 
verfò ? i*» Terra , & inipf* /jtnt-epera , ìxurtmur . Non vi pare ». te. j, 
che il Signore faccia con la Terra , e con fc lue Creature , come fi 
fa con le Cale degli appellati , e con le l?ro robe , bruciando ogni 
cofa per far.cosi una purgazion generalo di tutto quello, che hanno 
Ì Peccatori! infettato col loro contatto? Vii’ al travolta .foce Dio 
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quefta purgazione mcdcfitna per via di acqua nel Diluvio uni ver* 
tale : ma perchè piò non fu ballante a far sì , che di nuovo non ri- 
pullulane la pelle di tante diflolutezze , e di tante difonclla , e non 
tornafle ad ammorbar più che mai l’umana Generazione, per que- 
llo, con un’altro Diluvio più operante di fuoco, li iinirà di levar da 
tutte le cofe la pclliientc infezione lafciatavi dal Peccato , c li farà 
vedere a tutti l’ odio implacabile , che Iddio porta a.quefio MoAro 
d'inferno . Vn Capitano che abbrucia lino gii alloggiamenti , dove 
di accamparono i luoi Nimici , ben inoltra fcnfibilrncntc ad ognuno 
con tal’ atto di olliiità l’odio (omino , che egli porta a tali Avvcr- 
farj , e la Arage , che difegna di farne , quando gii haura nelle ma- 
ni . Cosi polliamo decorrere di queAo incendio , coi quale Iddio 
S. Th fup- abbruccrà la Terra innanzi al Giudizio , c di quella generale rino- 
pl.q74.ar. vazione ,con la quale monderà i Cicli inferiori , ed arrederà i lupe- 
3 ' riori . Che male ha fatto la Terra per fc medefima , che mal com- 

mi fero, i Cicli ì Nuli’ altro , k non feruire materialmente di agio , 
di aiuto , ò d’ iArumento agli huomini per peccare . 1 Cieli piov- 
vero fopra i Peccatori le loro influenze amorevoli : la Luna , le-» 
Stelle , il Sole impreAarono il loro lume : la Terra fumminiArò le 
vittuvaglic , e feruì loro come di alloggiamento in qucAa guerra di 
ribcllion contra Dio ; c però fono ò abbruciate , ò alterate le Crea; 
ture da queAo Dio degli Eferciti , che vuole un Cielo nuovo , c uni 
Terra nuova , dènti adatto da ogni contagio di colpa , affinchè fia 
palcfe a tutti l’ inimicizia che egli profelfa al Peccato , ed a’ Pecca- 
tori . Cosi pure la Legge umana vuole che la Cala , ndla quale fi 
trattarono le congiure , rimanga al Fifco , c quando la Giudizia 
• r. non può raggiugnere il Delinquente , puniice iu luogo fuo la fua-. 
Immagine per odio dd fuo delitto . Ma mirate quanto maggiore-» 
fia l’ odio , che da Dio fi porca all’ iniquità de’ muiuagi ! La Cafa , 
ove elfi trattarono qucAa gran congiura contro del loro Creatore , 
non è da lui conflfcata , ma mefla a terra , anzi incendiata e ince- 
li nerica , per togliere ogni memoria delle loro operazioni 51 odiofc-» 
agli occhi di lui : e all’ iddio modo , quantunque egli habbia nelle 
mani fue i Delinquenti , non li contenta di punir loro foli, ma con- 
danna al fuoco ogni flatua , che di loro per forte fi truovi fopra la 
terra , ogni abito , ogni arredo , ogni mobile più pregiato , anzi fi 
adira con qualunque altra Creatura , che anche per forza habbia-» 
fcruito a' Peccatori per iArumento dell’ otfefa divina ; e poi che egli 
ha trionfato de' Tuoi Ribelli con le lor* armi medefime, cioè con le 
Creature rivoltate contro di loro , fa in pezzi 1’ arme , rompendo 
Tt.j 6 .ii. tutti gli archi da loro ulaci , e tutte le frecce . Gladi** forum ìntrtt 
in cord* ip forum , & arem forum confringMur . O gran male dunque 
che è il Peccato mortale , mentre per cagion fua Dio viene a sto- 
garli anche fu le Creature innocenti , diAruggendo la Terra , gli 
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Elementi , i Cieli medeilmi , per quel fcruizio , che in qualunque 
modo predarono a i malfattori ! 

li 

Tornando ora a noi , ballerebbe folo quello primo Attacco per XII 
vincere la giornata : ballerebbe la fola venuta in perfona di quello ' 
gran Signore alla guerra , 1* apparato , 1* apprello , e il farli fola-' 
niente vedere in atto di un Dio /degnato . Indignati* Regi* , nnmij Trov. 1 6 . 
niorris . Ma nò : egli vuole che concuttociò profeguifeafi la batta- *4» 
glia per maggiore ederminio de' Peccatori . figuratevi per tanto 
di mirare nell’ alto piena tutta 1' aria , prima di Angeli , e poi di • ‘ 

Santi , quanti mai fono, Apoiloii , Patriarchi , Profeti, Martiri , e 
tutti gli altri , rivclliti di corpi sì luminofi , che comparile ciafcun ? 

di loro fette volte più bello , che non è il noflro Sole ; e di fotto lì- ■ • * > 
guratevi di mirare fu la terra i Demon; , e i Dannati , in corpi 
modruofiffimi , tutti palpitanti , e piangenti , quali turba infelice , 
che in uno Anfiteatro di fpcttaton deflinata alle fiere , afpetti di 
momento in momento le loro fauci . In un tale flato di cole , dice 
SantQ Agoflino , che la moltitudine delle colpe commeffe compari- 
rà davanti agli occhi di un Peccatore , come un' Efcrcito fquadro- 
nato contro di lui , Ordinabnntnr cor am infelice omnia delicla fua. L, . 

Non Tara quella moltitudine una turba confùfa , farà un’ Efcrcito 
ben difpollo e diilinto nelle fuc fchicrc ,e Angolarmente in tre gran 
corpi di Armata . Nel primo vi fara tutto il male che fi è fatto , nel 
fecondo tutto il bene che fi è facto malamente , nel terzo tutto il 
bene che fi è lafciato di fare . Contro di quelli tre gran corpi di 
Armata fi fchiererà dall* altra banda un' Efercito di benefici divini , 
ripartiti parimente in tre ordini : di mali , da’ quali fiamo flati li- 
berati ; di beni , che ci fono flati fatti ; c finalmente di beni , che ci 
erano flati promefli . Ora chi potrà mai capire la zuffa orrenda.. , .-.j 

che faranno inficine quelli due Eferciti , di benefica ricevuti , e di 
malefici redimiti al Signore per contraccambio ? Badi il dire chtj 
queda zuffa farà da se diffidente a mamfedarc la grandezza di Dio» 
già non conofciuta . Et feietis , ‘jnìa ego Uomimu . iddio nel creare 
il Mondo , nel dargli la Legge , nell' ammaedrarlo' con la fua ve- 
nuta , nell’ edificarlo con la fua vita , nel redimerlo con la fua mor- 
te , non ha pretefo altro alla fine , che di edere conofciuto per quel 
eh’ egli è , infinitamente fanto , e per confeguenza infinitamente^ 
nimico ancor del Peccato : ma i Peccatori con la loro durezza non 
han voluto concorrere a queda gloria . In Mando erat , per la re- lo. 1 . 1 0 ; 
denzione , & i>U*ndus per ipfnm fati us ejl , per la creazione; e tut- 
tavia Mnndus enm non cognovit , per la oflinazionc ; portandoli ver- 
di Dio , come fe da Dio nè folle dato creato , ne folle dato reden- 
to . Ma non hanno a durar fempre quede caligini fu la terra, tan? 

ti h z tó 
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to ingiuriofc alla gloria del vero Sole: fi hanno a difciogliere con-, 
cftrema confùfione de' Reprobi , e con diremo onore di quel Dio 
lidio , tanto già da lor vilipefo . Ciò che feguirà in due maniere.» : 
la prima con manifertare pubblicamente tutte le colpe , la feconda 
eoa manifefiare l’ enormità contenuta in ciafcuna d* effe . 

Molte cofe poffono nalcondcrfi agli occhi noffri , perchè noi non 
habbiamo il lume negli occhi , ma lo prefupponiamo già negli og- 
getti da noi mirati - Gli occhi di Crifto non fono di quella guifa_. . 
Comparue egli a San Giovanni con gli occhi pieni di fiamme. Ocu- 
li cittì tanquom fiomno ignii ■ per dimofirarci , che egli ha la lucej 
fua tutta accefa neUe pupille - E però non fi fcruira delle altrui tc- 
rtimonianze alfine di «Ricoprire, quali con tante faci, le noftre mal- 
uagità ; fi fcruirà della fua Scienza divinate con quella fola farà ap- 
parire ogni cofa che non fapevafi . Pofuifti feculum nofirum in illumi- 
n Atianc vultm mi . Che farà però allora de’ milcri Peccatori , i qua- 
li , come una Talpa infelice , avvezzi a dar fottcrra nafeoffi , fi ve- 
dranno a forza cavati dalle lor tenebre, e coltrerei a mirare il Gior- 
no del Signore , e a mirare in un tal Giorno feoperte al Ciclo , t» 
alla Terra le abbominazioni da loro commcffc più volte , nè mai 
faputefi? Allora si accorgeranno che non dormiva il Signore , men- 
tre egli non puniva le loro colpe : e che fc moftrava , per dir cosi , 
di dormire non gafiigandole , dormiva come il Leone con gli occhi 
aperti , per notarle tutte con attenzione vivilfima ad una ad una - 

Ma farebbe anche poco , fe il lume della Scienza divina non do- 
veffe valere ad altro , che a palcfare il numero de* misfatti - 11 più 
farà che un tal lume ne renderà manifeffa anche la malizia . Duej 
qualità di tenebre fono nell’ abiffo del noftro interno : 1’ unc vi fon 
collocate dalla Matura , l’ altre dalla Ignoranza . Tenebre colloca- 
te dalla Natura fono i riportigli profondi del cuore , dove non può 
arrivare veruno fguardo creato . Provum eSl cor omnium , & infcru- 
tobile : quii ccgnofcet illud > Ora gli occhi del Signore cambieranno 
fubito in giorno quella notte si nera , fcoprcndo il numero , le ca- 
gioni , le circortanzc , ed il modod’ ogni peccato ; ma ciò non ba- 
ila : rimangono le altre tenebredcll’ Ignoranza , per cui il Peccato lì 
conofce sì poco > che fembra un male da nulla , fembra uno feber- 
zo , un giuoco , una grazia >un male da ridere , deformimi fine do- 
lore . Ma iL Signore illuminerà ben quello buio , tl lumia obiti obf con- 
dito tenebrurum * Imperocché compartirà a tutti i Reprobi un rag- 
gio della fua cognizione divina ,e li collrignerà a giudicare de’ lor 
peccati , fecondo la Rima che ne forma la Divina Giuftizia . T unc 
confu fio , dice San Toraafo , refpkìct oftimotioncm Dei >(]ue fecundum 
vcritAtcm efi de pcccoto . In quello confi (le la Sapienza : in conofcer 
le cofe per le cagioni aJtiflune . Sopìcntio efi cornino return per alriffì- 
uAt cam/os - £ quella fapienzd parteciperà il Signore agl’ infelici 

Pecca- 
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Pecc a tori , che in virtù d’ erta conofccranno l’ iniquità per le futa 
cagioni più alte , cioè a dire per l’ infinita Maeftà di Dio , che è 1’ 
Ottefo , c per P infinita bartezza dell’ huomo , che è 1’ Offcnfore } 
onde non può fpiegarfi quanto douranno 1 mefehini rcflar confuti . 

0 chi potcfTe haver' ora un raggio di quella luce , come fi vergo- 
gnerebbe egli mai di ogni piccola offefa fatta al Signore i Là dove , 
per la cecità da cui fumo opprciii , giungiamo più torto a legno d’ 
mfuperbirccnc , giudicando delle cole lecondo la nortra cftrcma_. 
ignoranza . In quel giorno però ne giudicheremo fecondo la Divi- 
na Verità , giurta la quale ne farà giudicato ancora da Dio . ludi- 
cabìt Orbem terrarum in ver irate fu* . £ quella confusone imsicnfa 
de’ Peccatori non farà già di pallàggio : tara (labile e falda per tutti 

1 fecoli . Si coftuma talora, per lupplizio maggiore dc’Traditori , al- 
zare contro di loro una lapida , dove a perpetua infamia lieno re- 
girtrati gli eccelli della lor fellonia . Ora quella lapida fara a cias- 
cuno de’ Peccatori la fua Cofcienza , dove leggeranno erti incifa P 
ingratitudine del loro orribile tradimento , lenza che portano mai 
diftoglicre un guardo da oggetto unto odiofo . Al prefentc i Mal- 
uagi celano le loro iniquità agli occhi altrui : allora non le potran- 
no celare nè pure a i propri . aArgnam te > & fiataAm cantra fa- 
fieni ttt.un . 

In quello grande fcompiglio vi farà forfè chi fi prenda pietà de’ 
miferi Peccatori , recando loro verun pronto foccorfo , prima che 
fieno interamente disfatti con P ultima irrevocabile fentenza di 
dannazione? Pcnfate voi. Anzi i Santi li volteranno anch'erti con- 
tro di loro a dare la caccia , e mortreranno quanto habbiano tutti 
a cuore gl' intcrertì della Gloria Divina , da nllorarfì dopo tante_j 
perdite , nell' ultimo abbattimento de’ fuoi Ribelli » Strila cadent de 
Caci» , dr Luna non dabit lumen { turni . Per le Stelle , che cadranno dal 
Cielo fopra de' Peccatori nel giorno diremo , intendono alcuni i 
Santi del Paradifo , che di noftri Avvocati fi cambieranno in Giu- 
dici rigidiiCmi : e per la Luna , che non darà il fuo lume conforto , 
intendono la fantiifona Vergine » la quale celierà affatto di Suppli- 
care per quei mefehini , anzi fi unirà col Sole Divino del Redento- 
re, divenuto implacabile, a fulminarli. Quando la Luna è opporta 
al Sole , allora è tutu piena di lume in prò della Terra : fi leva , 

Q uando il Sole tramonta ; e fa della notte quafi un' altro giorno 
hi veglia , nel fonno ancor generale dell' Vniverfo _ Tale e per 
noi ora la fantiflima Vergine _ Si oppone con le fuc intcrccflinm al 
Sole di Giurtizia , che è il foo- Figliuolo ; e quando egli , adirato 
per le nortre colpe , nafeonde la fua faccia da noi , e fi diparte , al- 
lora forge quella sì bella Luna a darci conforto ; c con gli fpleudo- 
ri delle lue grazie rifehiara le nortre tenebre , c ci ottiene il perdo- 
no da noi bramata - Ma ia quel giorno tremendo , quella Luna.» 

unto 
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tanto amica del noflro badò Mondo , tanto confinante a noi per le 
vifccrc della Tua pietà , tanto preda , tanto propizia ; in cambio di 
opporli al Tuo Figliuolo , fi congiungera con elio lui totalmente , e 
in cambio di didurbarc la gran Sentenza , la confermerà col fuo 
voto : onde a guifa di Luna che feconda il Sole , non haura più lu- 
ce di benignità per la»! erra , c tramonto. a col medefimo Sole , ac- 
cordandoli con elio lui parimente a rendere la notte più tenebrofa . . 

IH 

Infclicilfimi pertanto i Peccatori , c privi affatto di vigore a di- 
fenderli ! Almeno havefler qualche dito da fuggire . Si : fuggiran- 
no : ma conuicn prima , che odano la fentenza fiera e lùndla , che 
fu loro è già preparata, a farli, quali con rotta più vergognola , vol- 
tar le fpalle . i Difi edite a me maicdicti in ignem eternimi , diri il Si- 
gnore . Partitevi ,0 maledetti , dal mio corpetto , per andare a ftar- 
uene eternamente nel fuoco . Quando il Redentore mori fu la Cro- 
ce , non mori già languendo , mori gridando , e gridando ancora^, 
a gran voce . EmiJJ a voce magna , c.xpiravtt . Ora , fe tale fu la voce 
di Grillo , moribondo in forma di Reo , quale fara la voce di Grillo 
Giudice ì Certamente farà ella tale , che 1 ' udirà con orrore tutto 
1 ' Vnivcrfo, cne tremeranno le fondamenta della Terra, feoten- 
doli , e le colonne dd Cido . xt voce tonirrui.formidtiinnt . Tanto 
più , che nel profferire la fentenza , imprimerà il Signore in tutti t 
Maluagi una viva ed altiiiima fpiegazionc di quanto ella contiene 
di fpaventolò . Dtft edite a me malcàuti in ignem aternnm . 

In quella prima parola , DifceMte a me , li comprendono tutte le 
pene di danno , in cui ftaranno i Reprobi eternamente fommerlì ; e 
nell' alcre , w ignem aternnm^ li comprendono tutte fe pene di fenfo : 
e Tara come un dire : Partitevi da me , che fono voflro Dio , vollro 
primo Principio , e vollro ultimo Fine . Partitevi da me, che fono 
il Rcdcntor vollro : da me , che per voi mi feci huomo , nè mai re-. 
Hai , finché vidi , di piangere e di penare per vollro amore : da_. 
ine , vi dico , che per faluarui mi fottopofi fino alla morte di Cro- 
ce : partitevi dalla mia prefenza , dalla mia protezione , dal mio 
Reame , dal polledimcnto di tutti i beni paterni : partitevi da' miei 
Amici , dalla compagnia di quelli Angeli che una volta vi diedi fin 
per Cuilodi , dal colpetto di quei Santi che mi circondano, de* Mar- 
tiri mici Soldati , delle Vergini mie Spofe ; partitevi dalla faccia., 
della nua Madre , che ancor' ella adirata non può vederui : difee- 
dite malcàuti andate via maledetti , e maledetti non da me , nè dal 
Padre mio , che vogliamo dal canto nollro il bene di tutti ; ma dal 
vollro Peccato » che ha tirato fopra di voi tanto male : maledetti 
nell' Anima , maledetti nel Corpo , maledetti nell' intelletto , male- 
detti nella volontà , maledetti in tutti i lenii interni , ed elicmi , ma- 
ledetti 
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ledetti in voi, maledetti ne’ voflri compagni , maledetti nel tempo» 
ipaledetti nell' eternità . Havcte amata la maledizione ; ecco che 
ella è caduca (opra di voi : havcte odiata la benedizione , ecco che 
ella fi è da voi dilungata per tutti i fecoli . Difettine mnkditH i> c. ' 

ignem ttcrnum . Non vi fcaccio da me , perché viviate a capriccio , 
come havetc fatto finora: vi fcaccio per rinchiuderai in una prigio- 
ne ,.dove le mura fieno di fuoco , il pavimento di fuoco , il tetto di 
fuoco , l’ aria di fuoco , le catene di fuoco , c tutti voi fiate penetra- 
ti dal fuoco fenza riparo , fenza refrigerio , fenza mai provare una 
minima variazione : in igne»/ tu ermo» . Tutto quello cumulo di mi- 
ferie , e quel di più che non può , Dilcttiilimi , concepire la vollra 
mente , fara difuclato c dicifcrato alla mente di quegli infelici , co- 
me contenuto della fentenza fulminata contro di loro dal fornmo 
Giudice: nè quella punto fi tarderà ad efeguire. Appena fini di par- 
lare Mose concra i due Ribelli di Dio , Datano , ed Abiron, che Exod.i j- 
toflo apertali focco i loro piedi la terra , le gl' inghiottì vivi vivi . 

Cosi avverrà in quell' iltante . Appena Grillo haura finito di fenten- , 

ziar contra i Reprobi , che verrà fubito a fpalancarfi per mezzo la 
gran Valle di Giofatàtte,c gli aliorbira nel fuo fondo. Se non che, 
quando anche non fi apri Ile la terra fono di loro , andrebbono i . 

mifcrabili da se flcifi a cercarli gualche apertura per cui fuggire da- 
gli occhi del loro Giudice fulminante , che del fuo volto medefimo 
si Divino faprà fare in quel giorno come un’Inferno di pene per • < 

que’ ribaldi . Ibunt hi in f uppliiium ttemum . Andranno gli fuentura** Man. M» 
ti nel loro fupplicio . Non vi faranno né condotti , nè fpinti , nè • 
ftrafeinati -, vi andranno portati giù dal pefo immenfo de’ lor pec- 
caci medefimi : ibunt , andranno al centro della loro gravici : an- 
dranno al luogo proporzionato alla colpa , che è il baratro dell’ In- 
ferno , luogo in cui folo ella flatfi naturalmente , e fuor di cui li 
trattiene come per forza in uno (lato violento . A? abiret in lacuna A&. t.if. % 
fuutn . Dicono del Leone , che caduto nella folla , preparatagli ad Barrolom. 
arte da’ Cacciatori , fi vergogna tauro altamente del fallo incorfo , Angiicusl. 
che per non efler veduto entra da se inedcfim > nella gabbia , acco- iH de A- 
modata a tal’ effetto in un lato di detta folla . Cosi il Peccatore , nim * 
pieno di quell’ altidima confulìone che proverà nella folfa del fuo 
peccato , appena feorgerà l' apertura , che farà quel di nella terra.» . . • 

1’ ira di Dio , che fenza indugio correrà per ella a cacciarli dentro 
1’ intèrno , quali in una gabbia di fuoco, clic come fuuata nel luo- 
go più dillante dal Cielo , che fi ritruovi , farà ancora il lato più 
auo a ricoverare chi fògge per la vergogna di haver polposo vil- 
mente il Ciclo alla Terra . Pr nbu-ct in locum-fuum . 

Andranno dunque quei miferi da se lleifi a racchiuderli negli Abif- XVlII 
fi:c vi andranno pure ad un’ora precipitati dada fentenza nel Giu- 
dice , che non da minimo campo ad appellazione , tanto e inuipci- < 

bile ; 
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bile: ficchi in un battere d'occhio fi troveran tutti i Reprobi ne! pro- 
fondo , come un’ Efercito , che ricevuta la rotta , c fogge inficine , 
ed è fegato alle fpalle con alta carica . Quindi è , che dove noi lcg- 
Pf.ioj. 7. giamo di Cri fio : /udicabit in JVttionibai , imp/ebit r ninni , San Giro- 
Vidc Bel- l amo già dall* Ebreo : /udicabit in Minonibui , imp/ebit foveat 
larin. in_. perchè compir le rovine «le’ Peccatori , c colmare con quelle le ca- 
huncloc. viti , die nell’Inferno reftavano ancora vote, farà tute' uno . Il 
che con quanto conquafiò habbia da avvenire , chi può fpiegarlo ? 
Allora si , che il Signore comjaaffabit capita in terra maltoram : men- 
tre non folo fiaccherà il collo a i Ribelli , che fono i molti , ma fi- 
nalmente fchiaccerà loro anche il capo . Così nettata la Terra da 
quello gran fucidume de’ Peccatori , e finita di purgare a forza di 
fuoco ogpi Creatura dal loro pellilcntc contagio, fi troverà rinova- 
to tutto il Mondo , anzi tanto bello , che quelli Cieli che al prefett- 
tc ci avvivano , e quella Terra che al prclente ci regge , non meri- 
teranno di cflere ricordati in paragone di quel nuovo Vnivcrfo . 
If.6f.l7. Ecce eri creo Cctloi nova , Ctr.Terram ntvnm , & non tram in memoria 
priora , & non //< cndent fnper cor . L’ Aria farà feropre pura fcnza_» 
nuvoli , c fenza nembi ; 1’ Acqua fcmprc limpida come un criftal- 
Leflìusdo lo ; la TTerra lucida a guifa d’ oro , trafparente , che Ufccrà ve- 
pcrf.Divìn. derc chiaramente a ciafcuno quanto ella ha in feno , quali non più 
i.ij.c. ij. g c | 0 fj q UC ' tefori , che già vi teneva nafcolli ; la Luna rilplende- 
ra a guifa del Soie; ii Sole farà fette volte più luminofo di quello 
S.Th.in a. che or fi diinollri ; il Ciclo mille volte più adorno per una molti tu- 1 
dift.4*. q. <jj nc mnumerabùc di Stelle , le quali ora per la debolezza della Jór 
1 ar 4 fl, ^ ucc non ^° n0 *°hfidetabili ad' occhio noliro : brevemente , rutta-, 
fupàl g r‘ la Natura fi rivcllirà come a fella per l’allegrezza di havere una 
i ,&ar, j. volta feoflò dal collo ii giogo de’ Peccatori , e di nonbavere per P 
tee. . avvenire a feruirc -inai più di vcrun’ ufficio , né, a Ila Iniquità , nè a- 
gl’ Iniqui , ribelli a Dio . Frattanto i Reprobi ,/eppcllici nell’ abiffo 
più cupo, come immondezza nalcoila forco una fogna ,non potran 
più macchiare la bellezza di quello gran Palagio del Mondo , men- 
tre per tutti i fecoli non farà più potàbile che da quella fontina ne_» 
trapeli pure una lìiilaa coniarti ina ri’ Vnivcrfo .-Quivi dimenticati 
da Dio , e da’ Santi , faranno riiperto loro come fe non follerò , « 
W. 14. f. come fe non follerò fiati mai vM nibilam dedali ai eft in cenfpefta eiat 
malignai annichilati doppiamente , e per 1’ eterna loro malizia , « 
per 1’ eterna loro miferia . E allora il Signore quali , per cosi dire , 
rcfpircrà , dopo haver deporto il grave incarico del tollerare tanti 
Empi > e.tanca impictà , per cui , come dice il Profèta, fi era ridot- 
ICT.44.11. to a non poterne ornai più . Non poterai Dominai altra portare -. , 
propter malkiam Jhtdiorum veflr orata , & propter abominai ionei <fuai 
feci flit . 

JUX Tale farà la feonfitta > che Dio darà al Peccato , c l' ultimo dif- 

faci- 
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facimento de' Peccatori , dopo cui il Signore , accompagnato da_» 
tutti i beati Spiriti , ritornerà a celebrare in Ciclo il Trionfo , ti- 
randoli dietro tutti gli Eletti , dapoi die haura difcacciati tutti i 
Maluagi , a guifa delia Calamita , che da quella banda da cui li ti- 
ra dietro il ferro a sé limile , da quella difcaccia il ferro a se non., 
conforme . 

Or che vi pare , DilcttifOmi , di quella gran Giornata campale , 
di quello azzuffamento , di quello allatto., e di quell' ultima rtrage 
che haura il Peccato , con tutti quegl' infelici che gli aderirono ? 
Chi vorrà mai più feguire un partito sì ignoininiofo.’chi più milita- 
re fotco uno ftendardo sì infaullo ? Anzi conuicnc abbandonarlo da 
quello punto medefimo , per metterei in licuro il più torto che Ila 
poiQbile . A/o/ite Mifericordia tempora perdere , dirovvi con San Gio- 
vanni Grifollomo . Non vogliate lafciar palfare in vano il tempo 
che Dio vi ha (labilito ad ular pietà . Ora il Signore dà quartiere 
a tutti i fuoi Ribelli , purché depongano l’ armi , purch’ erti renda- 
no ciò che han rapito ad altrui , purché difmettaRO le ofccnità , 
purché difcaccino gli odj , purché incomincino a tenere una volta 
la lingua a freno . Ma nell' ultimo giorno non vorrà altro certa- 
mente che rtrage , nè fi fazierà , finché non haura ficcata la fpada 
vittoriofa nel cuore de’ fuoi Nimici , fenza lafciarnc fcapparc da 
sé pur’ uno . Diet ille Domini Dei Exercituum , dies ultionis , ut 
fumai vindici am de Inimicis Jud . Sarà bene ftolto però, chi 
voglia ortinatamente appettare più torto il furore di 
quel gran Dì , che accettar la prefente Miferi- 
cordia . Però mettetevi in faluo , con te- 
, ner fempre bene a memoria che Dio 

, vi ha da giudicare . F agire ergo 

. • afacie gladij , tjuoniam ultor 

1 . iuujuuatumgladius efl : 

n -, & /citate e/fe /*- 
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Le Pene dell * Inferno fcuoprono la gra^ez^A 
del Peccato mortale , 
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li 

Io. j. j6, 
V. Hug. in 
hunc locii. 


furono le inuenzioni , con cui mirò la cru- 
deltà di Dionifio Tiranno a dimoftrarfi inge- 
gnofa . Ma fc veruna fi meritò il primo vanto, 
fii l' artifizio della fua fainofa Prigione, lavora- 
ta a fimilitudinc di un’ Orecchia , affinchè per 
quel piccolo foro , che riufeiva nella parte fupe- 
rior della volta , fi potettero udire più agevol- 
mente i difeorfi , le doglianze , le ftrida de’ Car- 
cerati , che fe non erano Rei , doveano laggiù divenire col lamen- 
tarli . Ed oh fòlle fiata fabbricata ancor’ ella (u tal modello la pri- 
gione Infernale ! Vorrei che ogni huomo , applicando quivi 1’ udi- 
to , porcile facilmente comprendere le querele di quelle Anime in- 
conlolabili , per haver quindi una relazione sì fondata e sì fida del- 
le miferie di quel Baratro orrendo , che bafiailc a tenerli di là lon- 
tani . Se non che non ci lafcia nè anche campo di defidcrare un tal 
ragguaglio la Fede , portandoci ella ftcllà dall’ altro Mondo più au- 
torevolmente le nuove di quell’ infelice paefe , che s’ intitola il luo- 
go di cucci i mali : locnm tormentomm . 11 punto fta, che noi voglia- 
mo por mente alle fuc finccrilfimc informazioni : ciò che vi prego 
voler fare al prefcntc , mentre io fon difpofio ridimele ad una ad 
una , per ottenere da voi , che vi rifoluiate una volta ad abborriro 
il Peccato , unica cagione della Dannazion che udirete : anzi male 
ancora maggior della Dannazione , 

Il nofiro Signor Gicsù Crillo , rapprefentandoci la fentenza gii 
data contro ad un’ Anima , contumace alle fuc parole, pare che in 
brevi termini rifirignelfe quanto può dirli di tutte le miferie potfibili 
dell’ Inferno . Qni incredula s efl Fili o, non videbit l'ir am , dice egli , 
fed Ira Dei manct faper enm , comprendendo con quello fuo favella- 
re 
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re l’ immenfa pena e di danno , e di fenfo , per cui vien cofiituita_j 
la Dannazione . Cominciamo dalla feconda . 

I 

Dice dunque il Signore , che 1‘ Ira di Dio fi abbandona tutta fé- III 
pra l' infelice Dannato . Ir 4 Do m*net fnper tnm . Non può dirfi 
di vantaggio , Dilettillìmi , per farci intendere bene , che cofa è 
r Inferno . L' Inferno è un' effetto proporzionato all’ infinita Giu- 
fìizia del Signor noliro : di tal maniera , che chi non fa pelle che la 
Giuffizia Divina è infinita ; mirando così grand' opera , coni' è la_, 
pena foficrta da i Peccatori in quell' alto baratro , venga fubito a_, 
capir pienamente e profondamente quella infinita perfezione di Dio 
nel punire il Vizio. Siittìs <jmìa tgofum Dominai pcrctmtm , dicej Erech. 7. 
egli medefimo per il Profeta Ezecchiellc . Io fcarichcrò fu ciafcuuo 
de’ miei Ribelli cosi gran colpi , che dalla forza delle percofle , po- 
trete argomentar con agevolezza l’ onnipotenza del mio braccio 
Divino . Le piaghe , che io lafccrò flampatc fu quei mefehini , fa- 
ranno caratteri vifibili ad ogni mente , per dichiarare l' odio im- 
menfo che io porto alla loro colpa ; ed entrerò con la mia fpada sì 
addentro nelle loro vifeere , che farà ciafeuno coflrctto di confcffa- 
re : chi si fèrifee , non è altri , che un Dio . Scictis <f*U ego fum Do- 
minus peremiens . Non farà quella una cognizione probabile , una_> 
conghiettura prudente , farà una feienza perfètta : tanto apparirà 
manifefla in qualunque tempo così gran verità . Per tanto conuicn 
bene affermare , che quei tormenti , con cui laggiù fon puniti i Re- 
probi , debbano edere come infiniti > mentre hanno a far compari- 
re 1 ' infinita perfezione della Divina Giuflizia , e mentre in elfi si 
ha da leggere a note chiare e cofpicue da tutti quegli feiaurati l’ in- 
finita funata , che regna nel Cuor di Dio , c 1 ’ odio per confegucntc 
pur’ infinito , che da lui vien portato alla Iniquità . Ir* 'Dei nunet 
f*per eum . L’ Ira di Dio produrrà effetti corrifpondenti alla gran- 
dezza di un Dio , come vediamo fuccederc negli effetti che fcruono 
a difeoprire gli altri attributi . Gli effetti ordinati a inanitcflnre la 
divina Mifericordia , fono eccelli infiniti di cortefia : gli effetti or- 
dinati a palefar la Potenza , fon prodigi inauditi : gli effetti ordina- 
ti a provare la Provvidenza , fono protezioni indicibili ; gli effetei 
ordinati a notificare altresì la divina Liberalità, fono doni immenfi ; 
adunque immenfi , indicibili , inauditi , ed infiniti faranno i gafli- 
ghi ancora , che , come effetti , hanno a manifcftare la Divina.» 

Giullizia . 

Se non che le pene dell' Inferno hanno ad cflerc proporzionate^ IV 
alla grandezza della Divina Giuflizia , non folo come effetti alla_» 
fua cagione , ma ancora come mezzi al fine principale da lei pre- 
tefo . Che intende la Divina Giulhzia , (opra ogni cofa , col tor- 

1 i 2, men- 
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montare i Reprobi nell’ Inferno? Intende di ristorare a loro colto 
la gloria Divina , diminuita per le loro ribalderie . Chi mi fa però 
dire qual mifura di pena farà bafcante a riftorare il vilipendio fo- 
lcirne, che ha foftcnuto dalla dislealtà e dalla difubbidienza de’Pec- 
catori , la Santità , la Souranita , la Bontà , l’ Jmmcnlita , I’ Infini- 
tà , 1* Vmu , 1’ Eternità , c tutte l’ altre fintili perfezioni intcrinina- 
tifiime , che fi unifcono , come in un’ Oceano fmifurato di clicre_» , 
nella fempiiciffima Eflenza della Natura Divina ? Chi mi (apeffe 
dir tanto , potrebbe poi dirmi ancora , quali e quanti debbano ede- 
re quei fupplici , che la Divina Giuftizia fi prenderà da ciufcun’ Ini- 
quo , per glorificarli a mifura de’ torti che ne lòffcrfe . Confidente 
però , che per foddisfarc alla Giuftizia umana , quanto più la per- 
fona offefa è fuperiore c fubliine di condizione alla ottenditrice , 
tanto la pena debbe efferc ancor maggiore . Se un Bifolco battona 
un’ altro Villan fuo pari , non fara a più condannato dalla Giufti- 
zia , che a ftar prigione per qualche giorno : ma fc baftoni un No- 
bile , non baftera già la pena della prigione per foddisfarc al delit- 
to , ma fara il Reo di vantaggio mandato fchiavo in una tormento- 
fa galea : che fc poi giunga a baftonare il Principe fuo Sourano , 
confidcrate che appena vi farà morte baftcvolc a tanto ccceffb . 
Procedcndofi dunque con quefta regola -, qual pena farà richiefta_> 
perchè un Peccatore , ingratiflìmo , c inciviliamo , riftori a forza 
del patir fuo quella Gloria , che ha rapita con la fua colpa a tutte 
le perfezioni che fplendono nell’ Altiilimo : tìcchè il Signore a cofto 
di quel mefehino apparifea quel Dio immenfò , infinito , c degnia- 
mo di tutti gli ofièquj delle Creature , quale egli è veramente per fe 
medefimo? Confi tebor tti>i , tfktA terribilucr et , dille il 

Salmifta a Dio . Io vi confefièrò , che fiete apparfo grande , ed ap- 
parto terribilmente . I» moltitudine glori* tu* depofuifii jUuerf*riot 
tuoi , gli dille pur Mosè con tutto il fuo Popolo . Voi , o Signore , 
havete precipitati i voftri Nimici nel Mar profondo , e dal precipi- 
zio loro havete ricavata una gloria corri fpondcnce alla volerà Di- 
vina Grandezza ; ficchè , come immenfc ed infinite fono le voftre 
perfezioni, cosi immenfo ed infinito fia quell’ onore , che voi per 
ciafeuna d’ effe ritraete al prcfcnte dalla lor pena . Per tanto ogni 
Dannato nell’inferno fara come un Trofeo della Divina Giuftizia , 
don 'ella farà vedere per tutti i fccoli quanto gran male lia ribellarli 
a Dio , e quanto era giufto e giovevole 1’ ubbidirgli . E cosi , più 
che i Dannati faranno Cozzi in fc ftclfi per la moftruolìu della loro 
colpa , più ancora compariranno viftofi agli occhi di Dio per 1’ c- 
quità della pena che ne riportano . Saranno dice San lomafo , 
come tante ftelle incaftnue in quel Cielo di fuoco r c renderanno 
co’ lor tormenti uno fpcttacolo più beato , e più bello , che non_» 
tende ora il firmamento di notte con tanti lumi . SJcmc Cationi fiue~ 

. rióni , 
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tìbxs ,fìc Inftrnus Dumnatis ornuhitur . Che più ? La Divina Giufti- 
zia fi riputerà ricca del loro fupplizio , quafi di una riguardevole 
Eredità . Ir* ipfius gentcs , <ju « non exqnifiernni eum ,htrtUit*bit . Al- tedi. jji, 
lora , per lalor morte , entrata ella in policlio pieno , e perpetuo f * 8 » 
di una Eredita cosi rilevante , ne farà pompa a tutto il Paradifo , 
attacciatofi a contemplarla : e riceverà le congratulazioni e i com- 
piacimenti da tutti i Cori de* Santi , e ne ricaverà , come da ftabill 
iruttuofi , una rendita , ò per dir meglio, un tributo immortale di 
Tuo glorificamento , compiendo per quefta via tutti i Tuoi difegni , 
rivolti alla maggiore manifcftazionc e magnificenza deli' EiTenza_> 

Divina , ed appagando altrettanto la Tua Divina Sapienza coiu 
l’ ordine del gaftigo , quanto l’ havevano efaccrbaca i Maluagi col AuguA.ad 
difordinc fomrao de’ loro eccelli . i>ui ininft* [t dtorainM in pcccAtu , Honoratù 
iufiic rtordtndiHr in ptrnit . EpiH. i io. 

Che fe poi quello modo di conofcerc le pene de’ Dannati dall* V 
edere effetti proporzionati alla loro cagione , cioè alla perfezione 
della Divina Giuflizia , c dall* edere mezzi proporzionati al loro 
fine , cioè alla riparazione dell’ onor divino , folle un modo di co- 
nofcerc fupcriore alla comune capacità della gente ; andiamo per 
via più piana : c rintracciando la gravita, delle pene infernali dallo 
finimento , di cui Dio fi vale nel darle , mifuriamo , per dir cosi , 
dalla qualità della fpada la qualità delia ferita profonda . Qucda_, 
fpada farà il fuoco . Si neutro ut fitl^ur gUdium meum . Que' primi Dcuc. 3 *» 
Indiani , dopo lo fcoprimcnto del Mondo nuovo , al mirare i Sol- 4». 
dati nofiri , armati d’ una fpada di acciaio , mentre elfi ne* lor 
paefi andavano fidamente armati di canne , concepirono un cale.» 
orror degli Europei , che il folo comparire di quefii badava a vin- 
cerli . Or come la Divina Giuflizia non giunge dunque a farfi an- 
ch‘ ella temere da' Peccatori , mentre impugna una Ipada sì formi- 
dabile , qual* è il fuoco , c fuoco Infernale ì Dilli fuoco Infernale . 
Concioifiachò non dovete già figurami, che nulla più fia quello fuo- 
co crudele , di quel che è il noltro . Il noftro fuoco fu creato da_, 

Dio per bene dell' huomo , per fornirci , per rifcaldarci , per ricre- 
arci , per farci lume : la dove il fuoco Infernale non c creato per 
Senio , ma per Girncfice : c però , fc tanto tormenta i Rei quella 
vampa , che è un dono della Divina Liberalità , quanto più quella 
gli dourà tormentare , clic è uno sfogo della Divina Giullizia , irri- 
tata con mille oltraggi ? 

Oltre a ciò , per tre capi è più formidabile quello fuoco . Prima VI 
per la fua quantità . Vediamo che qua tra noi , quanto una forna- 
ce è più vada , tanto anco/a ella è più violenta . Ora l’ Inferno 
Tara una fornace , il cui circuito fi denderj fino ad alcune centinaia 
di miglia , qual fi richiede che fia , dovendo ella contenere innume- 
raòui corpi a' Anime condannate : e dall’ altra banda farà da qua- 
lunque 
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R.ibcr.inc. UmquolatO piena idi fuoco , dovendo quelli medefimi corpi ardere_» 
M. Apoc. jQejja f cotnp un facrifizio perpetuo ad onor di Dto , fecondo che 
: fi è giu detto ; e però fi potrà concepire agevolmentcquanto fia per 

•t- Jiavcr da forza un’ jnccndio si ampio , si alco , qual’ è l’ Inferno ! 
|o ori do a credere , che fc vi cadelle in mezzo una Montagna di 
Ifai. « 4 .i. macigni ò di marini , vi fi disfarebbe fubito come cera . Afucte t*4 
tuonici dcjincrent , Certo è , che un fuoco tanto minore , qual’ è 
quello del Vefuvio.e del Mongibcllo, liquefa i falli ,c riduce in cene* 
tu fino i inaili più duri , ("purgai. ion tu' Campi aguifa di nembi , 
perchè gli huomini habluano dinanzi agli occhi un leggiero abbozr 
zo di quel fuoco maggiore , che ci ha dipinto , c difcopcrto la Fede 
r • > a terror degli Empi • 1 

VII t Aggiungete alla quantità di un tal fuoco la qualità parimente del»- 
la materia . Si truorano oggidì fuochi artifiztaci , i quali arriva* 
no ad ardere fin nell’ acqua , come fi è già veduto con orror grande 
in più battaglie marittime : anzi i Chi michi fanno accendere nell’ 
Antimonio un fuoco si podcrofo , sì penetrante , che in paragone 
Apoc. 1 9. d’ elio , la fiamma delle fucine ordinarie pare una fiamma di pa- 
glia . Quanto fura dunque fùriofo il fuoco Infernale , fuoco artifi- 
V.Com a £j.u o bemi , ma da Arte divina , non da Arte umana , ed acccfo 
lap ibi. 

in un folfo tremendo , formato apporta per tormentare i Maluagi ? 
Vili Finalmente per terzo capo crefeera a difmifura 1' efficacia di 
quella fiamma a cagion del luogo ferrato , dove ella durerà a di- 
vampare per tutti i fccoli . Concioifiachc l' Inferno è fituato nel 
centro della terra , c però lontano dall' aria più di cremila miglia , 
fenza efalamento c fenza elìco da veruno mai de' fuoi lati . Sic- 
ché la vampa ivi naturalmente fara vampa di riverbero , e però oh 
quanto raddoppierà la fua lena ! 

IX Che vi pare pertanto , o Diiettilfimi , di quella fpada di fuoco? 
JS T on vi par che debba rendere affai formidabile quel Signore , che 
ne va armato , anzi che ha si gran braccio da maneggiarla ? H 

3 udlo è ciò , che conuien p ù confiderare : perchè oltre le tre con* 
ìzioni poco fa dette, si della quantica» si della qualità , si dd chiù- 
fo di quella fornace orrenda , rimane il meglio, ed è la gran forza, 
che Dio fopranaturalmcnte contribuirà a quel fuoco , per fargli 
produrre effetti fupcriori alla fua proporzione , c alla fua portan- 
za . Kicordan le lllorie , che Giorgio Callriotto , havendo man- 
dato a Maometto Secondo , Signor de’ Turchi , quella edeberrima 
fpada , con cui egli tagliava di netto il corto ad un Bue , con un_. 
(olo colpo ; all' udir poi , che niuno , di quanti fi erano a dò pro- 
vati , havea con erta potuto inai confeguire si bella gloria , rilpofe 
avvedutamente : Non mi maraviglio di ciò ; havendo io mandata 
la fpada , ma non il braccio . l auto dirò io pure a voi , fc mai 
per forte vi parelic incredibile l’ efficacia dd fuoco , che io vi defeci- 

voi 
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vo ; mifurandolo al fuoco comune che habbiamo in Terra . Vi fo- 
no alcuni, i quali hanno voluto dire, che il fuoco dell' Inferno fia di 
diveda fpccic dal fuoco noftro : alterila generii ab hoc igne , <jnem ha- Orig 1. 1 . 
bemut in afa . Io non dico ciò . Voglio che fia deli' ideila fpccie , e lcrur - £■ 
che al più fia diverfo nella materia , come vediamo che tra noi pu- xo ’ 
re diverfo nella materia è il fuoco di paglia , di carbone , di calci- 
na , di pece , di folto , di Itabbio , di ferro ardente , c pure è l’ illef- S. Th fup- 
fo fùoco , Ma ciò , che vale? Il fuoco in mano della Natura , qua- P 1 - ff 97- 
lunquc egli fiali , è come una fpada in mano di una Donna ; la do- “• 6 * 
ve nell’ Interno è una fpada in mano di Dio : e però non è mara- 
viglia , fe maneggiata laggiù dall’ Onnipotente, faccia pruove tan- 
to fuperiori alla fua virtù , c tanto eccedenti il noftro modo di ca-» 
pire e di credere . Cosi vedete , che non fu Dio contento di dire : 

Si ac nero ut fnlgar gladi»/» menni , ma volle aggtugncre , & arripue- 
rit indie in m marna mea ; perchè fi fappia , che quella fpada di fuoco, 
non folo opera per la virtù propia , ma molto più per quella anco- 
ra della mano che la governa . /gnii Hit trit ìn/lrumentHm Divina Ih- S. Th. fup- 
flitit pnnientii , dice f>an Toma fu , in/hramentum ameni , non folunu P 1 
agir in virane propria , /ed etiam in virtme principali t a ferra , ar ‘ 5 ‘ 

E quindi è , che un tal fuoco ha una maniera sì differente di ope- X 
rare dal noftro . Il noftro fuoco produce più di calore nelle parti 
efteme del Corpo , dove è applicato , che nell’ interne ; c poi nel 
bruciare mortifica al fin la carne di tal maniera , che meno ella 
finta di pena in progrelfo di tempo , che da principio . Ma il fuo- 
co Infernale , come maneggiato dall' Onnipotenza Divina a quefta 
intenzione , produrrà egualmente il fuo ardore, e dentro, c di fuo- 
ri , e in cambio di mortificar quella parte che va abbruciando , la 
ravviverà , c la rinovcru , ficchè fenta ciò che patifee , e lo fenta 
femprc . Dominiti dahit ignei» in carnei erriti» , m nranrnr , O fen- Iud.i 6 .it 
tiant , nfyut in / empimmo» .• che è la ragione , per la quale Crifto 
affermò , che ciafcun Dannato , benché fia Vittima , non però 
haura ncccffica di altro fale , ad effer Vittima grata : Omnis eninu Mar. 9 . 4 ». 

3 ine fahetur : a ciafci no il fuo fuoco fara il fuo fale: perchè come il V. Coro a 
ale penetra acremente le carni fu cui fi fparge , e nel tempo mede- 1 4 P in 
fimo le confermi , cosi farà quel fuoco in ogni Dannato : lo penctrc- 
ra intimamente , e in vece di disfarlo , il eonleruera . 

Di più il noftro fuoco comurté brucia fidamente il Corpo , ma XI 
non jauò giugnere all* Anima , la quale ,fe fi duole , fi duole fol per 
confenfo , c non perchè il calore la offenda immediatamente . Mà 
nell’ Inferno non (ara già così . Il fuoco elevato da Dio con un' afeioti 
fopranaturalc a vendicare gli oltraggi del fuo Signore , infierirà di- s T[j f 
rettamente ancor contri 1* Anima , come la principale nella ribcl- p | q 7 *, 
lione , e nel ricalcitramento alla Legge , che Dio le diede . ir. * . 

finalmente quello meddìmo fuoco , prclo da Dio per iflromcn- XII 
1 *■ to 
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to da tormentare gli Iniqui , rinchiuderà in fé medelìmo ogni gene- 1 
Epift. i.ad re di tormento. In uno igne*, dice San Girolamo , Peccatore t omnia. * 
Pammach. f u pplicia fenùunt m Inferno . Siccome in quello Mondo , per moflra 
del fuo gran potere , vuole Iddio, che il Sole concorra come cagio- 
ne univcrfalillìma alla produzione di tutti i mirti , che qui fi gene- 
rano : cosi dentro l’ Interno, per mortra del fuo giufto punire , vuo- 
le Iddio , che il fuoco concorra „ come cagione pure uiùvcrfalifli- 
ma , alla produzion di tutti i dolori che la fono tollerati , ficchi 
tutte le Potenze interne , ed erterne , tutti i Senfi , 1* Anima , il 
Corpo , in una parola tutto l’ Duomo foggiacela a tanta efficacia 
di operazione . Il fuoco dunque fara l’ ufficio laggiù di tutte le Car- 
nihcinc , e di tutti i Carnefici , che potrebbono unirli inficine : ed 
elio farà fentirc il fcruor delle brace , il freddor delle brine , i mor- 
ii de' vermi , le rtiracure delle funi , gli fquarci de' ferri , la tempe- 
ra delle sferzate , le mannaie , i ceppi , le catene , le ruote , va- 
lendo a tutto . IN è folo ciò; ma quantunque tutti i Dannati Ila- 
ranno inuolti nel medefimo fuoco , non però rudi egualmente vi 
patiranno , ma a. proporzione del merito , qual maggiore , e quale 
minore : in quella guila , che quantunque molti Viandanti cammi- 
]• nino ad un palio fotto la sferza del medefimo Sole , non però tutti 
egualmente li vengono ad infiammare , ma a proporzione della lor, 
complclfione . Che però fu chiamato un tal fuoco acconciamente : 
Ictus rattonaiis , un luoco favio, fenfato , c piai di ragione : mercè 
-che egli non opera alla cicca , come fa il nortro , tormentando 
egualmente un Martire , c un Malfattore ; ma opera con avveduto 
difcernimcnto , fecondo la qualità ,e la quantica de’ delitti che ha da 
punire: e in una parola , opera come irtruincnto maneggiato da un* 
Artefico fornaio , c per un lavoro si fegnalato , c sì fcelto , qual’ è 
li.; la gloria di Dio ; onde , fecondo l’ ante , che in erto imprime il 
braccio del fuo Artefice onn: potente , produce più di quello che può 
produrre , ed opera quegli effetti si giudizio!] , de' quali in sè nonu 
contiene la perfezione . Si amerò ut fulgur gladium rneurn , Ò" arri- 
putrir iudicium marna mea , reddam ultionem boftibui meis , & hit qui 
odcrunt me , retribu.tm . 

XIII Ora in quarto fuoco , tremendo per A' eflcr fuo naturale , e tre- 
mendilfimo per quella forza fopranaturale , che Dio gli aggiugne , 
in pigliarlo per ìflroinenco del fuo furore ; in quello fuoco , dico , 
conucrrà a quei mifcrabili Condennaci fermare la loro rtanza. Erto 
fcruira loro di abitazione , di velie , di utenfili , di letto , di com- 
pagnia ; e lì unirà si rtrcttamcntc a’ lor Corpi , e affliggerà unto 
all* intimo le loro Anime , che il Dannato non fi potrà dirtinguere 
mai dal fuoco , nè il fuoco fi potrà mai dirtiuguerc dal Dannato ; 
in quella guifa che il meulio , liquefatto nella fornace , non fi di- 
1 z. (lingue mai dalle fiamme liqucùtcnci , ma pare una cola meddima 

col 
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col fuo incendio . Vn cerco Abate dell' Ordine Ciftercienfe appar- 
ile tutto piangente dopo la morte all’ Abate fuo fucccllort : e inter- 
rogato perché piangere , rilpofe : Piango , perche ardo . E quan- 
to ì ripigliò il Vivo . Non può fpiegarfi, foggiunfe il Morto : ma 
fe ne vuoi un rifeontro , prendi la quel candeuierc di ottone da_« 
quella tavola , ed immergilo in quello canno d'acqua, dove io 
metterò prima la mano . Cosi tu facto : ed ecco che ai foio toccar 
dell’ acqua li dileguò quel metallo a guifa di cera . Come faranno 
però i peccatori si delicati a vivere in quelle fiamme ? i^nis poterti 
habitat e de vobti utm igne denotante b A chi darà mai il cuore di al- 
bergare per Tempre con un fuoco che si divora ? Vn Facchino, pri- 
ma di gravarli di un pefo,l’ alza alquanto da terra, per far pruova 
fe le tue ipalic potranno reggere a tanto . Provate dunque un poco 
anche voi , fe vi darà il cuore di reggere a un pefo tale , a un pefo 
di fuoco , e a un pefq,di fuoco, imtqenfo . Se ic v olire carni tòilcr 
di bronzo , non folo non refificrcbbono ad un tal fuoco , ina li di- 
llruggerebbono al primo vampo . Òr che faranno , cllendo quelle 
che fono , e dopo eiler nutrite si mollemence , avvezzate a tante_j 
delizie , accarezzate con tante delicatezze , ingranate con unti 
piaceri fconci ? Cameni tnam ne de/pexerti . Se non vi curate dell' 
Anima a voi mal nota , almeno habbiate riguardo al povero Cor- 
po , che pur’ c da voi tanto amato , unto apprezzato , c fottrac- 
telo per tempo dalla pena funcfla di tali ardori . E pure ciò , che 
habbiamo detto fin’ ora , è il minor de’ mali . 

IT 

Quello che mi fpaventa di vantaggio , c ciò che il Signore ripofe 
già in primo luogo , come capo di tutte le mileric poihbili , ed è 
1’ cllcr privo di Dio . i^ni incrednhts efl Fido , non videbu bit am ,fed 
Ira Dei manet fnper eum . Quella pena , riftretta in sì brevi termini, 
non vtitebir Ut am , è pena di tale orrore , dice San Giovanni Grifo- 
flomo , che dieci-niia Inferni di fuoco non giungono ad adeguarla . 
Decent mille jnti potar gehennaj , mini tale dii et , quale efl a beata Glo- 
ria excidete . Confideratc però , che il Signore , nel pronunziare la 
ftntcnza dell’ ellrcma condannazione contro de' Reprobi , farà lo- 
ro feorgere qualche lampo della vaghezza immenfa del fuo bclliiìi- 
mo volto , ed imprimerà loro una cognizione ailracu , ma viva., 
viva , di quella flerminata allegrezza , che haurebbono goduta nel 
Paradifo , le in Terra fi mantenevano a Dio fedeli : e pollo ciò , 
come quei che rimangono a forza efclufi fuor del Teatro , ali' udi- 
re gii applaufi , le acclamazioni , e la fella dei Popolo dentro am- 
mcllo , non capifcono veramente la bellezza di quelle fccne , e di 
quelle folennità , con una cognizione intuitiva , ma la capilcono con 
una cognizione attrattiva , tanto che balli a far che giù dalla llra- 
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da arrabbino di difetto ; così per la cognizione che hauranno Mte»- 
probi di quell’ immenfa fefta del Paratifo , di quei canti , di que» 
filoni, di qpei follazzi , e di quel gaudio infinito , che i veder Dio r 
inuipcriranno di rabbia , e fi ftruggeranno , con una difperazionc , 
quale or da uoi non è fàcilea concepirli, mentre non habbiamo alcun- 
Sap. j. », faggio di quella Gloria . Fidente: tkrbobnnntr timore borrititi . Ha- 
vca ceduta a’ Nimici la Piazza-di Bolduc in Fiandra , Enrico Con- 
te di Bcrgh , fenza ha ver prima fatta-quclla conuenevole refiften- 
za , che richiedevano le leggi della milizia . Or dopo la-refa , com- 
parto in Corte, alla prefenza della- fua Padrona Ifabclla , Governa- 
tricc di quegli Stati , vide che quella Principcffa fi tirò fubko il 
velo giù dalla tefta fino a mezzo il vito, e fenza dirgli parola , gli* 
voltò le fpalk . Grcderefte? Baftò quel poco a turbare il povero 
Capitano tanto altamente , che sbalordito non fapea più ritrovare 
la porta della ftanzaper ufeir via . Giudicate ora voi qual turba*- 
zionc farà mai quella degl’ infelici Dannati , a cui per pena della», 
lor codardia nafeonderà il Signore in eterno la- fila feccia Divina , 
faccia si bella , che innamora di sè tutti gli Spiriti ceJcfiiali , tempre* 
i.Pe.j. 1 » paghi, c Tempre famelici di vederla \'bt jhcm defìdernnt Angeli pro- 
fpiccre . 

XV Or quella pena , che farà il lambiccato di tutte le pene , e l’ In- 
ferno del medefimo Inferno , confiftcrà in una violenta feparazione 
dell’ Anima dal fommo Bene , c dal centro di tutti i cuori , che è 
Dio . Per effa il Pcccatorc farà affatto abbandonato da lui , quali* 
non apparteneffe più nulla alla Divina Provvidenza , nè come Cri- 
Ofezj.j, fiiano , nè come Creatura . Non Popnlus meta vos , & ego non ero ve- 
fler . Se però ogni dolore nafee dalla divifione , argomentato qual, 
dolore farà mai quello > che proverà 1’ Anima condannata , ncHo 
fiaccarli dal fuo wdmofine , a cui con tutte le forze dell’ ellèr fuo- 
fi Teme fpinta -affai più , che ogni fiume al Mare . Va’ offo tepara» 
to dalla fua giuntura , per quanti fomenti -fc gli facciano intorno 
non truova pofà ; e però fe quelle Anime condannate notaflcro nel- 
le delizie , il penfar fole d’ effer prive di Dio-, le renderebbe infeli- 
ci!. Or che farà 1’ edere in un tempa prive di Dio, e ripiene di tut- 
ti i mali ? Noi non facciamo ora gran cafo di quefta-pena , perchè 
1’Anima noftra oppreffa dal corpo, non conofce ancora quanto 
immenfo bene contenga per lei -il fommo Bene ; ma fcparata che_» 
fia da sì grave ingombro , non è così.. Si muovo allora con più di' 
forza per congiungerfi a lui , che non fi muove la fiamma a. ritro- 
vare la sfera (ua più fublimc : onde violontiflimo fopra ogni credé- 
re farà quello fiato di feparazione , che trattiene la mcfchina dai 
ricongiugnerfi al fu« Principio . Tanto più che a quel defidcrio in- 
nato-, cd impreffo , che haurà ella nel cuore , di confcguirc la fua». 
Beatitudine tempi terna , aggiugnerà Dio Hna inciinazionc cornea 

mi- 
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tniracolora , infiammando di vantaggio quol defiderio mcdcfimo , e 
tirando da una banda I’ Anima a se , a firn di /cacciarla tanto più 
gagliardamente dall'altra , in pena della dilòbbedienza a* Divini 
precetti da loi moflrata , 

Almeno , per confolazion di tana difaflri , e di tanti danni , vi XVI 
•foflc in quel luogo di tormenti una morte da terminarli . Kò. La 
morte che farà ivi , farà immortale , ed haurà il -male della fepara- 
zione da tutti i beni .raion haurà il Acne del fine di tutti i mali. Et 
Oixi : Perijt finis mem „ Lo Scorpione , cinto di ogni intorno da Thr.j.ig. 
una piccola fiepe di carboni acccfi , di /pera to , fi morde, al fine tan- 
to da se medefimo , che fi uccide . Ma quei mefehini , -non dolo cir- 
condaci , ma penetrati intimamente dal fuoco , non hauran tana 
forza da terminare in fimil modo i lor guai . JVonxft in iUis medie*- Sap. *.14. 
tnemum exterminij . Vu Reo, che dia fu’l patibolo , de il Boia non 
finifee di torgli la vita /ubilo col capcflro , muove a compaffione_» 
tutti gli fpcttatori con la miferia della fiia morte dentata.. Or qual 
armena larà però quella morte die vien femprc , e non giugne mai? 

S^Ktroit mortem , O" non ■innenient . Quedo ci Ù. vedere il Signore 
<011 quelle mi/leriofc parole di /opra addotte : non videbit fatano ,/cd 
dr* Dei manet fuper eum , La porta di qud foggiorno infaudiifimo 
di tutti i nuli farà /errata da due gran chiavi di ferro ; da un Mai , 
e da un Sempre . Alan videbit Pironi , non vedranno quei aniferi 
Condennati mai refrigerio : ecco la prima chiave . Sed Ir 4 Dei mo- 
netfuper eutn , ma l’ Ira di Dio rimarrà femprc /òpra di loro con., 
un’ inondazione di tutti i mali : ecco la feconda . Ed ao/bedue que- 
lle chiavi , per maggior ficurczza , terrà il Signore predò di sé , 
non confidandole a verun’ altro . Et bobe» dover Mortit , & Inferni , Ap. ». 18, 
affinchè rimanga vano il cercare l’ ufeita per tutti i fecoli . 

Ma chi mi la dire quanto rinchiudano di tormento quelle due fil- XVII 
labe così brevi , Moi , e Sempre , di cui fi compone l’ orribile Eterni- 
tà ? Se un Dannato , dice Santo Antonino, do vede vivere in quelle 4-p.tit.14, 
pene per tante migliaia d’anni , quante fono tutte le arene del Ma- 
re , e tutte le gocciole , e poi morire , riputerebbe a fommo bene- 
fizio la condizione di una tal morte . Cereamente , fc Dio facede 
rifonar nell’ Inferno una voce ale , che dinunziade a quelle Ani- 
me , dover' elle dopo tante migliaia di fecoli ritornare ad' antico 
nulla ; farebbe ua tal’ annunzio ricevuto da ogn' una di loro con 
maggior giubilo,chc noa farebbe da uno,fcntcnziato alle forche, ri- 
cevuta la nuova di eder fatto Monarca dell' Vniverfo . Ma noim 
accade già Ijpcrarc un’ annunzio , il quale non verrà mai . Finché 
Dio fegmterà ad eder Dio, dureranno le iniiere ad eller miferc feli- 
na fcampo : e però chi può concepire a badanza la di/pcrazionc di 
un' Anima fopradatta da sì gran pefo ! 

La dotazione de’ mali è una circodanza notabiliflìma ad abbaf- XVIII 
K h 1 fare. 
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fare ,6 ad alzare la loro (liina . Vn botton di fuoco , dato a un’ In- 
fermo per guarirlo di una cancrena , fi (lima lieve tormento , perchè 
fi iiiiifce fubito ; là dove fe egli duralle per una fettimana contino- 
vata , ò per un mefe , diventerebbe inloffribilc . E però quelt’ ag- 
giunta dell'Eternità a i mali della Dannazione, è un carico iminen- 
Habac 3 . 6 . io , (òtto cui , forza è che rimanga opprclio ogni cuore. Ini aruati 
fnrit collts Mandi ab ìrineribai ALternìtatis tmt . Tutti i dolori dell’In- 
ferno ,fc doveilero terminare una volta, farebbono al fine un male, 
capace auch’ elio di ellcrc deprezzato : là dove per contrario , un_> 
foto dolor di denti , fe dovede durare in eterno , è un male immen- 
fo , ed ineftiinabilc , che nocedà riamente fi fa temere da qualunque 
amino audace . Pertanto quando ben nell' Inferno non rode piu , 
’ ' • ' che uno foto di quello Immurato duolo di mali , che là fi accoglie ; 
quel foto , dico , ov' egli bavelle da durare in eterno , diventerebbe 
già intollerabile . Che farà dunque , mentre dourà durare in eterno 
quello con tutti gli. altri:, imponibili a numerarti T 
XIX Ma che dich* io ? Figuratevi , che la ptrtona dovede dare in un 
letto molle a giacere. per tutti i fecoli . Vn tal fito farebbe una in- 
finita miferia . Quanto pati il Profeta Ezccchielle con trattenerli 
per trecento novanta giorni a pofare fopra un medefimo lato ! Ar- 
gomentate però , quanto farebbe torme ntofo lo dare cosi per fcra- 

! >rc : e con ciò fatevi a intendere , che farà mai l’ Eternità per se 
bla , aggiunta al cumulo di tutte le moledie , c di tutti i morbi , 
mentre tanto riunirebbe tormcntofa , aggiunta al ripofo dedo di 
un letticclio , (office , e fpiumacciato . Qiicda Eternità farà quella» 
che raddoppierà foprà modo qualunque pena , anzi farà con dolore 
i. . anticipato fentire ad ogni momento ciò che dourà un Dannato pa- 
tire per tutti i fecoli , Immaginatevi che fi trovalfe una palla vada 
i. ' di bronzo* eguale a tutto ’1 giro dell’ Vniverfo . Se quella fi pofadc 
fopra di un piano , è vero che non lo toccherebbe con più , che-» 
con un punto lòto della fua sfera : c nondimeno verrebbe ad aggra- 
•: vario in immenfo col peto di tutu sè . Cosi l’ Eternità, quantunque 

non prema i Dannati con altro mai , che col lòto tempo prefente » 
che è come un punto , conthttociò a tormentarli unilce il prdénte , 
il padato , il futuro , c quanto ha di se medefima , c gli opprime.» 
con tutta la fua gran mole , facendo toro apprendere con vivezza 
in ogni momento , che quel tornino male foticrto fino a quell’ ora , 
non dourà mai finire , mai feemare , mai follevarfi, mai , mai , 
mai . 

XX E pure talor fi truovano alcuni Peccatori tanto accecati , che a_» 
chi minaccia toro l’ Inferno , rifpondono quietamente : Pazienza . 
Pazienza ? Non vi darebbe il cuore di udire pazientemente una 
Mattaccinata , una Mufica , una Commedia , fe duralfe un' intero 
dj , c vi darà poi il cuore di fopportare con pazienza un fuoco per- 
petuo , 
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perno , congiunto a un diflruggimento , e a un difperaraento , che 
non ha fine? Quella Eternità, che farebbe un pefo infopportaòiie, fe 
fi umile ad una continuata ricreazione di un medefitno paiiatempo , 
farà poi un pefo leggiero unita all’ aggregato di tutte le awerficà ? 
Si vede bene, che ne' Criftiani di quella razza la Fede é morta. 
La loro pazienza farà dunque morderli arrabbiatamente quella lin- 
guaccia , che ora parla si fcioccamente ; 1’ haver pazienza farà , 
maledire per lemprc quella Madre che gli produllc , quel Fadre che 
li generò , quel giorno che fé loro la prima volta vedere il Sole ; 1* 
haver pazienza farà , deteftar quei piaceri per cui rinunziarono il 
Paradifo , quei Santi e quelle Sante , che ora lo godono , quel Dio 
che si giuftamcntc gli ha condannati . Qucfta farà la loro pazien- 
za . Congregabo f*pcr coj mala , 11 Signore adunerà i mali tutti fopra 
de’ Reprobi , Dice fopra , non dice cann o .• merce che i Reprobi 
non potranno combattere contra i inedefiini mali , ma douranno 
fol fofferirli , rellando i mali inuitti fempre al di fopra .. 

Vn povero Padre , che cinto da nuinerofa Famiglia , oda chie- 
derfi con voce lagrimcvolc da’ fuoi Figliuoli : Pane , Pane , e pur 
non ne habbia , dà nelle fmanie , e. dice all* ultimo , che non può 
haver più pazienza con erto loro , Or figuratevi che pazienza po- 
trà haverc 1* Anima, di un Dannato , che nella penuria di tutti i be- 
ni , e nella affluenza di tutti i mali , fentc richiederli da tutti i fuoi 
• Scnfi , e da tutte le fue Potenze , beni" , beni : c pure non ha loro 
che dare , fe non tormenti 1 Gli Occhi grideranno in dimandar lu- 
ce ; e pure faran corretti a rimirar fempre terrori , tenebre , e fo- 
rno : giacché Dio farà , per loro fupplizio , che il fuoco arda , ma_, 
non rifplenda , Nonne lux Inrptf extinguetnr , nec fplendebìt fiamma 
igni/ eius ? Le Orecchie grideranno per dimandare il piacere dell’ 
armonia ; e pure non udiranno fe non gemiti , ftrida , fcoinpigli , 
bellcmmie , c maledizioni per tutti i fecoli . Ibi erit /Ictus , & //ridar 
demi nm . U Gufto bramerebbe di confolare la fua fete ardcntilfima , 
e la fua fame ; e pure non vi farà modo di contentarlo , nè anche-» 
coll’ immondezza delle tloache r ma conuerrà pafeerfi continua- 
mente di fiele di Dragoni , e di bava d’ Alpini . Pel Draconum vi- 
ttum eorstm t & venenum Afpidum inf .-inabile . L’Odorato chiederà 
profumi ; ? pure non potrà haverc , fe non un fiato sì ptitrc , un fe- 
tore si puzzolente , che baflerebbe con un’ alito folo ad infettare-» 
tutta la Terra . Et erit prò fu avi odore y f attor . lutto il Corpo , av- 
vezzo a sfamarli ne’ piaceri vietati , chiederà all*' Anima pallatem- 
pi , delizie , divertimenti ; e non potrà ritrarne , che un fuoco or- 
ribile , penetrato per unti i mufcoli , per tutte le vene , pec unie le 
vifcere , per tutte le giunture , per tutte l’ olla , <r per tutte infili le 
midolle . Erit Populus qua fi efea igni s . Non confcntono i Medici , 
che il Corpo umano polla ad un tempo Hello venire afflitto da tut- 
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ti i morbi , di cui per altro è capace : perchè cflend» molti di quelli 
contrari 1' uno all’ altro di qualità, non Tono compatibili a un tem- 
po Hello in uno iteflò foggetea . Ma tale opinione non corre già 
nell’ Inferno,, dove le pene , benché diverfe, non faranno tra sè 
contrarie , ma fi daranno la mano ; c due veleni non comporranno 
un' antidoto , ma comporranno un tonico più mortale . Ignis 
bat in a<ju* fuprafjtam viri ut em , & mjh-ì extinguentu naturo oblivifcc • 
batur „ Più anche alzcran Ja voce le Potenze interne dell’ Anima-,, 
chiedendole qualche ricrcamcnco , qualche ridoro , lenza poterei 
ottenere fe non travaglio . La Memoria vorrebbe ricordarfi de’ be- 
ni goduti , c non potrà mai rammentarfene , perchè la pena pre- 
fcntc ne (cancellerà ogni vefligio . tsil aliti* boro oblivione m fatti lu- 
x-uno magno. : come una povera Vedova, vivuta lungamente in buo- 
na compagnia col Marito , appena ne riman priva, che non fi ri- 
corda più delle pallate dolcezze , fc non per piangere . L' Intellet- 
to , che li polite del vero , chiederà anch’ egli qualche nuova cogni- 
zione che lo follcvi ; e pure non otterrà altro , che il fapcrc d’ dfer 
dannato « e il mirarli dinanzi la fentenza datagli contro nel giorno 
diremo , incifa in un Diamante immortale del divino Decreto irn- 
mutabiliifimo. Sollievo dunque dell’ Intelletto farà l'cllere rofo per- 
petuamente dal Verme della Cofcienza , che Tempre lo morderà 
con quelli tre denti : Che la perdita incorfa è di un’immcnfo bene; 
che l' acquillo fatto è di un' immenfo male ; c che finalmente per 
Tua colpa , una tal perdita , e un tale acquillo non hau riparo. A'èr- 
mis eomm non morietur. Ma fopra tutte le Potenze , iufclidilima la 
Volontà , bramerà femprc quel che non potrà mai confeguirc , e-» 
odierà fempre quel che non potrà mai fcanfarc. Odierà i fuoi com- 
pagni Dannati per quell’ aumento di pena che le proviene da si 
cattivi vicini, c non potrà nè meno racconfolarfi nelle loro mi ferie, 
mentre Je mira come un’ effetto trionfale della Divina Giultizia_. 
tanto abbonita . Odierà l’ Intelletto , perchè una volta le dipinfo 
P Inferno con colori tanto lantaui dal vero , c perchè al prefeute le 
tiene dd continuo dinanzi agli occhi 1* immagine di ki lidia , che è 
si deforme : c a guifa di Donna laida , non potrà patir qudlo {pec- 
rhio , dov’ è «diretta a vedere la fua bruttezza , c nondimeno non 
potrà mai (pezzarlo . Odierà se medefima , dispiacendole in dire- 
mo di anelar unto a Dio , fecondo l’ iftinto che pruova dalla natu- 
ra , e non potrà tollerare di cflcrc ncceifitata a feguir fempre col 
dcfidcrio qud bene , che fempre da sè la fcaccia , c che per tutta-, 
1' Eternità mai non s’ inchinerà a fognarle la fuppiica di una mini- 
ma dilla di refrigerio . Finalmente qudlo, che colmerà tutte le fue 
difperazioni, farà il conofccre di recare Tuo mal grado si bella glo- 
ria al Signore , dando in quelle fiamme a fumare come una Vitti- 
ma , che procedi con la fua morte immortale u òouramta di qud 

Dio, 
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Dio , che sì la tormenta . Et fammi tormentorum ttrum afcendet iru 
JtckU fcculomm . in una parola , farà un Dannato come un gran 
Vafo pieno dell’ Ira Divina ; ir « .* in ad la Divina Giuflizia^» 

radunerà più miferic,di quel eh* egli polla capirne naturalmente, e 
chiuderà , come dice il Profèta , ùn- Mare di pene dentro la pelle di 
un’ Otre , cioè nel feno di una fuenturata Crcaturdla .. 

Quello è l’ Infèrno : ò per dir meglio , l' Inferno non è nulla di 
quello : è un’ abiffo di malr infinitamente maggiori ,di quel che pok 
fa la lingua efprimere , ò la mente raffigurare . Imperocché quelle 

g aie fono pene di ordine fuperiore , anzi pene di un’ ordine come 
ivino , mentre Dio & quello che concorre a cofHtuirle in ciafcun 
Dannato , e come oggetto delle loro perdite , c come principio de* 
loro dolori. - Clamo ad te -, & ma exattdis me: fio y & non refpicis me-, : 
mutami et mib't in crudele/» , & in duriti a manta tua aduerfaris mihi ■. 

Eccovi per bocca del Tanto Giobbe efprcflà al vivo la verità che vi 
accenno . Pertanto , ficcome Dio non i quel ben limitato che ci pol- 
liamo noi divifare con lanoflra corta capadtà , ma un bene che la 
trafeende infinitamente ; così l' Inferno non è un male riftretto den- 
tro quei termini , che noi gli polliamo coflituire, ma è un male che. 
immenfamente trapafTa qualunque valla, apprenfione. dd pender 
nollro : non è un’ accoppiamento di povertà , di confu fionc , di te- 
dio , di triflczzc , di rabbia, di fame, di freddo, di tenebre, di puz- 
zo , di prigionia , di difperazione, di fuoco, quale intendiamo quan- 
do parliamo così : non è nulla dico di quello . : ma è una-. miferia_, 
maggior fenza paragone , cioè una miferia di ordine foprannatura- 
le,di cui non.può la Terra formare veruna immagine che l'adombri. 
fieni , & o fiondarti libi damnationem Meretrici s /natine, dille l’Angelo a 
San Giovarmi : Vieni , e. ti inoltrerò la dannazione di un’ Anima , 
che peccando ha rotta la Fede a Dio . Ma pcrchc.dirgli Vieni ,ag- 
giugne Roberto , le non a lignificare, che per fapere Le pene di 
quell’ Anima condannata , troppo conuiene innalzarli fu di se ftef- 
fo : conuiene innalzarli unto, quanto le pene dianzi dette formon- 
tano il nollro modo- d’intendere confucto , che c un’ innalzarli fi» 
fenza line ? Per tanto mirate oramai -qual miferia farà l’ inferno , 
fe a chiamarlo un eompollo di tutti imali immaginabili , non con- 
diti in. eterno daverun bene lì. dice tanto , c pur fidiccanchej- 
poco .. 

m 

Ghi però voleflè diffìnire in modo più acconcio queftò luogo di 
tormenti , quella combinazione di tutti i morbi , quello centro di 
tutte le- miferic, quello baratro , dico , eh - c detto Inferno j comedi 
dourebbe chiamare ? Lo dourebbe chiamare- una Scuola, pubblica , 
dove la Divina Sapienza con caratteri immortali di pene , fpiega L* 

immepr 
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' 1 •- 1 ' immeniicà di quel male che in fc racchiude il Peccato . Quanti fono 
i Dannaci che llridono in quelle fiamme , tante anche fono le di- 
mo/lrazioni evidenti di si gran male . Baila, a capirle, haver Fede. 

XXIV Primieramente , fc il Peccato forte , quale fe lo dipingono i Pec- 
catori , un- malo da nulla , un male da motteggiami fopra per gen- 
tilezza , un male da gloriacene , un male da giubilarne ; credete* 

: , voi che Dio lo punirebbe nell’ Inferno con tanti ftrazj ? Certamen- 
te Iddio è 1 ’ illclia Sapienza , onde non può riputare il Pcccaco de- 
gno di maggior pena , di quella che gli lì debba per verità : dall' al- 
tra bauda iddio è fomrna Bontà , c iomma Benignità, è fomma Mi- 
fericordia , e però nei punire , pumfee (empie meno del mento : 
S. Th. fup- tur 4 ttndtgnum . Sicché a quello dire , quell’ eccedo di eterna cala- 
pl. -i.99.ar. mità , che havetc alcoltato , non è ne pure tanto di penitenza, 
quanto un Peccatore fi merita con una fola offefa mortale che fac- 
cia a Dio ; ed il trattare quel Reo a quella foggia , che a voi fem- 
bra si fiera , si formidabile , è un’ ufargli anche termine di clemen- 
za , come il Salmilla confefsò , quando dille del nollro Dio , ch«*_j 
non continebit in ir 4 fu a Mifericordias fuat . Non diffe , che continebit 
ab ira , perchè la Mifcricordia non fa che la pena manchi dal tor- 
mentare al modo llello i Dannati ; ma dille , che non continebit in., 
ira , perchè , dando falda la pena , la Mifcricordia fa sì, che non (la 
mai tutta la meritata . Non dteit ab ira t fed in ira ( tal lu la ponde- 
S Thom.4 razione di San Tomafo ) quia non totaliter pana tolletur , (ed ip/a pa~ 
dift 46. q. n t furante , Mifcricordia oper abitar , e am diminuendo : non diminuen- 
*■ ar> .dola già pofitivamente , da quella che ella fu dal fuo primo inftan- 
te , ma diminuendola almen negativamente , da quella che potrebb’ 
edere . / ntet/exifhs hoc omnia ? Intendete voi, Ddcccillìmi, ciò che io 
dico ? Apprendete ancora , che cofa fia quedo maledetto Peccato ? 
lo capite ? lo conofcctc ? Vedete quanto egli può per provocare a_, 
fdegno un Dio sì pietofo ? Adoperate qual fiele volete voi : non vi 
niiicirà mai con cdò di amareggiare per Tempre un' acqua manan- 
te . E pur guardate dove arriva il Peccato ! Arriva ad amareggia- 
re quella vena si incclfabile di dolcezza , che fgorga dal Cuor divi- 
no, e ad amareggiarla per tutu 1 ’ Ecernità : ond’e,che quantunque 
Dio non lafci di penfar dal fuo trono amorevolmente fino a’ Ver- 
micciuoli più tniferi della Terra , fino alle Vcfpc , fino alle Vipere , 
fino a i Draghi , non ha poi più cura tale di un Peccatore , ancora- 
ché comperato da lui col prezzo altilfimo del Aio Sangue divino , 
ma lo lafcia in eterno fommerfo fra tante angofee , c gli protcda_, 
che con quedo medefimo fuo rigore non tralalcia Ji ulàrgli ancora 
pietà , mentre non arrjva nè men con quedo a punir la colpa di 
lui , quanto ella mcritcrcbbefi . Che fiele maligno conuicnc adun- 
que che fia il Peccato mortale ? che aflenzio atroce ? che arfenico 
Of. 14. 1. abbominevolc ? PtrCM Samaria , quoniam ad amaritudinem tonta avit 
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S>eum fuum . Pera in. eterno ftentatiffimamente , fenza finir mai di 
perire, quell’ Anima fccllcrata , che colla Tua iniquità è giunta ofli- 
, natamente a vincere la dolcezza della Divina Mifericordia . 

Oltre a ciò , quello che è più fpaventevolc nell' Inferno , è l' e (Ter 
Congiunto con una morale ncceflità di peccare arduamente : onde il 
Peccato può dirli 1’ inferno del medefimo Inferno , ed il profondo 
di quell’ A biffo . Eruifii minimum metti» ex Inferno inferiori . Che fe 
è cosi , il Peccato dunque per quello capo medefimo e più atroce , 
è più abbomincvole deli Inferno , fe noi confederiamo i Inferno , 
come didimo dall’ ideilo Peccato . Imperocché , fi: la Vipera fi ha 
tatuo da abborrire per il ino veleno ; più che la Vipera farà degno 
di odio il veleno , die rende odiofa la medefima Vipera . Dunque 
ad un modo limile , fe il Peccato rende ai orrendo i Inferno , più 
che 1 inferno conuerrà che ila parimente orrendo il Peccato . E di 
verità , fe il Peccato non. fòlle un male peggiore del medefimo In- 
ferno , Iddio uon adopererebbe i Inferno per rimediare al mal del 
Peccato: altrimenti, dice San Tomafo,non farebbe Medico prudente 
il Signore , a voler guarire un male minore con una medicina peg- 
giore del medefimo male . Per canto , quando voi vi fidate tanto fii 
la Mifericordia di Dio , che V inducete ad offenderlo più per efij , 
con dir tra voi : Iddio i buono , non mi condttnneri : mirate quanto vi 
dilungate dal vero ! Conciofiìachè , fe Dio con tutta la fua Mifc ri- 
cordi a , arriva a permettere che voi facciate un male sì grande-» , 
quanto è l’ offendere il fommo Bene , perchè non giungerà a per- 
mettere che voi tolleriate un male tanto minore ,quant’ c dannarli, 
dappoi che io havete offefo ? inilc,cbc è male a voi , ma che è bene 
a JDio, perche riftora le perdite della Tua Gloria , e riordina , come 
habbiam detto , il governo della fua Provvidenza . 

Ah Diiettiffimi , non è tempo di decorrere più tanto pazzamen- 
te . Troppo fono grandi quei nuli che ci afpeuano , fe noi pure , a 
guifa d' increduli , non plachiamo ia Divina Giuftizia pur troppo 
irata . ^ui incredìdut efl Fiiio , non videbit Fitum , fed irte .Dei mttnet 
fuper enm . Già il fuoco è acccfo con le innumerabili colpe da noi 
comincile: non è tempo di aggiugnere legne a legne con altri ecce fi- 
fi più gravi : anzi £ tempo di fpegnerlocon le lagrime di una cor- 
dial ( .onici (ione , avvalorate dal fanguc di quel Signore , che com- 
paHionando la mucina di canta dannazion da noi meritata , lo ver- 
sò tutto, affine di fmorzar fu coloro che in lui crcdcllèro, quegli ar- 
dori fcmpitcrni , ia cui bmccrehbc tanto rimanente di umana Ge- 
nerazione . Parue una gran maraviglia al Profeta , che il Popolo 
bavelle peccato in faccia all’ Ira di Dio , già tonante , anzi fulmi- 
nante . Ecce tu ir ut ni et , & peccavimut . Quanto maggior maravi- 

f lia farà però , che non folo babbuino peccato in faccia all' Ira di 
)io , ma die ritorniamo a peccare ! Ette tu iratut et , pcccomut. 
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Chi potrà per 1’ avvenire ridurfi ad offender Dio a vifla di quelle-» 
fiamme .preparate per chi l’ offende ? lo non dirò , che chi fi ridu- 
ca a ciò , farà condannato : dirò , che è fiato già condannato a_. 
Ioan.j.i8. quell’ ora : iam indicami efl .. E però mifero lui ! non vtdebit Vitame , 
/ed ira. Dei man et fupcr eum . Non folo manebit , nò : ma già manet . 
Attcfochc , credere tali cofe , e peccare, non è delitto che richicg- 
ga altro procedo , altre pruove , per fua chiarezza : inoltra già da 
sè quanto pefi . Certo almen’ è , che.San Tomafo , per quello capo 
medefiino , riputò, che un peccato fteflò , di furto , di fornicazione, 
di odio , di che che fia , comincilo da un Crifbano , c da un’ Infe- 
dele , fia fempre in parità di altre circollanze, più grave in un Cri- 
diano , perchè un Criftiano non teme di commettere un tal peccato,. 
S. Th. i .i.. quantunque creda l'Inferno . Fidelis , ex hoc ipfo videtar gravita pec- 
q .7 i.ir.8. care ,t)Hod maiorei panai contemnit, ut impleat voluti totem pec- 

® coti. Per un piacere momentaneo /prezzare pene di 

Scnfo , pene di Danno e pene che hanno a_» 
durare un’ Eternità ! O che maluagicà 
moftruofa ! Quello medefimo fa 
rà che crefca dunque l’ In- 
fèrno per un Fedele , 
l'haver lui fprcz- 
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RAGIONAMENTO 

.DEC1MONONO, 

Si difcorre [opra la grandezza de beni, del ‘Taradifo , 
e fe ne inferifce la gra'-uez^i del Peccato mortale . 

Ra tutte le mifcrie , che in pena della morte I 
recata a Crifto , opprcflcro dipoi quel Popo- 
lo fuenturato che osò recargliela, voglio dire 
il Popolo Ebreo ; non tiene certamente 1* ul- 
timo luogo una legge infolita , che contro a 
lui fu promulgata dall’ ImperadorcAdriano. 
Imperocché , dopo haver quelli con ogni fu- Baron.an. 
ror di ftragc finito di rovinare Ja Palcflina , '17. 
per cogliere a' Giudei qualunque fperanza di, rialzare mai più dalle 
Aie rovine la loro dcfolata Repubblica , vietò con folennc editto a 
cialcun di loro , non folamente 1’ andare a Gcrufalemmc , ma infì- 
no l’ affacciarli a mirarla anche di lontano da qualunque pollo ele- 
vato , che per ventura potelfe a lui dimollrarla . Io non entro a_, 
qualificare il diritto di quella legge si flravagante . Solamente di- 
co , che il Demonio altrettanto per appunto coftuma co' Peccatori. 

Dopo haver loro tolta la Patria , che è il Paradifo , proibire non 
fòlo l' incamminarli a ouella volta per mezzo delle opere buone , 
ma il rimirarla anche di lontano per mezzo di una confiderazionc 
attenta , di un conofcimcnto aggiuflato , c di una fede più viva_. . 

Ora a Tuo difpetto , io vi voglio far’ oggi vedere , quanto più pollò 
da vicino, le glorie di quella Tanta Citta , di cui tuttociò che può dir- 
li, è Tempre infinitamente minor del vero. E con ciò Tpcro di farui 
intendere a un tempo , non folo quanto gran bene lia quella felici- 
tà che ci afpetta in Cielo , ma ancora quanto gran male lia quel 
Peccato , che ci priva di detta felicità , inuogliandoci della Terra . 

I 

Tre cofc conlidcrano i Teologi dottamente , affin di fpiegarci la II 
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Beatitudine cclcftiale . La prima è 1 * Oggetto di quella Beatitudi- 
ne , la feconda è la Potenza beatificata , la terza è la maniera , per 
cui tal’ Oggetto fi applica alla Potenza in beatificarla. Moi ancora 
ci conterremo dunque fu le llefic orme , per non ufeire di via . E 
però confidente in primo lnogo l’Oggetto della nofira felicità , che 
Ccn.15.1. farà il medefimo Dio . Ego fu» mtrtes tua magna nimij . Saremo 
S.Th. 1.1. beati di quel bene fteffo , di cui è beato Dio , fedendo con efl'o lui 
q.j.ar.i. ad una medefima melila , e pafccndoci eoa elio lui del modellino ci- 
luc.11. 18 bo , che lui fa pago . Difpono vobis ftcut dìfpofmt mihi Pater meut 
S. Th. i.p. Pggnum , ut edatis ,CT bibatis fuper menfam meam in Pegno meo . Non 
q.i6.ar..j.. godranno i Beati tanto , quanto gode Dio ; ma godranno di quel 
medefimo oggetto , per cui è immenfamentc felice l’ ideilo Dio j 
come que’ teneri Principini , che fedendo a tavola col Re loro. Pa- 
dre , fe bene fi palcono di minor quantità , fi. pafeono nondimeno- 
di una medefima qualità di vivande . O altezza dunque della- Fede 
Cri diana , che ci icuoprc beni si valli ! O felicità della Speranza > 
che ce gli fa afpettare! Ò fòrza della Carità , che fa meritarli! 
Che fi può dire di vantaggio a notificarci l' immen/à Beatitudine 
del Paradifo , che il dire , come vivendo ivi 1 ’ Anima nofira una», 
vita limile alla vita Divina , fi verrà pienamente ad abbeverare di 
rial, jj 9. quell’ ifleflò piacere , di cui va fazia la Santiifima Trinità ? Torren- 
te volnptatis ma porabis tot . In che fi è occupato Iddio fin’ ab eter- 
no ? Si è occupato in contemplare fe medefimo , in. goder sè , in_» 
amar se , in appagarli di sè, in vivere di se fleflò . Quel Dio adun- 
que , che i»a potuto per un' eternità foddisfarc appieno l’ immenfa 
capacità della fua Mente divina , peniate come farà lourappicno , 
e fourabbondante , per appagare la nofira 1 La Divinità c un pela- 
go così profondo » che fe ella volclk andare feoprendo a poco a 
poco a’ Beati quelle fue perfezioni infinite , potrebbe per tutta la 
lunghezza dell’ eternità fucceflìva , trattenerli in un- nuovo e nuo- 
vo fpettacolodi ammirazione non più provata , feoprendo loro ad 
ora ad ora nuove bellezze , a guifa di Mondi nuovi . Or quale 
fpcttacolo d’ammirazione non farà dunquo il vedere tutto ad un 
tratto , e il polTcdere per femprc quell’ A biffo si illimitato e si inde- 
ficiente di tutti i beni poflibili ? Chi può intenderlo nè pure in mi- 
nima parte ? Chi ne può difcorreFC con decoro? Chi lo può divi- 
fare con dignità ? Pcnfatc voi , o Dilcttillimi , che per quanto ci 
andiamo aiutando , capiamo nulla del Paradifo ? Nò , vi replico » 
nulla , nulla . E che fia cosi , figuratevi quello calò., che io vi pro- 
pongo • 

in Vn- Bambino , figliuolo di gran Monarca , fi trattiene tuttavia», 
nell’ utero della Regina fua Madre . Fate però , che la Madre » 
come fe ella il fentiffe dentro di sè , capace già di ragionare con ef- 
fe , c di replicare , fi pone Ile un dt di propolito ad cfortarlo * 
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che efca pur volentieri da quelle anguille in cui fi rinnova , eoo, 
dire a lui : Allegramente , Figliuol mio , allegramente . Di qui a 
poco , dal piccol feno , dove lei trattenuto nelle mie v licere, pane- 
rai in un Mondo cosi Ipuziofo , che vincerà a «milioni e millioni di 
volte quella Danza a te nota , ove ora foggierai . Al prefeme cu ti 
ritruovi in una (trecca prigione , fenza poterci muovere a modo 
tuo , lenza libertà , lenza lume , lenza conofcere i tuoi Parenti , 
anzi nè pure U medefuno Re tuo Padre ; ma di qui a poco tu go- 
drai giorno fplendido ; vedrai un Cielo sì bello , che innamora di 
sè chiunque lo rimira , un Sole luminofufimo , Monti , Mari ; ve- 
drai campagne fiorite , vedrai prati , vedrai palazzi , vedrai Cit- 
tà , c ne farai di più pe Ardore augulto . Ora fei folo , e non godi 
della compagnia della gente , dell’ amicizie , degli accompagna- 
menti , della fcruitù più olfequiofa . Di qui a poco havrai per 
compagni i Principi tuoi congiunti , h mirai per Padre il Re mio 
Spolo , haurai per fudditi Popoli di copiofo numero , Perfonaggi di 
chiaro nome , Capitani di valor già fpcrimencato ; ed a tua guar- 
dia haurai gli Elèrcici pronti g. lafciarJì ancora frenare per tua fal- 
uezza . Che mefehino piacere è quella, che ora ti apprettano le_> 
mie vifccrc ! Ma in breve non farà più cosi . Ti afpettano muli- 
che , cacce , conuici , teatri , giottre , giardini , ville magnifi- 
che : e tieni per isanifetto , che un’ ora fola di quella vita miglio- 
re che tu viurai , dato in luce , fupcra digran lunga cent’anni di 
gucl diletto dentato , die or da me prendi . Se la Madre difeorref- 
le così , peniate voi che quel Pargoletto capirebbe nulla di quetto 
fuo favellare ? Apprenderebbe tutto ciò come un fogno : ftitnerebr- 
be , che il Mondo fotti: un’ utero più fpaziofo ; che il Cielo fottè-j 
un’ albergo poco più ampio dd fen materno ; e che tutta la natura 
fotte una Madre poco maggiore di qudla Donna , che tanto il con- 
forta a nafeere . E però, quando bene s' inducette a dar credito al- 
le perfuafiooi di lei , tuttavia ttcndercbbc tremando il piè nell’ ufei- 
re da qud carcere tenebrofo r piangerebbe Jafciando quell' inuolto 
sì vile , di cui Ila dnto : chiamerebbe morte quel giorno eh' efee al- 
la vita » Ma non. s’ ingannerebbe tanto nelle fue apprenfioni qud 
femplice Bambinello , quanto c' inganniamo noi nelle noftrc , allo- 
rachè la Santa Chicfa , qual Madre amante, furiandoci le gran- 
dezze del Paradifo , ci dice al cuore , che quello biondo è una pri- 

f ione ftrettillùna , in paragone di quel Cielo ove habbiamo la vera 
atria : che ivi conofccreino il nottro Padre , che c Dio : conuerfc- 
remo co’ noftri Fratdli » che fono gli Angdi , i Patriarchi , i Pro- 
feti , i Martiri , c quanti Cori ivi regnano degli Eletti : che faremo 
firmiti da tutte le Creature : che godrono di qud Sole , che mai 
non tramonta : che polledercm quei Signore , che vale il tutto; c 
per dir breve , che (arem, beati in eterno . Tutte quelle verità s’ in- 
tendono 
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tendono così poco , che molti Crifliani , le potcflcro foggiornare 
perpetuamente in quefta Valle di pianto , cioè a dire in un' utero 
tutto folco , c tutto fccciofo , non lì curercbbono mai di ufeire all' 
aperto della Giona (pirata nell’ altro Mondo . £ quando pure , 
venuta l’ora del parto , fono corretti a falciare 4* antica flauza , 
la lafciano lagrimando : (limano perdita 1‘ abbandonare que' pochi 
iiracci, fotto cui fi ravvolgono; e .chiamano morire quel giorno, che 
'è il nu (cimento ad una vita immortale. O come però ci tiranneg- 
giano quelli Scnfi bugiardi ! Deh feotiamo il giogo di fcruitù cosi 
dura , e nella noftra ignoranza intendiamo almen quello d' indubi- 
tato , che maggiore infinitamente e la diftanza tra il Paradifo , 
quello Mondo di qua ; che non e tra quello Àlondo di qua , e l’ute- 
ro di una Madre : licchè di quante parti quell’ Vniverfo fupcra nell* 
ampiezza , nella vaghezza , e nelle delizie quel feno materno , iiu 
cui damo generati ; di altrettante parti , e d’ infinite anche più , 
quello medefimo Vniverfo vien fupcrato nell’ ampiezza nella va- 
ghezza , e nelle delizie , dal Paradifo . 

IV £ quello è il fine primario , per cui il Signore arricchì la terra di 
tanti beni vifibili : affinchè di ctlx ne facciamo come una fcala per 
-faìirc a conofccrc gl’ inuifibili , apprcllatici su .le Stelle. .Così già 
J* antico Giufeppe ( fc diamo fede alla tradizion degli Ebrei ) affine 
^• inoliare tutta la Gente a provvederli, in quella gr 2 n cardila , del 
grano da lui raccolto ; lafciò fcorrerc giù per il fiume .Nilo una_. 
gran quantità di paglia gettata , la quale folle , e ccllimonio , e fo- 
riere dell’ abbondanza , che egli pofledea ne' granai per falutc pub- 
blica . Se non che il Signore , fc lafcia portare giù dalla corrente^ 
de’ tempi tanto di beni , vuole che intendiamo di più , come tutto 
quello non è al fin’ altro , fuor che un poco di paglia ; cibo adatta- 
to al foffenimento di una vita animalcfca ed abbietta , in paragone 
di quel frumento elettillìmo che ci ferba , come cibo proporzionato 
di Anime immortali , e indivinizzate . Per tanto , fc cosi avidamen- 
te i cuori degli huomini vanno dietro a quelle paglie, jote di vero 
piacere , e fe tanto le bramano prima di confeguide, e & tanto le 
apprezzano dapoi che Je han confeguite ; qual farà mai la noflra_, 
gioia , fe faremo un di fatti degni di poliedere l’ iltdfo Dio ? Cer- 
tamente le Crcacurc non pollono ha vere ufo migliore di quello, che 
e farci apprendere la grandezza del Paradifo . Qual’ ufo più nobile 
Spartian.in hebbero mai le Cozze tele de’ ragni , che quando per ordine di Elio- 
tli'> 0 ab. gabalo ragunatc in un monte di ben diecimila libbre , fornirono di 
argomento a far capire la vallici dell’ antica Koma ? All’ iffcfTa_, 
maniera tutti i beni, creati , con la loro vanita, troppo conterranno 
di vero , e troppo di utile , fc ci varranno ad ùlullrarci tanto la_. 
mente , clic argomentiamo da càU la magnificenza , la mae(là , e la 
grandezza di quella Citta cclclle , che è ricca tutta di Dio . 

6 1 Pallia- 
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Partiamo ora dalla nobiltà dell’ Oggetto beatificante alla nobiltà V 
delle Potenze beatificate . A parlare con termini più vulgari , il 
(oggetto di quella immenfa felicita , che fperiatno , Tara il Cuore-» 
umano, cioè a dire il nollro Intelletto, c la noltra Volontà, che uni- 
tamente fi troveranno per tempre contenti appieno . Orteruate pe- 
rò l’ampiezza di quello Cuore ,affin di comprendere l’ immenficà di 
cl bene , che lo ha da faziare in eterno . .Se io paragonali! la va- 
ta del Cuore umano al feno Hello del Mare , il paragone farebbe 
buono , ma fcarfo . Imperocché , fé ben’ è vero che il Marc non_> 
empiei! per quanti fiumi fc gli verfino in feno , quello accade per- 
chè quant' acqua vi li fcarica dentro dalla Terra per vie palei! , al- 
trettanta per vie fegretc anche n’ efee fuori, a fecondare la medefi- 
ma Terra.- Ma figuratevi un poco , che vi rimanerti tutta quell* 
acqua , che. del continuo va a farui capo ; in poco tempo credereb- 
be il Mare cosi ilrabocchevolmente , che fopravanzerebbe non fo- 
to da principio i lidi vicini , ma pofeia i piani lontani , ed in fine i 
monti . Ora non è cosi del Cuor nollro . Adunate inficine tutti gli 
onori ,.tucce lc ricchezze , tutti i piaceri , tutti i principati , tutte-» 
le monarchie , tutte le feienze ,« per dir breve > tucti i beni creati , 
e vertateli in feno ad un cuore umano , il cuore non è pieno , non $. Th. 1 .*. 
è pago , pur* ha che defiderare . Anzi fc rinovercte l’ illeffii pruo- q i.ar.s. 
va mille e mille volte ; mille e mille volte voi pur farete da capo : 
e fc alla fine farete che fieno veri quegl’ innumcrabili Mondi , cnc 
fi. fognava Aleflandto , e di tutti loro darece il dominio ai un cuo- 
re , aucl cuore non finirà di faziarfi, proverà la fearfezza in mezzo 
all’ abbondanza già confeguita > e confedera , che una tal copia di 
foddisfaziom apportategli , feruc oramai di fame ad altre maggio- 
ri , non più di cibo . O ampiezza dunque del Cuore umano , così 
piccolo nella, fua mole , c tuttavia cosi vado nelle fue voglie-» 1 
Qpal’ argomento porto- ciò più fenfibile , a chi non fa ancora ap- 
prendere la grandezza, della cclefte beatitudine , quanto udire che 
ella riempirà perfettamente il feno del nollro cuore , ancoraché fia. 
lenza lidi, che da veruna parte lo circolcrivano , e fenza fondo? 

S*tt*b»r cum *pp*ruerit Glori* tu*. 11 vano , lafciato dal figillo nella Pf. itf.IT. 
cera, fi empie fubito con applicare di nuovo ribello figlila fu la me- 
deliina cera . Cosi quella contenenza si fuufurata , che Dio diede 
all’ Anima nortra , quando la creò capace di tanto bene , quanto è S. Th. t .i. 
1’ Ertenza Divina ; fi empierà tolto con applicami immediatamente q-t.ar.s, 
tutto un tal bene , cioè la medefima Eilenza . 

Se non che fin qui ho detto poco . Se Dio non dovefle empire 
altra capacità , che quella che il noltro cuore ha prefcntemcnce , fe- 
condo la fua natura , non ci donerebbe con abbondanza . h però , 
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affine di edere immenramente più liberale , dilata in Paradiso di 
S.Th. j.j>. nuovo l’ ampiezza dell’ Anima , confortandole la mente col lume 
q.iur.5. (^113 Gloria , ed allargandole il feno di tal maniera , che lia capa- 
ce della Beatitudine propia di Dio medelìmo . Vtg*:tdium mexm in 
> ^-aanaiuM vejiru>n implcamr . Dicami ora chi può, quan- 
to farà piena quella felicità , la quale arriverà a contentare , non_j 
per un giorno , ò per due , ma per tutu la lunghezza dell' Eterni- 
tà , un' Anima tanto capace , c per la (ha naturale perfezione , e 
per quell' aggiunta , che le ha fatta il Signore , dilaundolc il cuore 
a fegno , che vi capita il gaudio lidio di Dio 1 in quell' Oceano d* 
ogni bene nuotano al prefente quelle Anime fortunate , le quali 
coll’ ofieruanza de’ divini comandamenti, fi (on dilpofte ad edemi 
animelle ; c quivi Tene (lan Tempre Tazio , e Tempre fitibonde , a_» 
guifa deile Conchiglie , le quali col Teno aperto verfo il Cielo, ov’ è 
il loro paTcolo , danno tuttavia più c più (oTpirando quella prezioTa 
rugiada , di cut fan colme . 

Ili 

.VII Finalmente quel che fopra ogni altra coTa ci da a conofcere la_» 

G randezza della cclcfle Beatitudine , è il modo , per cui fi poifiedo 
)io . Imperocché non bada a formare un gran godimento , che fia 

f ronde l' Oggetto , e fia nobile la Potenza ; conuiene di più , che la 
occnza meddima fircttameutc fi unita col bene amato , cioè 00 
medefimo Oggetto . Al» (piegherò più didimamente con un' efem- 
pio, affinchè in' intendano tutti . Che vuol dire , che è più veemen- 
te qud diletto che pruova un’ ailetato la date , nel bere un’ acqua 
gelata , cui danno grazia ora i cedri , ora i cinnamomi , che non è 
quel piacere che egli ha , quando è malinconico , nel mirare un.» 
prato fiorito di primavera ì Per altro il fenfo del vedere , è Tenfo 
più nobile ,chc non è quello del guftare, e coniegnentemente egli è 
di natura Tua più capace di Jiletiarfi : ma nondimeno ., perchè la 
bevanda gelida fi unite immediatamente ai palato , e la leena bel- 
la del prato non fi unite immediatamente all’ .occhio , ma Te gli 
unite per un’ immagine (blamente di sé , dipinta nell' occhio ; per 
quello è tanto più veemente il godimento del palato , ohe non è il 
godimento delle pupille . .Ora all’ intento nodro , che credete voi 
dover’ edere in Paradifo il vedere Dio ? Noi quando .ci Tentiamo 
promettere si gran bene , apprendiamo quel veder Dio,. con pro- 
porziono all’ esperienza che habbiamo prefeiitcmentc delle alerei 
cofe da noi vedute., com’ è vedere. una profpattiva, vedere una pit- 
tura , vedere un Cielo dcllato ; £ però 1 ’ apprendiamo poco . Ma 
non è cosi , Dileciilfiini , non è cosi . Vedendo Dio , noi noi ve- 
dremo per mezzo di alcuna fpecic.creata , il vedremo iu sè: che è 
guanto dire , la Divina Eitnza medefuna , unita immediatamente 
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alla noflra mente ( che dal lume della Gloria farà confortata a tan- S.Th. ì.p. 
to ) farà l’ufficio di fpecic intellettuale , ficchè conofciamo Dio con, q > 
quel modo appunto , con cui Dio conofce le Hello , E cosi , vedere 
io Paradifo Dio , che vuol dire ? Vuol dire edere unito a lui cosi 
Erettamente , come è unito ai fuoco il ferro infocato ; tanto che 
quali non fi difccrna nc Dio dall’ Anima , nè 1 ’ Anima da Dio , fic- 
comc a prima villa non lì difeerne nè il fuoco dal fèrro , nè il ferro 
dal fuoco . Simuei eì erimus , dice San G 10 vanni , quii* videbimut eam 1. Io. j. 1. 
/lenti efi . Vuol dire poflcdcrlo più pienamente , che 1 ’ Anima noit. 
pollìede quanto ha di sé ; vuol dire godere immediatamente di lui , 
lènza che alcuna altra cofa creata tra Lui , e 1 " Anima fi fraponga; . , 4 j 
come un Bambino , che attaccato alle poppe della Tua Madre, im- 
mediatamente ne fucchia il latte, e non lo nicchia per altro mczzo,ò 
canale . E però fc un bene si vile , com* è una frefea bevanda , in_. 
un fenfo si materiale , com’ è il palato ; folo perchè gli fi unifee im- 
mediatamente , cagiona tanto diletto ; che diletto cagionerà mai 
un bene infinito , congiunto immediatamente ad un’ Anima deifica- 
ta , e congiunto in guifa di forma alla fua materia ) E pur’ è così . 

Effentia Divina , dice San Tomafo ,fe babebit Ad /ntelleUurn Jìcut for- S. Th. fup- 
maad materUm , non già di modo , che coflituifcano uno in ragion pl A 91 * 
di ellcre , ma ben di modo , che coflituifcano uno in ragion d’ intcn- ’ 1, 
dere ; ond’ è che f come concede 1 * iflclfo Santo ) 1 ’ union dell’ Ani- S. Th cod. 
ma ai Corpo , può darci qualche fimiglianza di quella beata unione "■ ad8 - 
con la qual Dio , nel lafciarfi in Ciclo vedere fuclatamcntc , fi Uri- S.Th cod. 
gne all’Anima . Cam Divina Esenti a (ìt attui parai , poterli effe forma , jj r mc ' lu b 
qua lui elicti ms inrelligir , & hoc erit Vifìo beatificarti . Et ideò dicit Aia- r1 ‘ 
gifier , qaod urlio ytnima ad Corpui efl quoddam exemplum beata union il, 
qua fptritui unitur Deo . Se tanto bene non può da noi concepirfi , 1 m 

immaginatevi come fi potrà mai fpicgarc ! Il Profeta, per fignifi- 
carci pur qualche cofa dell’ alto gaudio , che pruovano in sè i Beati 
dal veder Dio , fi vale di quella voce di ubriachezza . Inebriabun- I> “ 1, **•*• 
tur ab aberrate Domai tua . E con ciò vuol lignificarci , che come un* 

Ebbro non vive per quel tempo vita da huomo , mentre non vive , , 
vita da ragionevole , ma vive vita in certo modo non fua ; cosi un 
Beato non viurà vita umana , ma viurà vita divina , ufeendo quali ’ 

anch’ egli fuori di sè , c trasformandoli di maniera ammirabile tut- 
to in Dio , tanto farà fopraffatto dalla fua Gloria . 

E quella è quella perdita feliciilima , di cui parla Santo Agofli- Vili 
no , la dove dice , che l’ Anima perderai!! quali in fc ftcfla , per ri- 
trovarli tutta nel fuo Signore . Cam acceptafaerit illa ine/fabilii deli - mpfal.ij, 
tia , perù quodammodo , O fit divina . Che però non è maraviglia ., , 
fe Dio dichiarili di voler trattare tal’. Anima alla divina , e poco 
mcn che del pari con cflo sè , quali che ella pur folle Dio . Vdite 
parole d' incredibile degnazione . /dai vìe erit , davo eifeacre mecam Apoc 1 11 
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in tk-ono mto . Chi virtderà quelle difficoltà , che s’ incontrano neS* 
oflcruanza dè’ comandaménti divini , doura federe con Dio fu P 
ifteflo trono : che è quanto dire , farà trattato da Dio per rimune- 
razione tanto alla grande , quanto fi dourebbe trattar fc egli folle 
Dio ; farà ammeflb al godimento di tutti i beni increati , illuftrato 
dalle divine bellezze , inueftito della divina Santità , impolfeffato 
della divina Sapienza , iinmerfo nella divina felicità , congiunto a 
Dio con un* amicizia sì unica , che Dio , e l’ Anima parranno una 
cofa fola ; onde IdUió fi rallegrerà del bene dell’ Anima , come fc 
fofle proprio di lui , eligendo a quello titolo eterne congratulazio- 
ni da tutti quegli Spiriti celeftiali che gli fan Corte : CmgratuUmtni 
mihi , qui* inumi ovem meam qua ccrierar ; e 1’ Anima per contrariai' 
fi rallegrerà del bene di Dio , piu che non fi rallegrerà di quel bene 
Hello > che ella poflegga .. E ho detto anche poco quando ho affer- 
mato , che Dio tratterà P Anima quali al pari di sè : doveva dire , 
che la tratterà con maniere disi, incfplicabile benignità , come fc 
1' Anima fofle da più del medefimo Dio . E il Signore, che parli sì 
ftranarrxntc nel fuò Vangelo : Preci*** fé, c r f*cict ìlht dfnimbere , 
& nitnfiens miniftrubit illìs efprimendoci con ciò il fuo Padre ce- 
leflc, quali in figilra di Padrone anrtorevoliflimo , che fi accorcia le 
vcfti per Cerai re alla mènfa un Seruidore fedele , e dandoci con ciò 
a divedere , che la Divinità, iion folo (Raccomoderà con una infi- 
nita cóbdcfccndcnza a tutte le inclinazioni di un’ Anima beatifica^ 
ta ; ma oltre a ciò tratterà cofi elfo lei quali da inferiore , perchè fi 
darà à poffedcrc da' Beati di tal maniera , che neffnn Padrone pof- 
fedè mai unto di alcuno , foggètto a sè , quanto un Beato poflede- 
rà del fuo Dio . Il Padrone è poflcflòre delle memhra di uno fchia- 
vo , ma non è poffeflòre dell’ animo ; e così è padrone dell' eftemo 
di un’ huomo , ma non è padron dell* interno . Là dove i Beati fa- 
ranno padroni di goder tutto Dio , nè egli poffedera perfezione , di 
cui lor non conceda un total dominio , c un’ ufufrutto pienilfimo e 
pferfcttilfimo , qual Dio loro . Ero illis in Deum . 

Nè farà fola 1* Anima quivi a godere : ma come ne’ cornuti Reali 
fi porge anche agli ftaffieri il fuo rinfrefeo proporzionato , cosi in 
Paradifo i fenfi ancora citeriori godranno la loro propria beatitu- 
dine , che dall’ Animo ridonderà in tutto il Corpo . Cor meum , & 
t aro me a exulraverunt in 'Deum vivum . Chi crederebbe mai , che 
dall’ uovo freddo di un’ Aquila ne ufciffe a fuo ccmpo un’ Vccello, 
dominatore dell’ aria , sì veloce , sì forte , sì franco , si amico dei 
Sole ? E pure egli n’ cfcc : tanta è la forza di quel calore vivifico , 
che lo fchiude . Ora il noftro Corpo c una mafia pcfantc , fiacca-, , 
fredda -, e tutta di terra : ma a tempo fuo quella Gloria , per cui fa- 
rà beata l’ Anima noftra , traboccherà nel Corpo fteflo di modo , 
che fc bene farà corpo , goderà i privilegi uicdcfùm dello fpirito , 

in 
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la quelle quattro famofiffimc doti , Sottigliezza , Agih'tà , Impani bi- 
lica , Chiarezza , con cui riforgeranno tutti gli Eletti nel di della-, 
loro gran rigenerazione . Primus homo de terre termnus t feiundus 
homo de arie ctrteflis . Sarà dunque il noftro Corpo , tornato a vive- 
re nella rifiirrezione de’ Santi , farà , dico , sì penetrante, che po- 
trà paflarc per mezzo ogni monte , come ora il Sole palla per vl. 
crrflaUo : farà sì agile , che potrà calare in un' attimo dal Faradico 
fin Cu la Terra : farà così impalchile , come impalchile è 1' Anima-, 
che n’ è già divenuta padrona tanto alToluta , quanto è di sè : farà 
cosi iuminofo , -che le un Beato mcttclTc inora del Cielo una miao 
fola , ballerebbe ad illuminare tutto 1* Voi ver Co cento volte meglio, 
che non fa il Sole fpuntando dall'Orizzonte. Fulgebnnt luflificut Sei 
òr Regno Putrii eernm . Che fc nel Paradifo Hello , ou* è tanto lumq, 
dourà ciafcun de 1 Giufli rifplcndere come un Sole , immaginatevi 
come non rifplendcrcbbono , ufeiti dal Paradifo ! In una parola-, : 
Come la beatitudine dell’ Anima confinerà in partecipare la gloria 
propia di Dio , cosi la beatitudine del Corpo confiderà in parteci- 
pare la gloria propia dell’ Anima . Che farà mai pertanto del no- 
11 ro Cuore fra tanti beni , fe verremo un di fatti degni di poflcder- 
ii ? .Noterà egli in un mare immenfo di gioia , mentre non fol fari 
pieno , come olferuò San Tomaio , ma loprappieno , mercè che-» 
non foto baucà quanto egli defidcri , ma haura pili ancora -di -quel- 
lo , che havefle giammai faputo dcfidcrare . Gaudìum 'Pcatorum erk 
perfefii plenum , & etiam fnper plenum , quid plus ebttnghum , quanta 
dejiderare fuffecerint . Però, quali che tanto Gaudio nfln polla en- 
trare nell’ Anima beata , minor di lui ; 1* Anima beata entrerà tut- 
ta nel Gaudio : intra in Gaudìum Domini tui : fe pure non vogliano-, 
dire che 1' Anima beata diventerà tutta Gaudio , fecondo ciò che il 
Signore le promife in quelle parole : Ponam te Gaudìum in generar n- 
nem ,& gente- ut onem j perchè non foto làrà ella beata , ma farà quali 
1* iltcflà Beatitudine , a fegno tale , ripiglia Santo Agoflino , che li 
una Dilla fola di quell' eterno piacere , che godono 1 Beati nel Cic- 
lo , cadette giù nell’ Inferno , ammorzerebbe fubito ogni dolore-» , 
addolcirebbe ogni pena , asciugherebbe ogni pianto , c cambiereb- 
be in oggetto di defidcrio queh’infclicilfimo foggiorno di fempiter- 
na difpcra-zione . fante eft du [cede futura Gloria , ut fi una gatta in., 
Infem um dijiueret , totem Damnatorum amaritudinem dottorerei . 

Che vi pare , o Drlettifiìmi , di quello dire ? Non balla ad inge- 
nerami nella mente un’ altillima Dima di quel bene , che ci afpccta 
m Cielo , fc faremo obbedienti al nollro Signore ? I beni del Mon- 
do fono coti mefehini , che balla ad amareggiarli tutti una febbri- 
cella . Sfuamuis bit mena gaudìa non firn gaudia , tamen quahacunque 
firn , aufert omnia ifta una febricula , dice il modellino Santo : c così, 
<c vi duole un dente , a cagione d’ efempio , non fono gradite le-» 

Mai 1 inufi- 
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nu: fiche , non fono dolci i conimi , non fono dilettevoli le comme- 
die , non è più amabile la conuerfazion degli Amici : in una paro- 
la , a fpremere cucci i beni della Terra , non ne ufeirebbe canto fu*- 
go di diletto , che baftafle a foprafiarc una sì piccola pena , qual’ è 
quella clic viene da) dente guafto . O mefehinità dunque Angolare 
di tutti i diletti terreni ! Ed oh per contrario immen/ìtà impareggia- 
bile. , incomprcnfibilc , de’, diletti cclcfli , di cui una gocciola foia 
fpegnerebbe un’ incendio di fuoco eterno ! Nè vi crediate che am- 
plifichi, ragionando in quella maniera . Anche Teologi grandi , i 
quali profetano di efaminare da Giudici rigorofi ogni verità , fi 
fanno a credere , che fia maggiore la felicità di un folo Beato ,. che 
non è la miferia di tutto l’ interno : per modo tale , che fe di tutti 
gli huomini da .crearti , uno folo dovefie finalmente andar faluo in 
Cielo , e tutti gii altri condannati agli Abilfi > tuttavia farebbe &_» 
ciafcuno dcfiJcrabile il nafccre in quella vita , con si poca probabi- 
lità di etfcrc quell’ uno Beato , e con unto maggiore probabilità di 
effcrc nel numero innumerabile de’ Perduti . La ragion’ è , perchè 
cagione della Beatitudine celefiialc è Dio , veduto chiaramente , e 
focrimentato dall’ Anima come Amico : cagione della miferia in- 
fernale e Dio , conofciuto confufamcnte , ed apprefo come Nimi- 
co : e però , figeome 1’ amore di un Beato yerfo Dio è incompara- 
bilmente maggiore, per li vantaggi della fua cognizione , che non è 
1’ odio che gli porta tutto 1’ Inferno ; così la triftezza di tutto l’ In- 
ferno non può agguagliare nel fuo genere 1’ ampiezza del gaudio 
che pruova in sè un folo Beato del Paradifo . Oltre a ciò, nell’ In- 
ferno la Giuftizia fola è quella , che punifee i miferi Dannati , men- 
tre vien’ ella trattenuta frattanto dalla fua compagna indivifa , che 
è la Mifèricordia : e però , le bene brandifee una fpada di fuoco , 
fi tenero ut inlgur gladi um menni ; tutuvia non cala il colpo con tut- 
ta la gagliardi.! di quella ragioue , eh’ eli’ anche haureobe a punir 
più ferocemente : non accenda omntm ir am fnam . Ma in Paradifo fa- 
ranno unite infieme la Giullizia , e la Mifèricordia , e concorre- 
ranno del pari a felicitare un’ Anima beau ; onde faranno pruove 
altiifiiuc del loro potere , con dare ciafcuna a gara in ecceffi foni- 
mi . MaiIImamcntechè la Giuftizia non opererà quivi eontra la fua 
inclinazione, come opera nell’ Inferno ; ma opererà con tutu la_* 
pienezza del fuo talento , molto più vago di premiare ampiamente , 
che di punire . E però chi può cfprimere quanto, farà prcziofa quel- 
la Corona di Benignità ,c di Giuftizia, che Dio, come amantiiiimo 
Spofo , e come interniamo Rimuneratore , porrà fopra il capo di 
iui’ Anima , nell’ introdurla a federe nel fuo medefimo trono , per 
quell’ amor che a lei porta , e per quell’ amore il qual’ ella ha por- 
tato a lui ? Pacioni mi ferie or diai Dominai , & indie inni . Certamente 
non può capirli . Contuccociò, per quanto poco ne intenderemo , 
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farà pure intenderne affai , fc dopo cfferci figurati una fornace di 
vivo fuoco , si ampia , che giri più centinaia di miglia , c piena di 
eterne tenebre , di eterno fetore , di eterna fame , di eterna lite , 
di eterna malinconia , di eterna morte r di eterna difpcrazionc , fc* 
dopo , dico , citerei noi figurato tutto quello cfercito di mali uniti 
in quel luogo , centro di tutti i mali , diremo tra noi mcdcfinii : Se 
io giungo una volta a Tatuarmi , io foto goderò più , clic non pene- 
ranno nell' inferno tutti i Dannati ; ed una fola fola di quelle bri- 
ciole , che cadranno , per cosi dire , dalla mia menta Reale , farà si- 
tatila , che fe potellc arrivar giù nell’ Inferno , ballerebbe a «info- 
iare tutta la fame di tanta gente arrabbiata . Ed eh , fc i Crifliani 
ravvoigcflero per la mente quelli pcnficri , come farebbe poifibile / 
che dipoi s’ induccllero a peccar mai ? Quei fanti Animali si mi-* 
ileriofi , veduti camminare dal Profeta con una velocità pari al 
folgore , in [ìmiliindineni ftdgurir corufcamis ,.pcr quello camminava* Ercch, ti- 
no si velaci , perchè fopra il loro capo tenevano fcolpito un ritrat- 1 
to del Piruiamcnto . Similitada Finn amenti [nper t spira eornm . L’ 
ifteffo farebbe anche di noi , o- Dilettatimi ,.fe fopra il nollro capo 
tenellìmo fcolpita un’ immagine viva del Paradifo . Come fareb- 
be poHìbilc ,che cambiailìmo mai un pelago imincnib di felicità per 
una fogna fangofa di un piacer tòzzo? 

io mi ritruovo quali al fine del mio Ragionamento , c pure pof- XI 
fo dire , che ancor non ho cominciato , in riguardo a ciò , che mi 
rimarrebbe a fpiegarui . Tuttavia non pollo , lenza mancare ai 
mio debito , lalciare di rapprefentarui due verità . La prima c T 
che quella Beatitudine , che vi ho si rozzamente adombrata r lì 
raddoppierà quali tante voice , quanti fono i Compagni a goderla . 
i^not Socij , tot Gattàia , dice banco Agoftino . Imperocché , ellcndo*' 
fra tutti i Beati un' amifta impareggiabile , vi farà parimente un’> 
impareggiabile comunicazione di tutti i beni goduti da ognun di- 
loro ; e però argomenta benitlimo Santo Anfeimo : Se f Anima non- 
capirà dentro se il Tuo medefimo gaudio, come farà capace del gau- 
dio di tutti gli altri innuinerabili Tuoi Compagni si amati ? Si cor ho - Trolblog, 
minis de tanto bona [ho vix capiet gandium fuum , qaamod» capax erit c - * 5 • 
tot , & tantornm gaudiorum ? Anzi , quello che vince ogni afpctta- 
zione fi é , che un Beato fupcriorc di gloria , godrà più. per la_> 
gloria dei Beato inferiore , che non nc gode quei medelìmo Beato-- -O 
inferiore , che la poiGcde y mentre amando li Beato fupcriorc pia ‘ v 

Dio , che non i' ama quel Beato inferiore , verrà a rallegrar fidi 
quell' onore che nfuica a Dio dalla beatitudine dcil' inferiore-, più,, 
che non fe ne rallegra l’ iltcfso interiore beatificato : in quella guifa 
che la rugiada del Ciclo nel feno di una Madnperla maggiore , di- 
viene più ricca perla . 

L ' aicra rificùionc importanciffìma è , che quello godimento si XII 
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fmifarato nella fui ampiezza , ha da durare in eternò: ficchè quan- 
do Hano fcoric tante migliaia di fecoli _, quanti faranno i momenti 
che durerà il noftro Mondo , non fari pafsato né pure un’ illante di 
quella durazion fenza line . Per quello , fe il bene tanto è più li- 
mabile , quanto più dura lungamente , quanto farà ftimabile quel 
bene , che dura Tempre? L'Eternità , aggiunta adegui piccolo pia- 
cere , gii accrefcc tanto «li pefo , che io fa diventare fubito un bene 
immenfo, Glori* ponivi ; di tal maniera chc,fefofte punìbile che tì- 
nilic mai quella felicità , della quale è beato ora Dio , farebbe più 
eligibile il godimento eterno di un folo baino nel Cielo , che quel 
pelago immenfo della Divina felicità , quando dorelle una volta.» 
collare afeiutto.. £ fe quello è vero , come é veriflìmo , chi può 
v mai mifurare il fondo di quella Beatitudine , che non haurà mai 

termine , non folo nel numero de i beni i quali ella accoglie , ma 
né anche nella loro continuazione ? E poi lì truova nel Mondo chi 
palla deprezzare così gran bene, e cambiarlo con un bene da fchcr- 
zoì Le Leggi prefuppongono che daognuno fi tenga conto di qua- 
lunque piccola rendita , Le fia perpetua . E pure la Legge Divina è 
coll retta a mirare tanti Criftiani , che non fan conto di una rendita 
cosi inunenfa , quanto è polledere in Dio tutti i beni; e cosi per- 
Tf.10j.14 petua , quanto è poilcdcrli in eterno ! Pro minio habuerum Terrdm 
iefiiervhutm . Hanno gli fciocchi il Paradifo sì a vile , che quan- 
tunque chiamativi dal Signore con mille inulti , atterriti con le mi- 
nacce , allcttati coaie promeilé , follecitati con innumcrabili be- 
nefici i eleggono tuttavia di vivere ora più toflo una vita beffiate 
tra l’ immondezza di unti i vizi » e poi nell’ inferno una vita dan- 
nata fra PinceOabilczza di nudi mali ., che vivendo cri Pianamen- 
te, giugnere ad un polle fio cosi felice . £ come poflono i Santi mi- 
rare dal Ciclo quello cambio si Arano , fenza concepire uno (degno 
altiilìmo contra gente st fconfjgliata ? Si fdegnano tutti i Pittori nei 
leggere , che in Venezia folle già cambiata con un Quadro dipin- 
to a fiori quella nobile tela , (òpra di cui Paolo Veronese havavoL. 
clpreila la Gloria del Paradifo . Ora quanto crediamo noi , che è 
rifentano tutti i Compreafori , intendenti di quella Gloria , quando 
mirano che un Viatore infenfato dà per un bore di marcio piace- 
re , non un Paradifo dipinto , ma un Paradifo vero , unico , e lém- 
Cariprat. piterno ? Il vedere la faccia beau del noftro Dio è un bene si fmi- 
j6. forato , che per vederla falò -un momento , affermò il Demonio di 
cffcr pronta a patire pazientemente tutta la pena de i Dannati in- 
ficine , fino al giorno dell’ diremo Giudizio ; e però qual torto non 
riceverà mai un bene sì interminato , sì incfplicabile , menti" egli ò 
deprezzato si bruttamente da’ Peccatori ? Può bene ognuno che_> 
.pecca confettare apertamente col Pigliuol Prodigo di haver peccato 
contro dei Ciclo , incavi mCcelum , mentre fe i’ è giucato > e 1 ’ ha 
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perduto per nulla : ficchi quando mancate ogni altro argomento a * 

di (copri rei l’ immenfa malignità di qualunque colpa morale » d 
dourebbe eter ba fievole quello Colo , cioè il faperc , che ella d ra- 
pifee una immenfa felicita . 

Se non che il Peccato non dimoflra la Aia malizia col folo nuo- yill 
cere , che egli fa al Peccatore , in rubargli il Cielo ; ma la dimoflra 
anche più col nuocere che egli in certo modo fa a tutti i Beati , 
privandoli di quel gaudio , che rifultercbbe in e(A dall’ aggiunta di 
un loro Compagno nella Beatitudine , mentre chi pecca s' inabilita 
totalmente dal canto fuo a poffedere mai più la Gloria celefle. An- 
zi quella medeAau malignità del Peccato A oppone anche a Dio , 
mentre , non gli permettendo che appaghi quella fomma bramai 
che egli ha di comunicarci tutto se Hello , oltraggia Dio con la 
maggiore di tutte le polfibili ingratitudini , che è il rifiutare il mag- 
giore di tutti i poffibili beneficar cioè il Pirradifo . Mirate però, 
Dilettinkni , quanta fin lai malizia infaziabiie del Peccato : che non 
Contento di ha vere da principio fitta in Ciclo una firage sì luttuofa 
negli Angeli , di là difcacciari in bando per cagion fua , tenta an- 
cor nuovamente d‘ intorbidare la felicità di quegli altri che vi ri- 
mafero , anzi di tutti parimente gli Eletti , fouentrati apprefso a_> 
riempir le loro rovine ; mentre non fa altro mai , che impedir la 
loro allegrezza , 6 diminuirla , opponendoli con odio Animo argine 
a quella piena beata , che fgorghcrcbbc dall' Oceano del Sommo 
Bene , fopra tutti coloro che A doveano infallibilmente Tatuare fe 
non peccavano 1 B. noi vorremo pur feguire a peccare peggio che 
mai , benché con ciò- portiamo sì gran rammarico al nollro Dio , 
non che a tutu la Patria del Paradifo ? Pera quel miferabile , che 
non teme di giugnerc a tanto ccccfso . Definite Peccatore! a terr « , j. 

ita ut non firn . E voi franante Tappiate , che chi ora volta le fpal- 
le ai Ciclo peccando con tanu facilità , lo haurà in eterno davanti 
agli occhi patendo . Ed oh con che Atriofa ch/perazione dourà pa- 

S arc ogni Reprobo nell’ Inferno sì vergognolo rifiuto , e con che 
rida rabbiofe lo dourà piangere ! Ma che prò ? Le lagrime di 
rabbia mai non feruirono al inale di medicina , ma di alimento : 
che però non potendo quelle , nè in Ciclo entrare , nè fu la Terra 
cternarfi , hanno la lor fede (tubile nell* Inferno . Ibi erit flenu , & 

/Iridar denttnm , cnm videriris Abraham , & Ijaac , & Autb omntt 
Prophetas in Regno Dei , vos amen expelli forai . 

Eleggete voi dunque qual più vi piace di quelli due paruri sì op- 
porti : 6 tollerare qualche leggiera fatica, per meritare di etere am- 
metti voi pure in quel K egno beato con tanto gaudio ; ò afiaporar 
qualche indebiu contentezza, a collodi cfscrc da un talRcgno man- 
dati in eterno bando alle paludi infernali , con Unto pianto . Qui 
non v’ è mezzo . Fate conto , che come già quell' antico Romano 

aficrmò 


Lue. »j 
si. 

XIV 


Digifized by Google 




ni/: 


pf. nj.j. 


». Tetri ». 


Apoc.ll. 

JJ. 


t.lo.j.s. 


zSq . ' • Parte Seconda . fi 

affermò dentro il Senato Cartagincfe , di ha ver fcco recata nella_»' 
fua toga , c Ja Pace , e la Guerra , perche li appiglialfero a quale-» 
delle due più Ipro aggradine ; cosi aifermi ancor’ io di tenere in-» 
quella velie Sacerdotale , e l' uno c l’ altro , e ’1 Paradifo , c l’ In- 
ferno , proponendoli in quello punto al.vollro corpetto , affinchè vi 
appigliate fpcditamentc a quello che giudichiate far più per voi. 
Che dite dunque ? Venite a rifoluzione . Vorrelle forlc il bene che 
fi ritruova ned’ un partito , c nell’ altro , lafciando il male ? Vor- 
rcfle di qua godere co’ Peccatori , c di là gioire co' Santi ? Non è 
poflìbilc . £ui ftminant in lacrimi! , in gaudio metent . Non fi può 
dal Paradifo degli Animali , goduto in terra con tanta dillolutczzaj 
pallarc in Cielo al Paradifo degli Angeli . Forii Canti . Pare a voi 
dunque che al gabinetto del Re llia mai bene haver' adito dal por- 
cile ? Se in Culo habbiamo a riempire le fedic lafciatc vote dagli 
.Angeli che ne caddero ( come dicono molti Autori ) conlìdcrate-» 
voi fe c dovere che fi vada in elle a pofarc quali un Monarca , chi 
allora allora fi (lava rivoltolando in una pozzanghera ! Sui Iota itL. 
-i > olKtakro luti . Che fc fuor delle fedi Angeliche pur fia vero , che 
noi dobbiamo , come huomiiii » haver le nofire ; dove andrccc voi 
• per federe con buona fronte ? Fra gli Apolidi ì Ma inoltrate un_» 
poco le Anime da voi pure ridotte a Grillo . Piaccia a Dio , che 
in luogo di dargliene , non glien’ habbiute più tolto rubate molte , 
con incitarle a mal fare ! Fra i Patriarchi ? Ma dove fono i fofpi- 
ri voltri infazjabili , a Dio diretti ? Fra i Profèti ? Ma doue fono i 
fudori voltri incedami , a Dio dedicati ? Fra ì Martiri ? Ma come, 
fe in vece di foltcncre a vifo aperto , com’ elfi , la Religion Criltia- 
na , arrivaltc a vergognami di profeffarla , fc non ancora a vana- 
gloriami di havcrla.prevaricata ? Fra i Penitenti ? Ma lafcio a voi 
giudicare , fc tali vi dichiarino i giuochi aiiidui,da voi tenuti per 
ufi , le conuerfazioni , le crapule , i rifi ofccni . Girate dove vole- 
te : la vita che voi menate , non ha per sè in Paradifo nè pure un’ 
angolo . Fuora , fuor a : Forii Canti > & vtncfici , & impudici , Ó' 

. hornicidi , C 7 idolii fermenta , & omnii qui amai , & facit mendacium . 
Se voi volete da ora innanzi fpcrar più fondacainente di havere un 
luogo ancora voi fu le Stelle , che havete a fare ? Cominciare da 
ora innanzi una vita limile a quella che là fi mena . Quindi è che 
1’ Apoitolo San Giovanni , dopo haver detto : Stimai quoniam cum 
apparuerit ,fimnei ti tr'imui , quoniam videbimui tum fumi e fi , foggiu- 
gne /libito : Ó omnii qui habet hanc fptm in to , fanti ificat Je , pi ut & 
ilic fantini efi . Concioifiachc non vi è cofa , che polla leuarui il Pa- 
radifo , fuorché il Peccato . Non ve lo toglie la ignobilità de' nata- 
li , mentre ivi fono amme/fi ancora i Bifolchi ; non ve lo toglie la 
povertà , non ve lo toglie la ignominia , non ve lo toglie la infer- 
mità , non velo toglie l’ idiotaggine , non velo toghe la deformità 
. .. e delle 
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delle membra , donandoli il Paradifo , anche a i lofchi,agli fcian- 
cati , agli fcilinguati , agli attratti . Pam perei , ac dtbilts , & catcot , 
Cr c lando> introduc huc . Ve lo toglie il Peccato folo . Però : 
habct hanifpc/n , fa>uìificAt fe . Ma come attende a fantilicar se 
medclimo chi non altro mai fa che iporcificarli ? Ah che 
non è quello il modo da comparire dinanzi a Dio , 
per allomigliarlo nella Vinone beatifica . Spi- 
rito lordo , potenze Iprde , penfieri lordi, 
non fono (pecchi da mettere innanzi 
ai volto di si bel Sole . Chi vuo- 
le meritarli di veder Dio 
nella Tua Gloria più 
lucla ta,più f'plcn- 
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Jl Purgatorio mofira quanto Jid gran male il Peccato ^ 

Tormentare i poveri Infermi r non concorre fola*- 
mente il caler febbrile : vi concorre quel calore^ 
ancor naturale, che per altro dourebbe fomenta- 
re ad efli la vita ; mentre di ambidue fi viene , fe- 
condo il parerai molci,a formar la febbre. Ora. 
1’ Anime fante del Purgatorio fon quegl’ Infermi,, 
di. coi ragiona : tormentate dal calore violenta, 
del fuoco effrinfèco, e dal calore come natio della brama, che nell* 
intrinfeco hanno di veder Dio, brama confumatrice piùd’ ogni ar- 
dore : ed effe ,. con Jo fiato eompatTionevolc in cui fi truovano,per 
la cocentilfima febbre di quella duplicata lor vampa , ci aprono uni. 
fccna da riconofcere 1’. inefplicabilc malignità del-Peccato .. lo fui 
per dire , che il Peccata non apparifcesl orribile nelle pene dell’In- 
ferno , come apparifee orribile nelle pene del Purgatorio : c voglia 
che lo confeffiatc anche voi, dappoiché vi haurò fiuto vedere quan- 
to fieno afflitte quelle Anime benedette per quello doppio ardore^ 
del loro fuoco , e deMoro amore ; cioè a dire per la pena del Scnfo, 
c per la pena del Danno , le quali coftituifcono il Purgatorio . 

I 

La Carità , per cui fi conitene a Dio il Peccatore , dice San To- 
mafo , ove fia veemente a gran fegno , cllinguc fitbito il debito , 
non fòlo d’ ogni colpa , ma J’ ogni pena , come apparve nel buon 
Ladrone , che lenza mezzo fi trovò dal patibolo in Paradifo per un 
bell’atto. Amtn dicaribi ; f/odik rr.tCHm erir in- Paradifo . Ma per- 
chè tale non c la nollra conuerfionc ordinaria , e perchè alla nollra 
conuerfionc ordinaria non aggiungiamo ne anche un grave Audio, 
e una grave follccitudine di foddisfarc alla divina Giutlizia perle 
innniTuv , i fà li colpe da noi commeflc nella viu prefentc -, avviene-. 
‘ ’ì . ' in 
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la nniverfale , che molto debito d rimanga a (contare nella futu- 
ra con dolor grande : richiedendo il dovere , che quella volontà 
umana , la quale fi diparti dalla volontà del ilio Dio per la diletta- 
zione vietata , ritorni a foggettarfele per la pena, accettata pazien- 
temente. Ora l’ i (frumento di queftapena è un doppio fuoco., co- 
me habbiam detto , Fuoco materiale , c Fuoco fpiriuiale . 

11 primo è il materiale . £ quanto a quello : chi può negare che 
rutti ancora gli altri Elementi non (emano alla Giudizia divina , 
periflrumcnudagalligare.il Peccato? Le Cerne la Terra co’ tre- 
muoti , il Mare con le tempede , l’ Aria con le faettc , con le gra- 
gnuole, co’ gelicidi , co’ Venti , e con le fedii enee da’ Venti por- 
tate a volo . (Nondimeno il Fuoco fi è quello, che Tempre è dato, c 
Tempre Tara il principale minidro delle Divine vendette , Calice al 
■colmo . Ign'u fmctnfus efl in far ore meo . Vcdefi ciò in quello Mon- 
do , dove piovendo il fuoco Copra i Maluagi , diè lino da’ primi Ce- 
coli pruove si CpaventoCcdcUa fua forza , ed è per darne dell' altre 
più TpavcntoTc ancora nel line de' medefimi fecoli , abbruciando 
tutu la Terra : ma più fi vede parimente nell’ altro Mondo , doti* 
egli ridora al pari le perdite della Gloria divina col tormento de* 
Inimici di Dio nell’ inferno , e col tormento degli Amici nel Pur- 
gatorio. Ignii/uccenfus efi in furore meo : /npervos nr debit . Ma per 
incendere quanto quello tormento medefimo Tta eccelllvo , conuienc 
por cura , nel calò nodro ,a due cofc ; cioè alla qualità di quefto 
fuoco , che c il Carnefice ; ed alla qualità di quelle Anime nobiliffi- 
me, che danno a guifa di Giudiziale , gemendo Cotto il braccio pc- 
fante di un tal Carnefice . Per ciò , che appartiene al fuoco , hanno 
ben trovato i Mattematki il modo di pelare le fiamme che Con di 
qua : ma non già i Teologi ancora han trovato il modo di .pelar 
quelle fiamme che Con di là . Ckiegga pure il divotilfimo £Cdra cou 
(anta curiofità quelle bilance , dicendo , Pondera mibi pondus igni* : 
la Terra non ha da potergliene mai predare . Si può nondimeno 
conghieuurarne alcuna cofa dal confiderare che cglic un fuoco della 
medelima qualità , delia quale è il fuoco Infernale , come infegna_» 
San Tomafo , full’ autorità delle celebri parole di Santo Agollino: 
Eodem igne torqucrnr Dtummuu , & pnrgatnr Elciltu . Vn’ ideilo ar- 
dore è quello , che purga l' Oro nei crogiuolo , e che fa fumare i 
carboni nella fornace . Per tanto non dovete figurami , che egli 
fia come il nodro fuoco comune , perchè troppo andrellc a ferire^ 
di là dal vero . Il nodro fuoco è accelò in una materia craflà , <•_> 
condenlà , ond’ è come un rafoio dalla Tua colta : là dove il fuoco 
dell’ altro Mondo è acccfo in un folfò infernale a noi nulla noto , 
cioè in una materia combudibilc al maggior fegno , ond’ è come un 
rafoio dalla banda del taglio . Però vedete che chiamali non ardo- 
re fcinpliceinentc , ma fpirico di ardore . Si abinerit Oominus fordet 
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filiarum Syon in fpiritu indici] , & fpiritu ardoris : perchè è Una fiam- 
ma , che quantunque fia materiale , par nondimeno , che ella fia*, 
tutta fpirito , tanto è pollcntc , e tanto è penetrativa . Figuratevi 
dunque che una feintiiia fola' di quelle fiamme bruci aliai più, che non 
brucia una delle nollre fornaci : onde polliamo credere che chi to- 
gliefse da quell’ incendio una di quelle fante Anime , e la gcttalTe nel 
mezzo di una gran tùcma di Fornaciaio , ò di Fabbro, le rechereb- 
be un tal refrigerio , quale fi recherebbe a chi da un bagno bollen- 
ti dinu* d' acqu' arzente , folle trasferito a un bagno foaviflìmo d’ ac- 
qua tiepida . 

IV Aggiungete quello che io vi dirti già , favellandovi dell’ Inferno : 
ed è , che il noftro fuoco comune è flato fatto da Dio per utilità 
de’ viventi ; ma quello del Purgatorio c flato fatto apporta per ven- 
detta de’ tralgrclfori . Non havete ollcruaca mai la diverta' forma 
che tengono nel tagliare, un Cerufico , ed un Carnefice l II Carne- 
fice , purché cfeguilca la Temenza del Giudice , non mira come fia 
dolorofa la piaga che egli ha da fare : ma un Cerufico tnifura U 
colpo , addormenta la parte che ha da riceverlo , procura nel pa- 
ziente il minor dolore che può ; mercé che egli è- venuto a curare , 
e a beneficare , e non a tormentare , ed a nuocere . Ora fc quel 
fuoco che è dato all’huomo per Tuo fcruizio , tanto nondimeno ta- 
lor gli apporta di pena ; qual pena non gli apporterà quello che gli 
farà dato folo per Tuo fupplizio ? Maflimamentcchè quello fuoco 
ancora (come vi dirti pur del fuoco Infernale ) oltre 1 ’ attività na- 
turale che ha da fe Hello, ne acquiflerà un’altra foprannaturale , di 

Zach.i 3.9 lunga mano più violenta , e più viva . fra m tot , dice il Signore , 
ficut uritur argentum , quali che non il fuoco fia quel che abbrucia»* 
quelle Anime , fia Dio rtertò : quel Dio , dico , che è fuoco di cari-* 
tà,ma che per loro fi fa fuoco di cruccio, accrcfcendo fenza indura 
la forza al fuoco ordinario con la virtù del Tuo braccio^ podcrofo . 

V Quindi è , che nelle parole addotte di fopra , dice il Profeta , 
che Dio laverà le macchie delle Figliuole di Sion , non folo con uno 
fpirito di anfore , ma ancora con uno fpirito di giudteio : in fpiritu 
indici] , & fpiritu ardoris : dandoci cosi a divedere , che il fuoco del 
Purgatorio , non folo farà fommamente attivo al punire , ma farà 
ancora fommamente giudiziofo a punire con proporzione, chi più, 
chi meno ; come quello che non opera fecondo ciò che porta la Tua 
natura elementare , ma opera fecondo ciò che porta f obbedienza 
da lui dovuta al Signore che lo maneggia . TYa noi le fiamme gui- 
date dalla Natura , abbruciano egualmente tutte le cofe che lor fi 
parano innanzi, fino ad incenerire tanto una Donna venale , quan- 
to una Vergine . Non così il fuoco , che opera per feruirc alla 
Giuflizia divina . Conciortìachè s’ imbeve egli de’ Tentimene! del Tuo 
Fattore : e ficcome tratta ciafcuno conforme i meriti , cosi com- 
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pcnfa le colpe fecondo l’odio, che loro porta il Signore, di tal ma- 
niera , che fc cadcfle in quell' incendio un’ Anima lenza peccato , 
nulla vi patirebbe : come nulla patifee nel fuoco l’ Oro che non 
ha lega , ma vi ripofa tutto quel più che A vuole , tranquillo , e ta- 
cito , quali che fappia di non' haver che tementi , menti-’ egli è 
mondo . Mirate per tanto che fiamma farà mai quella , che oltre 
la virtù Tua naturale , ne acquifterà un' altra tanto fupcriorc nelle 
mani di Dio , cui farà ifirumento vendicativo a riordinare favia- 
mcnce con la pena ,. ciò che dolcamente A difordinò per la colpa ! 
j^naotnm finii a iniquità! fn^geffit , tantnm fapient par sia defavtet .• Ah 
Dilettitfimi ! quanto andate ingannati tutte le volte , che voi non 
fate differenza veruna tra peccato , e peccato , e tra ‘1 cadere una 
volta fola nel lezzo , ed il rivolcaruici ,come gli animali più fucidi, 
molte , c molte , con dir tra voi : Non imporr a : do che ho peccato una 
volta , poffo tornare a peccare ancor la feconda: tanto al fine ho da confef- 
farmt .. Ma non difeorre già cosi pazzamente quel fuoco del Purga- 
torio . Quantum finita iniqnitas fnogefftt , tantum fapiens p-rna defa- 
viet . Fara ben’ egli , che è favio , gran differenza tra chi non pec- 
cò più che una volta fola , e chi molciplicò fenza numero le lue-* 
colpe ; fapri ben diflingucrc tra chi pecco per mera fragilità , e chi 
peccò perchè gli piacque il peccare , fecondando e stogando la fua 
malizia : e delle delle colpe già perdonate faprà ben’ egli formare 
un nuovo procello , per correggerne ogni reliquia . In vano per 
lui farà il noftro Cuore come un’ Abilfo : perchè penetrerà per tutti 
i fuoi feni , riandrà tutti 1 Tuoi raggiri , ricercherà tutti i fixx ripo- 
nigli , A fermerà in ogni canto più alfrufo a mirarlo tutto ; c finché 
vi farà punto d’ imperfezione da confiunarc , non lafccrà di opera- 
re d' intorno ad elio , come non cella 1’ ardore di una fornace , lin 
che la pietra , che fi cuoce ivi dentro , non Aa divenuta bianca au^ 
ragione . 

In tale flato dimoreranno 1' Anime lungamente , cioè per anni ,. 
e per anni , fecondo che più lungamente hauranno perfeverato nel 
male , e più lungamente hauranno fatto afpcttarc quella Pazienza 
divina , che attendevate a penitenza . £ dilli l' Anime , perchè 
quefia è l’ altra confiderazione , che dobbiamo ha vere dinanzi agli 
occhi , affin d' intendere qualche colà delle pene inefplicabili del 
Purgatorio . 11 foggetto , che patifee immediatamente , non è più 
il Corpo , ma 1’ Anima. Ora 1’ Anima , lìccoinc è capace di mag- 
gior piacere , che non è il Corpo , cosi è anche lènza paragone ca- 
pace di maggior dolore : c pero , chi può efprimcrc qual fentimeli- 
to cagioni in lei quello fuoco si operativo , applicatole intimamen- 
te dalla mano di Dio per darle martirio ? Non vedete voi , come-» 
più Ante il caldo , il freddo , e le intemperie della Itagione incle- 
mente , un Gcntilhuomo di complcllion delicata , che non le lènte 
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un Contadino di natura fcluaggia ? Vn povero Contadino , mal 
vellico di verno in una capanna di paglia a guardar l' armento ; 
efpollo al -Sole la Hate in una campagna aperta a legar le biade 0 
nè pur li duole : là dove un Nobile , con tanti ripari , con tanti ri- 
guardi , afferma ad ogni tratto nelle lite llanzc dorate , che noiu» 

{ >uò vivere . Or figuratevi che il nolìro Corpo e rulhco , e groflo- 
ano , come quel che è tatto di fango ma 1' Anima , che C di na- 
tura ceielie , è foprainmodo gentile ; c però l’Anima fentc incom- 
parabilmente più il dolore , di quel che lo lenta il Corpo . Anzi , 
le il dolore che proviamo nelle afflizioni delle nodre membra , non 
è altro , come dice San Giovanni Danulceno , che una naturai cem- 
paflion dell' Anima al Corpo fuo compagno , il qual le fopporta , 
conucrrà dire che il Corpo fcruc all’ Anima più collo di Hhcrnu- 

{ ;lio e di feudo , a rintuzzarle la punta d’ ogni dolore , che di alTa- 
itore a recarglielo : c ciò in due maniere . La prima è , quando il 
Corpo da principio refillc con le fue qualità contrarie , ficchè il do- 
lore non giunga all’ Anima si vigorolo e sì vivo ; c i* altra è , quan- 
do rimanendogli a poco a poco ìdupidito il fenfo dalla veemenza.» 
del fuo patire , fa che il tormento fia da lei tanto men fentito col 
tempo , quanto è più grave . Ma quando l’ Anima è reparata , ed 
è per cosi dire fenza il terrapieno di quello Corpo , che la ripari t 
niun colpo ad dia mai ghignerà rintuzzato; anzi dia Tempre verri 
toccata lui vivo , con una pena inefpjicabilc , nou mai mitigata dal 
tempo. Aggiungete che in quello Mondo il Corpo ù rifentc folo in 
una parte di sè , relìando le altre lenza tormento , fe non quanto la 
naturale conformità e conndiione obbliga un membro a rifcacirfi 
del male , che ila nell’altro . Nel rimanente non è poflibile , dico- 
no i Medici, che il Corpo umano pruovi ad un tempo naturalmen- 
te tutti i malori , di cui , fc vengano ad uno ad uno , è capace ut» 
ogni Tua parte . Ma non cosi nel Purgatorio . L' Anima è indi viG- 
bilc , e però ogni punta di dolore la ferifee in tutta la fua ellenza. 
ad un' ora lidia , c fa che in ciafcun momento ella lia tutta iulìcinc 
mifera , tutta inlìemc martirizzata . Per tanto , fc l’ Oggetto tor- 
mentatore ( che c il Fuoco ) farà si attivo ; le la Potenza tormenta- 
ta ( che è 1’ Anima ) farà si delicata ; c fc la Congiunzione dell’ Og- 
getto , e ddla Potenza farà si valida , per adoperami Dio mcdeli- 
mo la fua mano ad entrar bea dentro , Man/u Domini teti’it me-, ; 
conucrrà dunque conchiuderc , che il dolore di quelle Anime fante 
fupcri ogni nollra apprcnlione , licchc la minima di quelle pene lor 
propic , debba anteporli a qualfifia gran miferia di quella vita , co- 
me cfprcdàmcnte hi follcnuto da San Tomafo , ma non già folo , 
mentre egli in ciò non altro fc che aderire al fcnumcnto comune 
degli altri Santi , preceduti ne’ fecoli più vernili . * 

E pur v’ è di più ; perchè , non fol h» la Terra non v’ è mai pe- 
na. 
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ni , che polla paragonarti con le pene di quelle Anime benedette : 
ma può di vantaggio, darli anche il calo , che qualcuna di loro , 
toltane la detrazione , patilca più , fecondo lo fiato prcfcntc y di 
quel che patifcc qualche Anima nell 1 inferno : il che può di leggieri 
avvenire , quando un’ Anima nell’ Inferno patifea per un fol pecca- 
to mortale , uondcce fiato innanzi alL’ diremo palio; e un’ altra nel 
Purgatorio patifea per mille , c mille T deteftati bensì , ma non fod- 
disfatti .. E. forlc quello medelìmo prefe ad inlìnuard la Santa Chie- 
fa , quando alle pene del Purgatorio non dubitò di dare il nome di 
pene ancora. Infernali , dicendo a Dio- : Uber *■ sinim.u omnium fidt~ 
bum De) um forum de pxnis Inferni . perché quantunque non fieno pe- 
ne d: Inferno nella aifperazione , fon però limili alle pene dell’ In- 
ferno nella qualità , e pollono taluolta cflcrc forfè fuperiori a qual- 
cuna , per qualche tempo , nella intenfione .. 

IT 

Vi crederete Dilettiifimi, che io habbia finito di ragionare detor- 
menti del Purgatorio,ficchc non mi rimanga più che dir’altro: e pure 
appena ho principiato. Se non vi folle in quel luogo altro fuoco, che 
il fuoco materiale, troppo fi fiimcrcbbono fortunate quelle fant’Ani- 
mev Molto più fenza paragone le tormenta un! altro fuoco, fe co- 
ti vogliam dirlo , che è fuoco fpirituale , ed è il defiderio di veder 
Dio . Nonfe ne può dubitare. Se ogni dolore dell’ Anima fi fon- 
da fopra 1' Amore ,conuicne che le Anime del Purgatorio r lc quali 
amano iddio incfplicabilmente , incfplicabilmcnte pure fi dolgano 
di non poterlo ancor poflcderc . 11 Profeta Danielle tre volte fu 
chiamato dall’ Arcangelo Gabriello huomo di defiderj : tir defìie- 
ritrum: forfè per lignificare, che il cuore di quel Profeta era un’ alber- 
go-di tutti idefiderjpiù giudi, bramando egli ardentrifimamente per 
tutti i motivi-, e naturali , c fopranaturali , c divini, di vedere ora 
mai fpezzatc al fuoPopolo-le catene della fchiavitudinc vile diBaì> 
biloma , e di vederlo rimpatriar fano-, c faluo , .nella bella Gerufa- 
leinme . t'ir dofiderìorum et . Or quanto- ftarà inolio un titolo fo- 
migliante-a quelle Anime fante del Purgatorio, che mirando verlo la 
v-cra Gerufalemmc del Paradifo,ficonfuinano molto più per la fiam- 
ma intcriore delle lor brame, che non perla fiamma efieriore del loro* 
incendio ! Singolarmente effe bruciano di dolore per tre vampe di 
defiderj , fondati fopra tre ragioni di Amore, -che regna nel loro 
cuore .. li-primo Amore è un’ Amor naturale ,il quale confitte in^ 
una innata mclinazione , che 1' Anima ragionevole ha verlo il. fuo 
Creatore , come fuo primo Principio , c luo ultimo Fine ; ond’ c , 
che fciolta che lìa dalla fcruitù , nella quale già la tenevano come 
opprella i Senfi corporei , fi fcntc rollo fofpigncre. verfo d’ elio eoo 
maggior ’ impeto , di quello che habbia ogni fiume correndo al Ma- 
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re : dal che ne fegue , che quando una indinazion tanto impetuo- 
,fa , venga poi ritardata da quell' oltacolo , che 1’ Anima ritrtiova_. 
fatta prigione nel fcrraglio dpi Purgatorio , dimori quivi in uno 
flato di violenza indicibile,qual’èqudlo che pruova in se qualunque 
cola impedita dall’ ire al centro . Guardate il fuoco riflretto dentro 
una mina . Perchè egli è trattenuto non più che per poco tempo, dal 
falirfcne libero alla lua sfera , quali fconqualli non eccita , e quali 
flragi non porta nella Natura ?cd apprendete da quello leggiero ab- 
bozzo , quanto fia più quel che cagiona in un' Anima quella brama 
di volare al Tuo Dio , rattenuta dalia forza contraria di unte pene 
nell' intimo della Terra . 

IX L’ altro Amore c fopranaturalc , ed è di fpcranza , per cui 1’ 
Anima , apprendendo viviliìuumcnte che Dio è il (omino e il loto 
Aio Bene , (tende verfo lui le lue braccia, e defidera (tringcrlo tutto 
a sé con una tal brama, che accanto a lei bacchi c freddi fi pollo- 
no dire i fulmini più veloci: onde mentre quello defidcrio vien con- 
tra!lato,qual lingua potrà (piegare la pena , che ne ricevono quelle 
Spole innamorate , ed intaullc ? Figuratevi che da qualche più 
folca nuvola venga lanciato un fùlmine in uno fcoglio , e .mirate 
come quella forza , che lo (pingea si veloce , rivoltata contro di 
lui , fa che la punta delia factta li (tritoli in mille fcheggc , c dopo 
tutto ciò dite fra voi : Quella è un’ ombra fupcrficiaic di quella-* 
ftrage , che pruova il cuore di quelle Anime fante per l’ impedi- 
mento frappilo tra loro, e Dio, mentre con tanta anfìa lanciavan- 
fi verfo lui . Io credo che le le Anime non tollero immortali , bar 
(terebbe un tal' impeto , ritardato da tale incontro , a farle fubito 
in ininutiflìmi pezzi . Maifimamcntechè , non folo elle vengono ad- 
dolorate per la dilazione di quella Beatitudine , alla quale afpirano 
tutte con cuor si vado; ma molto più vengono tormentate da i un- 
ti gradi di Gloria perduti per loro colpa ; giacché alla fine.il riur- 
damento del ben che alpetuno.ha il fuo rimedio coi tempo : ma non 
ha già rimedio alcuno la perdiu che hanno fatta di unta Gloria di 
più , che per cucii i fecoli non potrà mai da loro ricuperarfi . 

X Finalmente il defidcrio del terzo genere , che fopra ogni altrp * 
riefee tormcntofo nel Purgatorio, è il defidcrio fbudaco fu l' Amore 
di Carità : il qujle Amore , come divino, quanto é più poflcntc di 
tutti gli altri ad infiammare il cuore di quelle Anime fante , tan- 
to di tutti gli altri è più valido a tormentarle , ficcomc quelle , 
che quali Spole perfette , per quanto amino di unire Dio tutto a-> 

sé , molto più amano di dare se tutte a Dio, Quella Carità , qual 
Rcina .viene accoinpagnaca dal fcguico di tutte le altre Virtù., 
che unitamente fi accordano a caricare di nuovi imputi] quelle Ani- 
me verfo Dio , accendendole a bramare , non folo di vederlo qual’ 
egli e in sé chiaramente , ma di onorano iuunenfameme per la vir- 
tù 
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tu della Religione , di ringraziarlo immenfamente per la virtù 
della Gratitudine , di trasformare immeofamcntc la loro volontà 
nella •ina per la virtù della Radcgnazione ; e cosi andate decorren- 
do dell' altre virtù pur (imili , le quali tutte fono un nuovo pefo ad 
incitare 1 * Anima verfo Dio , c poi riefeono pure di nuovo pefo 
all* Anima fteffa , che non può feguire , a proporzione dell’ impe- 
to , il loro inuito . Quelle Anime dunque , che fono veramente-» 
compolle di defiderj , ficcome ben tre volte fi podòno chiamar le_» 
Delidcrofe., compiù ragione di quella che hebbe l’Arcangelo m_, 
dir tre volte all* inferuorato Daniello , Pir dejìdcriamm et ; cosi ben 
tre voltc per gli Udii capi fi polfono pur chiamare le Inconfolabili , 
mentre i medetimi delìder; fi vengono loro finalmente a rifoluere 
tutti in pena . 

.Nè perchè quell’ Anime giulle fian sì conformi alla volontà dd XI 
Signore , fentono però meno i loro tormenti : in quella guifà che-» 
benché Crillo foflè conforme alla medefima volontà più di effe , 
non però meno'fcnriva la fua Palfione . Anzi quell’ alta conformi- 
tà di volere , che prouan’ effe al voler dell’Oggetto amato , è quel- 
la appunto che viene , fe ben fi guarda , a coflituire in quelle Ani- 
me belle il dolor più vivo . E la ragion’ è, perchè., quanto effe per 
tal capo vorrebbono più piacere al lor fommo Bene , tanto più len- J • - 
tono il non edere ancora tali , quali egli le bramerebbe : e così ven- 
gono a provare in sé quella pena , che proverebbe una Copia , f<*_» 
bavelle fenfo , in vederli difforme dall’ Originale , quando gli vor- 
rebbe in tutto edere fimigliante . Quella pena in loro ., a mio cre- 
dere , è la maggiore affolutaraente di tutte le altre , fe non voglia- 
mo anche dir che quella fia quella , la aualc dà al Purgatorio il co- 
ftitutivo più cffcnziale c più efpreffo di Purgatorio ; mentre le altre 
pene feinbrano più torto accedòric , die principali . Tanto che-» 

3 nella pena lleda , che al fine è pena di Danno , fe per un verfo cc- 
e a quella , che è nell’ Inferno , per un’ altro verfo contende . Ce- 
de , perchè a quelle Anime fante fi feioglieranno una volta i nodi 
che ic trattengono : là dove i Dannati non potranno mai rompere 
nè pure un* anello 'foto' delle loro catene per tutti i fecoli . Conten- 
de , perchè i Dannati fon privi verartiènte di Dio; ma di Dio mal*- 
uoluto da loro , e mal conófcinto : là dove quelle Anime elette fono 
prive di Dio,conofciuco da lor viviifimamente , e vivilfimamenro-» 
dclìdcrato ; e però , fc il non podcdcrc Dio è 1 * infèrno dell’ Infer- 
no medefimo , anche a chi odia il fommo Bene , che farà mai il non 
podedere Dio a chi l’ ama più che fe lidio ? Che fe i Dannati ama- BWJarm.de 
no pure Dia , a loro difpetto , non come buonò in sè , ma come Purg. I. T. 
giocondo a chi lo vagheggia ; tuttavia, fìccome egli è infinitamente c. 14. 
più buono in sè , che non è giocondo a veruna Creatura di lui ca- 
pace; cosi pare che per tal capo più debba affliggerli , in vederli 
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priva di lui, quella volontà , che l’ ama con amore di benevolenza.» 
perfetta , in grazia di lui medefimo , che non quella volontà , che 
l’ ama con amore di concupifcenza (travolta in grazia di sé , por- 
tata a ciò da un’ amor propio , non giufto , ma irragionevole , po- 
rto il prefente demerito di goderlo. In ogni cafo, certo è, che mun' 
altra pena più fi avvicina alla pena de’ Dannati , cd all’ ertilo per- 
petuo dal Paradifo , che 1’ ertilo dal Paradifo per qualche tempo , 
provato nel Purgatorio ; onde è credibile , che niun’ altra querela^ 
fi oda laggiù fra unte angofee , che quella , della lunga dimora^ 
nel loro bando : Heu nubi , quia incoiatici meus jiroitngMHs efi 1 lunga 
perchè par lunga , e lunga perche fpelrtflimo lunga eli' è : come lì 
raccoglie dal leutimento univcrfal della Chiela , che appruova per 
ben fondati gli Anniverfarj in prò di un Defunto , dopo ancora t 
cento e i cento anni dal fuo paifaggio . Quindi è , che quella Ipc- 
ranza , la qual’ è per alerò il iollicvo di tutti i iniferi > lerue là di 
Carnefice più fpicuto . Spes qua differtur , afjiigit Ammani , clfcndo 
la volontà a guifa dello Spandere , che quando non raggiugne la_» 
preda , yolge controdi se incdcrtmo il mi Irò mal fortunato , c fen- 
ice sé . Frufirat a lapida ai , non perueniendo quo teudebat , vertitur in* 
dalorem . 

So che i più di voi poco apprenderanno quella gran pena , per- 
chè al prefente non reca loro verun travaglio lo llar lontani <ùu» 
Dio . Ma v’ ingannate , Dilettiliimi , v’ ingannate . Tre impedi- 
menti fan sì , che non fcnciamo ora pena dallo Ilare lontani dal fuo 
colpetto . 11 primo proviene dalla banda del notìro intendimento , 
ofeurato dagli oggetti corporei . Vn Bambino , mentre egli e den- 
tro 1’ utero della Madre , non lente punto le miferic della prigione 
in cui fi ritruova ( ve lo concedo ) non fi affligge delle fue Itraccz- 
zc , non fi attrirta della fua folitudine , non li lamenu di giacere 
ivi condannato alle tenebre , quando tanti godono al chiaro la bel- 
la luce del giorno . Ma fe un’ Huomo , dotato già di giudicio , dopo 
bavere un pezzo goduto di quello Mondo virtbilc , folle collretto a 
ftarfene nove meli rinchiufo nelle vilcere di fua Madre, qual prigio- 
ne farebbevi mai di quella più intollerabile , quali catene piu dure, 
quali ceppi più dolorort ? Ora noi liamo , come Bambini privi di 
lenno , imprigionati nel feno della Natura , e però poco ci duole 
tra le noflre tenebre il viver privi della luce divina . Ma non cosi , 
dapoi che la morte ci haura tratti fùora da quell’ utero tenebrofo 
del Mondo , dove or viviamo . Allora , come huomini già maturi, 
hauremo altri fentimenti , altri pcnficri , altre fpecie . Cum ejfem* 
parvulus , loquebar ut parvulm , fapiebam ut parvulus , cogitabam ut 
parvulus -, cunt ameni faci ut fum Fir , evacuimi qua erant parvuii . Nè 
anche 1* Aquila , finché dorme , fentc pena di llar legata allo feuro; 
ma fate un poco che ella vegga il di chiaro , e la preda protAma , 
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oh come fi slancia allora per arrivarla ! oh come tenta di (tappare 
quc' lacci che la ritengono ! oh come fi dibatte , oh come fi duole , 
le non può romperli ! In fatti di quella pena fola quelle Anime fi 
odono far querela , come le le altre in paragone di quella non fofier 
pene : Ih xmdritudinwut moratur ocmùu meni . Tutto il corpo di 
Giobbe era coperto di piaghe , anzi era tutto più collo una piaga 
fola : e nondimeno , perchè egli era figura di un' Anima tormenta- 
ta nel Purgatorio , fra tutti i ìùoi membri afflitti , quello che in lui 

E iù fi rifcnciva era 1* Occhio , a cui fi afeondeva la villa del vero 
Clic . Cur faciem tuxm abftondit ? In amxrirudiuibus moratur ocu. 
lus me tu . Quali dicelfe , quello è il dolor de i dolori , quello è il 
cruccio , quella è la carnihcina , il non potere ancor vederui , o Si- 
gnore-» . f /ri. 

Nè folamcnte l' ignoranza del noflro Intelletto c’ impedita il 
formar concetto adeguato di ciò che. fiali in quelle Anime l’ efier 
prive della bella villa di Dio , ma ce l’ impedita in fecondo luogo 
altresì io frcgolamenro della noflra Volontà , avvezza folo ad ama- 
re prcfcmcmentc cofc di terra . I Frenetici non patitane fetej , 
perchè lo (lomaco loro ha perduto il fcnfo,pcr la ridondanza di altro 
umore nocevoJe . Volete voi fapcr la cagione , per la quale ora_, 
habbiain si poca fete di Dio ? Eccola : liarn fimiglianti a 1 Frenetici, 
come nella cecità della mente , cosi nella ripienezza pure del cuo- 
re . Ma tali non fono già quelle Anime fante . Tenete per cof&_> 
certa , che come non può fpiegarfi quanto la loro volontà fi porri 
feruentemente verfo il Signore , cosi non può fpiegarfi , quanto fi 
affliggano di non potere ornai giugnere a pollèdcrlo , mentre fon.* 
già vicine a- porre il piè fu la foglia di si. bramato poflèdimento . 
Il calore è quello , che principalmente cagiona la fete ardente : onde 
quegli Animali che han poco fangue , ficcome fon meno calidi , così 
ancora fono men fìtibondi . Ed a quelli ci ralfomigliamo ora noi , 
che mentre nulla fiam’ arfi di Amor divino , per non dir che fumo 
anzi gelidi^ non ifpcrimcntiamo la fmania di si gran fete, ne bramia- 
mo ancora noi di arruffarci in quella fonte di Vita , quali Ccrui in- 
fiammati dal lungo correre . Non costi Santi, tra cui lappiamo 
che alcuni , per 1' alto incendio che provavano in sè , bramavano 
già tanto di veder Dio, che andavano gridando ad ogni momento: 
Io muoio perchè non muoio , io muoio perchè non muoio, infino a 
che confumati dalla vemenza del loro fuoco natallo , giungevano 
a morire di puro amore . Per unto, fe la Carità può divenire Car- 
nefice di un' Anima , mentre ella è circondata ancora dal fango di 
quello Corpo , che fempre la tira al ballo ; peniate fe potrà molto 
più divenir Carnefice di un' Anima fcparaca dal Corpo , cioè di un* 
Anima tanto più fciolta al volo , fcarica di ogni mole , sbrigata da 
ogni materia, libera dalla illufionc de’ fenfi vili : di un’Anima ,dico, 
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che conofcc perfettamente già Dio , come fommo Bene , e che è 
portata a lui , non folo dal pefo Tuo naturale dell' Intelletto , che è 
ritto per unirli alla prima Verità ; non folo dal pefo fopranaturalej 
della Volontà , che è fatta per abbracciai con la fomma Beatitudi- 
ne ; ma molto più portata da quel pefo immenfo della Grazia Di- 
vina , di cui eli’ ha pieno il cuore . 

XIV Finalmente noi non fentiamo finora di efler privi di Dio , per- 
chè finor non fiamo abili a potìcderlo . Qual Principefla , mentre 
era in falce ,afpirù mai alle Tornine nozze Reali , ò fi dolfe di non., 
poterui ancor arrivare ? Chi di noi fi duole, perchè non c ricono- 
feiuto per Re ? Certamente niuno , perchè niuno fi Juolc di non_» 
poflederc quel grado, per cui non ha veruna difpofizione , ò verun 
diritto . Ma fc ve 1 ’ havefle , oh quanto fi affliggerebbe ! fingete.» 

*- ■ un poco che uh Primogenito illufirc , dopo la morte del Monarca 
fuo Padre , mentre è in procinto di falirc fu ’l Trono dovutogli per 
retaggio , fi vedette riftretto in una prigione a marcir tra lo /tento, 
e tra lo fquallore ; come fentirebbe egli allora un cambiamento si 
orribile di fortuna ? Quelli anni addietro il pailato Re d’ Inghilter- 
ra , cfdufo , ed efulc dalla Città Reale di Londra , tuttoché al 
tempo medefimo fi vedefle accolto , e apprezzato per varie parti 
di Europa fecondo il merito ; per quello folo titolo non lafciava di 
riputarli nondimeno infelice , perchè era privo della Corona dovu- 
tagli . Non à dunque da fhipire , fc non fentiamo al prefente I’ ef- 
fcr privi di Dio , del fuo trono , de' fuoi tefori , mentre non fiamo 
ancor’ abili a poflcderli . Ma quando un’ Anima fi conofcerà iru. 
punto di cifcrc inueflita di quello immenfo Dominio ; c dall' altra 
banda fi vedrà trattenuta in un carcere profondilfiuio , aggravata 
di ceppi , avvolta in catene , arredata fra manette di fuoco chej 
mai non langue ; chi può /piegare quanto fi dourà mai querelare 
della fua forte? Quella è quella gran mitèria , che si fortemente era 
Ecd.4.14. apprefa da Salomone : i^Mod alias nana in Regno , inopia cor, f Mina- 
tur . Nè potrà allora 1 ’ Anima divertirli come fa ora , che unita al 
Corpo , va fpargendo i fuoi defiderj per diverti affetti di ricchez- 
ze , di piaceri , di pattatempi , di onori , che la detraggono ; ma 
unicamente bramerà quello folo , di veder Dio . Vn Fiume divifo 
in più rami , corre lentamente : ma non cosi , fe egli venga rillrct- 
to in un canal folo . Quelle fante Anime , rillringendo nei Pur-' 
gatorio tutte le forze della Volontà in una fempliee brama , non è 
credibile con quanto impeto corrano a verfarfi tutte in feno del Dio 
bramato , e quanto però habbiano a noia quella muraglia , quel 
molo , che le ritarda dallo sboccare in un 1 Oceano di tutti i beni . 

Ili 

XV Quello dunque è l’ altro fuoco , nel quale abbruciano le Anime-, 
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fconfolatc del Purgatorio , fuoco fpirituule ; ed in eflò fi ftruggono 
con pene incfplicabili , e incompreiilibili a chi non ama , come el- 
leno , il fommo Bene . £ noi frattanto dobbiam cavare un doppio 
frutto da quello Ragionamento ; l? uno che riguarda il ben loro , 1* 
altro che riguarda il beo nollro. E per ciò che fpetta a quelle Ani- 
me , dev' edere il primo frutto un vivo defidcrio di follevarle da sì 
grandi afflizioni , con le orazioni /parie per c/Tc, con le limoline , 
co i digiuni , con le discipline , e con le Mede udite , ò con le Mcf- 
fe fatte celebrare in prò loro . Contano alcuni Autori di una tal 
pelle si ftravagantc, che chiunque n’ era tocco, perdea tutta la_> 
memoria , fino a non riconofcere più , quando poi guardie , nè an- 
che il proprio Padre , ò la propia Madre . Or* io ilo per dire , che 
di una tal pefic fia fiato tocco più di un di voi , mentre non cono- 
fee più nè Padre , nè Madre , lardandogli fiar nel fuoco lenza foc- 
corlo . £ quelli fon quelli , che tanto da voi furono pianti nel loro 
morire , ed ora da voi fono tanto dimenticati , come fe nulla vi ap- 
parteneflcro morti? Si, che fono morti i miferi doppiamente: mor- 
ti nel loro cadavero , e morti nel voflro cuore ; potendo ognun di 
loro dir con ragione : Oblivioni d-itus funt t.iwjuam more um 4 corde. 
Quando anche non vi apparteneflero per veruna congiunzione di 
parentela , farebbe una crudeltà non volerli foccorrere in tanta an- 
guflia . Quanto più dunque eflendovi si congiunti ? Le Cicogne più 
inuccchiatc , e più inferme , dice San Bafilio , venir nel volo foile- 
nute per 1’ aria dalle più giovani ; e nel Mare fi fono veduti i Del- 
fini lottoporfi al cadavero di un loro morto Compagno , affinchè 
non andafic a fondo . Non farà però una barbarie mal conofciuca_. 
fra le medefime Ecfiie , il mirar voi que* miferi in tante pene , c tut- 
tavia lafciarli quivi vanamente affannare cd affaticare , in gridare 
aiuto ? E forfè che 1* aiutarli vi farebbe ogni volta di grave collo ? 
Anzi quello è quello , clic fa più comparire la nofira inumanità 
verfo i Morti a noi fupplichevoli , vedere con quanto poco gli po- 
tremmo fpeflò foccorrere , c non vogliamo . Quindi è , che noru 
pur da noi fi tralafciano le limofinc , c i digiuni , c le difcipline , e 
altre divozioni più ardue , che potrebbono imprenderli in grazia., 
loro ; ina fi trafeurano le Indulgenze medefime , che per lo più non 
ci fono , nè di Icomodo , nè di fpcfu , almeno confiderabilc . So, 
che nell* incendio di una Chicfa famofa , vi fu chi osò padarc in_. 
mezzo alle fiamme , folo per porre in laluo alcune pitture di gran- 
de (lima. Sicché , quando fi potelle,dourcnimo, per cosi dire, lan- 
ciarci in mezzo al Purgatorio medefimo , affine di rapire da quell’ 
incendio , non una morta tela , ma un' immagine viva del nollro 
Dio . Cosi faceva Santa Criflina mirabile , che con animo inuitto 
fi andava a porre ora tra macine , ora tra mannaie , or tra ruote, 
cd ora in mezzo alle tornaci medefime più avvampami , per libe- 
rare 
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rare alcuna di quelle Spofc del fuo Signore dalle lor pene implaca- 
bili . Che farà però non curarli di ritoglierle da quel fuoco , nè an- 
che fensa alcun corto ? Si attende a godere della roba lafciataci co- 
me in dono da’ nollri Morti , fi attende a mangiare , fi attende a_, 
vcrtire , fi attende a vivere , più che fi può , allegramente, alle loro 
fpefc:e chi patifcc,fuo danno. Stava fcpolto vivo il povero Qiu Tep- 
pe dcncro la l'uà famofaCillcrna;e frattanto i Fratelli di lui,che la- 
ccano ? Sedevano intorno alla bocca di quella Cava «sbevazzando e 
follazzandofi , con diporto tanto più crudo , quanto più vicino ad 
Amos 6.6. udire i pianti fraterni . Bibentesvmum in phinhs t ntbil patiebnnrur fu per 
ctmritione hfepb . Ma pure ,fe il luogo ove dimorava il mifero Gio- 
vanetto , era fondo e fofeo , non era certamente di fuoco . Ma noi 
con crudeltà molto più fpietata , mentre l’ Anime de’ nortri Con- 
giunti Hanno feppellite in un pozzo di fiamme altilfimc , palliamo 
il tempo allegramente intorno alle fponde d’ erto , fenza dar luogo 
ad un pcnficro anche minimo di cavarle , di confidarle , ò di reca- 
re acqua ad eftinguerc i loro ardori , quando ne habbiamo anche.» 
Iob. 6. i j. tanta , che ce ne avanza . Fr.ures mei prtiericrnnt me fieni Torrens . 

Cosi potranno dolerli anch’ elle a ragione , mentre i loro Figliuoli, 
c i loro Fratelli , a guifa di un Torrente gonfio per la piena di molti 
beni , corrono ad aumentarli a tutto potere , fenza voltarli indie- 
tro a rimirare una volta fola le pene , c i pianti , non già degli ftra- 
nieri , ma de’ diinertici , e ad offerire ad elfi una goccia delle loro 
acque-» . 

XVI Almeno , fe non ci muove a tanto La Carità da noi dovuta a quell* 
Anime care a Dio , ci muova il propio interclie : da che quello è il 
modo di hay.crc chi ne’ bifogni ci lovvenga poi con fortiillmo pa- 
trocinio , come elleno fanno far molto largamente , e Dio loro 
concede di poter fare , per autenticare con ciò quanto a lui lia gra- 
to che quelle fuc Spofe elette, fe fono in carccrc,non lian però in ab- 
bandono . Mi piace rifcrirui in quello propofito nn’ avvenimento 
Ian Nicius di fingolar maraviglia , fucceduto modernamente . L’ Anno 1610. 
Esempi. nc > contorni di Roma , fi trovò un’ huomo , che tra le fuc dilfolu- 
tczze , profetava un’ affetto fpccialc all’ Anime del Purga torio, da_, 
lui foccorfe con suffragi frequenti . Ora accadde, che inuiluppandofi 
coflui in una graviilima Inimicizia , per non lafciarui la vita , fe-» 
n’ andava una notte folo a cavallo verfo la Città di Tivoli, fuggen- 
do dall? forza de’ Tuoi malevoli , fenza avvederli frattanto , che 
mentre ne fuggiva la forza, andava il mifero ad incontrarne le fro- 
di . Concioifiachè , rifaputofi quello fuo viaggio dagli Avverfar) , 
(lavano già quattro armati, per afpcttarlo alla via,nafcofi dietro ufi 
ccfpuglio . £ già egli era vicino a dar negli aguati : quando abbat- 
tutofi in una quercia , da cui pendevano 1 quarti di un famofo Af- 
follino , giuitiziaio poc' anzi fu quei contorni , fi ridette alquanto , 
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affine di recitare alcune poche orazioni per l’Anima del Defonco j 
Ed ecco vede una cofa di llupor fomrno . Vede che quelle membra, 
fi riunirono di nuovo infiemc focto il lor capo , c fu nc forma un* 
huomo ; il quale , falcato in piedi , (ì avvicina all’ Amico , e pigliato 
il cavallo di lui per la briglia : Contentatevi , dice , di fcavalcare , 
c di attendermi qui fenza dipartimi , che or' ora torno . Non du- 
bitate che non eleguille colui molto prontamente l' ordine avuto di 
trattenerli ivi fermo . Era sì gelato per lo fpavento , che non pocè 
nè pure fnodar la lingua a nfpondere , non che le gambe a fuggire. 
Si fermò dunque , e l’ altro montato fu , profcgui il viaggio a ca- 
vallo , finché dopo alcuni palli incappò nell’ in lidie de' quattro ar- 
mati , i quali , al barlume della notte credutolo l' inimico , gli fez- 
idearono addotto tutti i loro archibulì; e mirandolo cadere a terra , 
fi diedero tolto in fuga , come fi fuole, prima che accorrere la gen- 
te al romor de' tiri , pcrfuafi dentro di se di haverlo infallibilmente 
lanciato fenza vita fu la via pubblica . Allora quel Morto finto fi 
rizzò in piedi , c riconduce il cavallo a mano hn là dove ne havea 
fermato il Padrone , cui fc palefc il (ingoiar benefìzio che gli havea 
facto , con dirgli , che a lui erano apparecchiate quelle imboliate , 
dentro alle quali farebbe fenza dubbio rcflato morto , e nd Corpo , 
c nell’ Anima , fc egli in nome dd Purgatorio , che molto bene e 
riconofcc , e rimerita i propj Benefattori , non gli folle accorfo in-* 
aiuto . Miralle dunque per innanzi a toglierli da' cimenti , e a cor- 
reggerli nc’ coftuuii ; c ciò detto , ritornato il Cadaveri» , come pri- 
ma , a dividerli, in quattro parti nel luogo antico ddla quercia , la- 
fciò colui si cambiato nel cuore , che tra pochi giorni vellt l’ Abito 
di una flrctuiiima Religione , per finire ivi fatuamente quella V ita, 
che era flato in pericolo di finire cosi fucnturacamente . Ecco ciò 
che vuol dire, tenerli amiche quelle Anime benedette con fovveni- 
menti opportuni . V’t grazia si proficua , si prodigiofa , che non-* 
ci polliamo a i bifogni da lor promettere ? 

Ma che farebbe poi fc taluno , non foto non contribuifTc lor que* 
fuffragi , che ci configga la Carità criliiaua , ma nè anche delle 
loro quei , che comandaci la Giuflizia ? E non vedete voi, come 1’ 
Avarizia arriva ad indurare di modo il cuore agli Eredi , che non 
vengono mai a capo di foddisfarc legati ancora antichidimi ? O s' 
interpetrano le ultime intenzioni a capriccio , ò li cavilla, ò li con- 
tende , ò fi danno parole belle , ma Iterili : c fc in quel mezzo che 
fra’ Vivi fi litiga, il Morto brucia , bruci pur lungamente , ciò non 
dà pena a chi piu dolgono i peli del tcltamemo , che non dolgono i 
pianti del teflatore . Alclsandro Magno,morcndo,lafciò a' fitot Ca- 
pitani in eredità la fua Monarchia , da dividerti in tante parti . E 

E urc morto che fo , hebbe a giacere trenta giorni infcpoito fopra_, 
i terra come un giumento : tanto gli Eredi , intenti a contrattar 
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fu la divifione, purché ti rafie ciafeuno a fc dalla porpora del Defon- 
so più bello fquarcio , nulla affatto curavano del cadavoro . Noi 
non vediamo rinovare al dì d’ oggi c eli’ avara inumanità verfo £ 
Corpi de’ trapanati , ma la vediamo rinovare pur troppo verfo del- 
le Anime , le quali necdfittamo ad afpcttarc ne! fuoco quel rHloro 
defiderato , che parrebbe a noi troppo duro afpcttar egualmente in 
un letto morbido , fe ftelfimo ivi nulla più che feriti , ò febbricitan- 
ti . O quanto fi confà bene a cofioro quel titolo, che loro diedero i 
facri Canoni , chiamandoli micidiali delle Anime bifognofe ! Egen~ 
tiMm Nccatoret . Che -fc di un Marito , il quale abbandoni la Mo- 
glie inferma , dice la Legge dover fard ragione che l’ habbia ucci- 
1. Si ab ho- fa : Si Maritut trrotantem itxorem deftruit , idem eflac fi occiderit A 
fiibus. §.Si giudicate voi fe non farà quali ammazzare quelle Anime fuentura- 
vir.ff lolu- te f j. abbandonarle , non ammalate fopra un letto di piume , ma_# 
to Mattini. tormentatc dentro lagune di fiamme ! ili fogna ben dire , che tra 
molti CrHliani fia fpenta ornai non folo la Carità , ma la Fede llef- 
fa , mentre fi pratica una crudeltà così fiera fenza rimorfo . E pure 
chi può negare, che non fi pratichi ? Polliamo già nel favellare de* 
Morti adattar quante fono all'intento noftro quelle parole fegnala- 
pf.$i. io. te di Davide: Introibum in infcrioraterr * , tradentnr in manta gladi) t 
parta vnlpinm crunt : perchè , eflendo tre i beni , che 1' huorno go- 
de in vita , come più propj : il -Corpo ,1' Anima , la Roba ; quanto 
al Corpo introibunt i Morti in mferwra terra , perchè faranno incon- 
tanente mandati alla fepoltura , per timor che tardando , infettino 
1’ aria : quanto all’ Anima tradenrur in mania gladi) , perche faran- 
no dati in potere della Divina Gin (lizia vendicatrice, a feontar le 
colpe coramelle ; e quanto alla Roba partei vnlpinm trnnt , perchè il 
loro avere farà lacerato a gara da tante Volpi , quanti faranno gli 
Eredi afiuti e crudeli, che più che hauranno di accortezza a deludete 
la mente del Tcfiatorc , meno hauranno di amore per adempirla . 
Dilcttiflimi miei . Se non amate i Morti , almeno temeteli ; c fe nè 
T anch’ cifi temete , .temete pure, temete chi fa per elfi . Voi fapcte 
che giudizio fenza mifericordia è quello che Dio riferba a chi non 
fap. 1 . 1 j. habbia u/ata mifericordia. Indtcium fine mi/eriiordia Miotti non fecit 
miferictrdiat» . E da ciò folo inferite qual giudizio fia quello , chej 
egli apparecchi a chi nè pure ha voluto ulare giuitizia . Nè balia 
dire : Farà -, non mi è .ancora comodo . Conciofiiachè , fc fu fempre 
duriflìmo l’afpettare, giudicate quanto duro farà 1* afpcttarc in car- 
cere , 1* afpettare in tenebre, l’ afpcttarc in tormenti , f afpcttarc 
nel fuoco , ed in fuoco tale , che ogni momento di eflò può dirli 
un’ ora , ogn’ ora un' anno , ogn’ anno un fccolo di nuova angofeia 
a chi grida , c non gli è rifpofto . 

XVHI L’ altro frutto , che dee cavarli dall* odierno Ragionamento , ri- 
guardai -Vivitcd è l’ intendere quanto fia gran male il Peccato . O 

che 
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che grande fpecchio , che è il Purgatorio , per farci vedere l' odio 
che porta Dio ad ogni colpa ! io ilo per dire , che il Purgatorio 
dimoftra meglio la divina Giuflizia , ebe non la dimoftra l’ infer- 
no ; ò almcn dirò , che dourebbe più fpaventarci un’ Annua loia , 
trattenula in quella purga leverà per poco d' ora , che non molte c 
molte Amine condannate a quell' incendio fùnciio per tutu 1 iccoli . 
Imperocché , chi fono quei che pumfconfi nell’ inferno ? Sono i Ri- 
baldi , fono i Ribelli , fono quei Rei di leta Madia Divina , che_j 
non folo hanno portate le armi contro al loro Signore , ma le ten- 
gono attualmente in mano iguainatc , benché non habbiano forza 
di maneggiarle ; e confortano attualmente un’odio implacabile cen- 
tra Dio loro Creatore . Qual maraviglia è però, che lì gailighi dal 
Principe una sì empia temerità negli Schiavi ? Ma le Anime del 
Purgatorio fono Spofc , fono Figliuole , fono Fedeli , ed amano at- 
tualmente il loro Creatore , più clic fe ftclie . E che nondimeno la 
divina Giudizia non diilìmuli niente in loro di macchia , ò che al- 
meno non fi contenti di una piccola foddisfazione , ma voglia fuoco 
sì penetrante , fuoco materiale , fuoco fpirituale , fuoco che ne pur 
cede a quel degli Abilfi : oh quello sì eh’ é rigore l Quello fa noto 
quanto lia grande la fantità del Signore , c quello é ballante a cari- 
car di terrore ogni niente làvia . Quanti Rei condannò a morte Fi- 
lippo Secondo , Re delle Spagne ? E pure niuna fentenza fé tremar 
tanto i fuoi Sudditi , quanto quella che pronunziò , condannando a 
morte il fuo Primogenito Carlo , e niuna a lui meritò più fondata- 
mente il nome di Giulio . 

Poi v’ è da confiderai , che la divina Giufiizia punifee con tan- XIX 
to rigore , non folo un’ Anima cara ; ma Ipeffo ancora un’ Anima 
trionfante . Ad un’ Efercito vittorioso non fi colluma di chieda e_> 

Uretra conto delle fpoglie da lui rapite , c molto meno fi colluma^ 
di chiederlo al Capiuno : e benché il F'ifco non manchi di havere 
in quelle le fue ragioni , pure il dillimuia , condonando alla gloria 
delle lor paline gli fcapiti che egli fa di vali , c di velli , atte ad ar- 
ricchirgli i tefori . E pure , fc comparilo! al Tribunale divmo un’ 

Anima , che habbia conuertiti alia Fede più Popoli , che non ne-» 
conuertirono gli Apolloli tutti inficine , quando tra tanti acquifli, c 
fra tanti allori , di cui va gloriola nel fuo Trionfo , ella rechi una 
leggiera macchia di peccato veniale , Dio vuol’ efprella vendetta-, 
di quel peccato , e la Giultizia divina grida altamente , pagami , 
pagami : Redde qnod detei : c Ciò fino all' ultimo foldo , njqne ad no - 
vijjinut* quadrante*» ; non col danaro che nulla colla , ma con le-» 
carmticinc più fiere , e più formidabili- , che fapelTe mai ritrovare , 
non dico qualfifia Giudice per fupplizio de i Delinquenti , ma nè 
pure quallilia Tiranno per pompa del fuo furore . Le Leggi urna- LHonor.c. 
ne vogliono pure, che i Figliuoli de’ Soldati veterani , dou’ errino , de porno. 
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fi .in puniti , ma puniti più mitemente : quali che in grazia di Padri, 
i quali cfpofero non una volta la vita , ma molte , e molte , in fer- 
uizio della Repubblica , non vi fu fillio che ne' Figliuoli non polla, 
fperar pietà , fé non può-fperar perdonarla . Come dunque la Leg- 
ge Divina è mai tantoefatta , che non voglia condefcendere in_. 
nulla con quelle Anime fante , che , fe fallirono fono conni ttociò 
pur Figliuole di quel fupremo Capuano Giesù , il quale per la falu- 
te dell* Vman Genere durò trentatrè anni ad efpor la vita ad infini- 
ti pericoli , e finalmente la fagrificògencrofo in grembo alla morte? 

XX Si aggiugne , che in quelle fiamme fi punifeono falli « anche pian- 
ti , anche perdonati , mentre fi foddisfà a quel reato, che dietro sè 
lanciarono in noi le colpe »... eziandio rimefie . Onde par che ciò fu. 
punir , non folo il Peccato , ma infino l' orme «che il Peccato lafciò 
llampate nel cuore : il che è una- moltra altiifima di quell’ orrenda 
maluagità , della quale il Peccato è. carico , e di quell' odio ineffa- 
bile , impercettibile , che Dio gli porta ,.non /olo dove lo feorge 

E refente in atto, ma dove ancora fa che egli èilato; Quanto farcb- 
e velcnofo quel Drago , il quale obbligale a ridurre in cenere fin 
le campagne deffe per cui pafsò ? Quello è il Peccato , del quale io 
non faprci che dirai mai di peggiore , per dipignerui al vivo Iafua 
malizia . £ pure fi. troveranno tra voi perfone tanto accecate , che 
vorran feguirc a peccare , e non temeranno di dare all’ Anima pro- 
pia quelle ferite , di cui fumo per iole dover poi riufeirne una vol- 
tasi dolorale infino le cicatrici .. 

XXI Finalmente , affin di penetrar col penderò- più intimamente in_» 
quell? abiflò di malignità del Peccato , fappiate , che non folo non è 
1 limato troppo rigore da quelle Anime belle l’ cfler tenute nel fuo- 
co, per pagamento delle loro colpe pallate ; che anzi , fe Dio le 
chiamane alla Gloria non* ancor monde , effe fupplicherebbono 
ifiantemente che le lafci prima purgare tra quelle fiamme. Mi (pie- 
gherò con una fimilitudine indubitata-, Vna nobile Donzella , de- 
flinata alle nozze di gran Signore , mentre è mandata a levare dal- 
la fua Patria , perchè ella palli alla Corte , vien foprapprefa per la 
via da una rogna molto fchifofa , fingolarmcnte nelle inani , e nel 
volto . Per quanti inuitt le facclfc allora lo Spofo , impaziente di 
vederla «credete però voi che ella s’ indurrebbe a comparir mai nel- 
la fata di quella Regia , per farli fcorgcrc tra 1’ altre Dame fi fchi- 
fà ? Certo che nò . Risponderebbe umilmente , fi feuferebbe , chie- 
derebbe tempo a purgarli , e a raoquiilarc la primiera bellezza , e. 
il color perduto . Or cosi mi figuro , che fe per imponibile la divi- 
ni Giuflizia condcfccndclfc a permettere «che fi chiamalfe alla Cor- 
te del Paradifo 1' Anima già detonata per le nozze del Re de’ Re , 
Scasa veruna purga precedente di fuoco ; quell’ Anima della , nel 
mirarli macchiata di alcuna colpa , benché leggiera , ricuferebbe 

l’in- 
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r inuito , e fupplichercbbe con irtanza grandilfima di venir prima.» 
ripulita e rabbellita nel fuoco ; deche lafciaffe in elfo, a guila dell* 

Oro , ogni meicolanza di Teoria . Che vi credete ? Il Purgatorio 
.non vè fabbricato folo per dileguo della divina Giufiizia : è fabbri- 
cato per dilegno altresì della divina Clemenza . Imperocché , come 
dice Santo Agallino., quel fuoco c un fupplkncnto dell’ Amore di- 
crino , che.manca .all* Anime » le quali palliando poi dal Purgatorio 
al Paradifo , padano da fiamma a fiamma.: padano da una fiamma 
che le raffina con la pena, .ad una fiamma che le affiora col pre- 
mio , e le trasforma beandole tutte in Dio per mezzo di una Cari- 
tà che non haurà mai fine . A fiamma Ut fiammata a fiamma cali- 

gante , ’rnflammam beatificaitttm . Mifcri però noi , foggiugne la . 

Beata Caterina da Genova , fc Dio tutto intento a i noftri rimedi » 
non haveflc provveduto di un propizio Spedale le languidezze della 
noflra Anima. E vero che il Purgatorio è fpedal di conuakfcenti, 
perchè ivi fi riftoran le forze dopo la malattia del Peccato , e fi tol- 
gono le reliquie di si gran morbo . Ma pure un tal luogo era ne- 
ceflariflimo . Concioifiachè l’Anima fedele , dipartita dal Corpo, ve- 
de tanta avverfione ed antipatia tra Dio , e il Peccato , che fc ella 
n’è tuttora infetta , benché lieviflìmamen te , fi andrebbe più torto 
a gettar da sé in qualunque incendio più dolorofò a purgarfene , 
che entrare in Paradifo con quella macchia davanti la faccia augu- 
ra del Tuo Signore . 

E voi che dite frattanto , o Dilettiffimi miei ? Com’ è.poflibilc Y YTf 
che facciate talora sì poca ftima del Peccato mortale , mentre ve- 
dete che sì grande è la malizia di ogni colpa ancora veniale , anzi 
dell’ ombra rterta , dirò così , di tal colpa , cioè a dire del fiio reato ? 

Non vi fiupite ancora della voftra cecità ? Non vi movete ancora 
a defickrio di aprir gli occhi , di ricredcrui , di ridurui , c di cam- 
biar fentiraemi nell’ avvenire? Contentatevi j>erò , che oggi io vi 
licenzi con le parole di Geremia : Scita , & vide , quia malum., & iez.i.19. 
amarum efi reliqkijje te Domimum Dcum rnum . Finifciuna volta d’ 
intendere , o Anima peccatrice , quefta lezione dell’ Odio verfo il 
Peccato , la qual ti porge la divina Giurtizia , da che gl' infegna- 
mcnti di erta fon si co^pucui , che poflòno intitolarli dimortrazioni . 

Sette , & vide . Se non apprendi quanto fia male l’ abbandonare il 

tuo Dio , apprendilo almeno dal vedere quanto riefea amaro l’ ha- 

verlo abbandonato . Scito , & vide , quia malum , & amarti»! efi re- 

liquìffc te Dtminum Dtam tuum . Qui Scorgi tu manifcflamentc, che 

quanto Dio fi moftra amabile in Paradifo , quanto fi mortra tcrri- 

bik nell’ Inferno , altrettanto fi fcuopre ammirabile nel Purgato- 

jio ; ntìrabiliter me cruciai tormentando con un fuoco sì prodigio- 'lofi. »*.td 

io , non i Tuoi. Ribelli , ma i Tuoi Fedeli; non folo dappoiché l’ haa- 

.no amato ma mentre ancora feguono unto ad amarlo , e mentre 

> Il y j> .1 -qua- 
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quali uve elette , quanto più fon premute Cotto acre torcolo , tan- 
to più verfano dolci liquori di benedizioni e di lodi , fenza che per 
elle nulla lor però lì riniecta corteCcmcntc di rigore c di rifcoflìonc . 
Apprendi dunque dal dolore che cagiona la ferita , quanto fia il ma- 
le della l'epurazione da lei prodotta . Scito, & vide , qui* malum , & 
(t.narnm tfl reii-'jmjfe re Dominion Deum tuum . Chi non vorrà capi- 
re quella gran verità nella Scuola più alta del Purgatorio , fia li- 
cenziato , come Vditere ftupido , (cimunito , e vada a provare gli 
ettetti della Tua ignoranza nell’ altra Scuola infima dell’ Abiflò , do- 
ve vedrà per iemprc quel che al prefente non curò qui di capire-* . 

EvigUabum in oppi obi inno , ut videant femper , 1 Notatori non 
veggono giammai meglio , che quando fono giù in fondo 
ai Mare . Cosi ognuno di quelli ignoranti , feppclli- 
to in quel profondo di fiamme , farà sforzato t 

dall' amarezza della Tua pena a confettar ? 

la malizia della fua colpa . Scito , , 

vide , fjktA malum , & ama- 
rum efi reliquijf e re Do- 1 - ■/> 

mimo» Deum .. , 
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VIGESIMOPRIMO. 

La 'Paffion di Cripto fcuopre quanto fi a 
gran male il ‘'Peccato . 

li. Sin > . i:. . . . I 

N quello Mando , con due Diluvi , l' uno di ac- I 
que , 1 * altro di pene , ha pretefo la Divina Giu- ;iì 
flizia di affogare il Peccato . Nel primo Diluvio, 

1 ’ acque fi alzarono tanto l'opra le cime de’ Mon- 
ti, che, trattene otto perfone, vi rimale fom- 
merfa la vita di tutta il Genere Vmano . E nel fe- 
condo Diluvio , che non fu altro che la PalQonc 
di Criflo , fi adunarono inficine tanti dolori , che vi rimale affonda- 
ta la vita ftefla di un Dio . Ma d' onde mai tane’ acque nel primo 
Diluvio , e d* onde nel fecondo pur unte pene ? Le acque del pri- 
mo vennero parte dal Cielo , che ruppe le fuc cateratte ; parte dal 
Mare , che gonfiò fopra gli antichi fuoi termini ; e parte finalmen- 
te dal feno lidio della Terra , fopra la quale vennero a rigurgitare Salian. t.i. 
i fonti di quell' Abiffo vaflùfimo , che ella chiude nelle fue vifccre . Ann. 165*. 
E quelle a proporzione fono le origini di quel Diluvio piti orribile 
di tormenti , che fommerfe la vita del Redentore nella Patfione_> . . 

Parte venner dal Cielo, cioè dalla Giullizia divina ; parte dal Ma- 
rc , cioè dalla crudeltà degli huomini congiurati a danno di Criffo; 
e parte dal feno della Terra medefima , che fu allagata , cioè dal 
Cuore dolcillìmo di Giesù : il quale, affinchè la Redenzione foffe_> 
fommamentc copiofa , volle che il fuo Amore gli feruillè di Car- 
nefice più fpietato di qualunque altro . Quelle tre forgenti di quel- 
le immeufe pene , le quali , per cosi dire , itufcro a fondo 1’ Anima 
e ’1 Corpo del Figliuolo di Dio , voglio che noi cerchiamo oggi 
di mifurare in qualche maniera , per dedurre dalla moltitudine de* V I 
dolori di Crillo , la malizia incfplicabile del Peccato , alla cui di- 
Aruzione effi furono indirizzaci più fpecialmentc . Cominciamo 
dalla forgente più intima e più immediata fra le tre addotte . 

La 

/ 
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U La prima forgcntc di quell’ acqua , -che affogò la Terra nei Di- 
luvio , venne dalla Terra mcdcfima , nel feno della quale fui prin- 
cipio delle cofc * Iddio ve nc rinchiudi copia grandiffiina , ferie a 
quello fine mede fimo di purgare un dì il .Mondo dalie iue colpe , 
Gcn. 7 . 1 -%. .con tanto efemplar gafligo . ifinpti funt omnes fomes esfbtfjì magne. 

Ora all' ideila maniera , la prima iorgente di quegli immenfi dolo- 
ri , che fepraffeccro 1* Vmanica facrofanta del Jlcdcotore , soffia- 
mo dire che ufcì dal feno di lui : che ad inondar la medefima Vma- 
nità.con più orrenda piena , -fi valfc e della delicatezza delia fua_. 
gentililfima complcffione, e della robudezza del fiio fortiffimo Amo- 
re . Si a-alfc in prima della delicatezza della Tua complcffione , la_> 
quale, come unica nel duo genere, aion è dovere che fia da noi tra- 
panata lenza riguardo . Confiderà te , Dilcttiffimi , adunque , che 
Ja più bella fabbrica di Corpo umano , la quale habbia mai fatta il 
Signore , è quella che egli fece per sè , quando .venne ad abitar fra’ 
Sap. 8. i. Mortali . Sapienti* edificavi* fibi L)omnm.. Q fi rimiri la materia di 
quella fabbrica , ò 1' Architetto , ò il dileguo , ò 1’ Abitatore , per 
tutti quedi capi hebbe ella fommo il .vantaggio fopra di ogni altra 
abitazione corporea , veduta in Terra : e per tutti quedi fi vernar 

E )i -nella. Padrone .ad accrdccre parimente lenza mifura le pene 4el 
edentore . 

Ili Prima , la materia di quel fantiffimo'Corpo fu tolta da'porKS- 
zni langui di Maria Vergine : c però, -chi può dir quanto dilicaca_» 
yenifle a rifiiltar quindi inlinJa codituzionc? Par che ad dprime- 
re tanta delicatezza fi lafirialie Ccido , fotto la perfena di Davide f 
i.Reg.ij. intitolare un Vcrmicduolo d' infolita tenerezza . Tenerrimns tigni 
verrmcnlus . Fu detto Verme, per conformarfi-a’medefiiat fenfi dei 
Saiuadoce , il qual sì poco da qualunque grado di gente fi vide . udi- 
re di compaffion ne' rooi mali , .che. potè affermare di sè , haver Ini 
Pf. si. 7 . più fpecie.di verme , che Ipccie di huomo . Ego antem fum vermi * , 
& ao» homo . E fu detto Verme di ,più , cenerò al fommo , qual* è 

S cilo che nafee in un legno a ntico , tener rimiti tigni vermunJm , pa- 
nificare quella dilicatiffima complcffione , della quale andùun fa- 
vellando ; giacché tanto è toccare , uno di quei moliiffimi vcrmic- 
citioli , quanto .è fch tacciarlo . .E quello fn , che potè a San tìuooa- 
vencura dare animo di affermare , che fede il Corpo di Cnfto pià 
fenfim-o nella pianta de* piedi , chcnonè.il nodro nel puro delle-» 
pupille. . 

IV Tanto più , che alla efquifhezza dclla-materia /fi aggiunfe F e- 
minenza dell' Architetto , che fu io Spirito Santo , alalie cui mani 
ufcì quel Corpo divino immediatamente , qual', opera prodighila . 
£oflcruazionc illuftrc di San Tomaio, che tutte le cofc prodotte da 

Dio 
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Dio per miracolo , fono nel loro genere più perfètte , che non fa- S.TH. 3 . p. 
rebbono nafccndo al modo ufkato : ond' è , che la Manna data.. 
agli Ebrei nel Deferto , e '1 Vino apprettato a i Conuitaci di Ca- 
ni , e '1 Pane aumentato alle Turbe nelle fbrettc , vinfero in perfe- 
zione ogni dono limile , derivato a noi dalle mani della Natura.* . 1 

£ la ragion' è , perchè i difètti nelle opere , provengono tutti dalle_j 
Cagioni feconde , che fono , rifpctto a Dio .come i Manovali : onde 
quando al farle fi applica da se fola la Cagion prima , conuienc che 
riefeano efenti da imperfezioni ..Pollo ciò dobbiam dire , che fe non 
potè non efferc perfetciUìma la cottituzione del Corpo dato a Gicsù 
( come lavoro del puro Artefice fomrno } non potè non cflcre an- 
cora fenfibiliilima ; dachè va tra’ Filofòfi in confcguenza ,chc quan- 
to il Corpo umano è di miglior tempera, tanto pottegga più felice c 
più fino il fenfo del tatto . 

Che fe poi fi mira il difegno , con cui fu fatta la fabbrica di un \T 
tal Corpo , vedrem che appunto fu a quello fine Angolari (limo, di 
farlo patire aliai : fine, che nettai fabbrica' di niun’ altro fu mai vo- 
luto , airaen tà direttamente . E. però , liccome quando Dio volle 
adunare inliemc tutte le acque , che andavano prima libere fu la^ 

Terra , fece quel capacilOmo feno , che noi chiamiamo Mare , cosi 
quando volle adunare tutti i dolori in una fola Paifione di Gicsù 
Grillo , fece quello Corpo fòmmamente atto a riceverli tutti in sè , 
come in un' abitto da lui fcavato a tal’ ufo . 

Quello finalmente che accrebbe la perfezione , e con la perfezio- VI 
ne ancor l' attitudine ad ogni pena , nel Corpo del Saluadore , fu 
l’ Anima fua fanti illma , la eccellenza della quale ridondava nei 
Corpo detto, per altro sì ben formato . Le pedone più lottili d’in- Arili. I. ». 
gegno hanno il tatto più dilicato ; e per contrario le più grotte e più de Anim. 
gonze, l’hanno più ottufo. Pertanto, richiedendo l’ Anima diGie- 
sù un Corpo proporzionato alla fua mente fubJimiihma in fòramo , 
che ne fegui ? Segui , che fenfibilifsiina fotte altresì la completitene 
della Carne fua virginale , e per confegucnte dilicatiilimo il tatto , 
che dovea feruir d’ illrumento ad operazioni sì nobili in quella Ca- 
fa , ove l’ increata Sapienza havea rifoluto di flabilire il fuo corpo- 
reo foggiorno . Nc folo i Senfi citeriori, ma gl’intcriori ancora do- 
vevano per l’ ideila ragione cflcrc perfettiflimi . £ perciò , chi può 
dir quanto l’Appetito fotte difpolio a poterli in fornaio grado atcri- 
itar del male di tutte le Potenze inferiori , compatendo ad ette con 
un dolore rifletto , tanto quanto ette pativano col diretto ? Sicura- 
mente non è fra noi chi mai polla capire appieno , quanto tuttej 
quelle cofe concorrcflcro ad addolorare il Corpo del Redentore . 

Non fi può fare altro , che intitolare Gicsù :l’Huomo di dolori, che 

fa per pratica ciò che fu patire altamente. Pirum dolornm y ó ftitm- Uà». f j.j. 

ttm wfirMitMtm : ter mini con cui volle Ifaia difporci ad incendere , 

che 





Parte Seconda . 


304 

: ' • che quella facratiflìma Vmanità fu tutta poflcduta , e penetrata da* 

' dolori in qualunque parte -, ha vendo ella ricevuto un Cuore ampio, 
come 1’ arena del Marc , per nrtrignerli tutti indenne , c un Corpo 
fatto ad arte , come un feno valliamo , a ricettarli , quando anco- 
lleb.To. 5 . ra venilicro a fiumi a fiumi . Corpus autem aptafii mihi . 

VII • Ecco dunque come concorderò a formare quella gran Pacione 
dell' amabile Redentore le due puridsime , prcziolilsime , e delicata-' 
lime membra , le quali però ci furono rappredentate dal Profeta». 
Zxch.j.f. Zaccheria dotto fìmbolo di una pietra ripiena di occhi , Super lapi- 
dari unum feptem acuii ; per dimolfrare che le Carni virginali di Cri- 
fto erano infieme denfitave ni pari della pupilla, come dicea San Bo- 
naventura , ed infieme pcrcoflc come una pietra . O de vi hgurafte 
vivamente quelli due ellrcnu nel Corpo innoccntidsimo di Giesù : 
una dilicatezza di pupilla , e un trattamento da piccra , come da- 
in Vinte.». r ebbc podsibilc , che voi più pecca Ile con giubilo ? Comparue una 
volta il Signore alla Beata Caterina da Genova , con la Croce fu le 
fpalle , e con tante piaghe in tutto il duo Corpo , che cadevane il 
langue per ogni banda a guida di pioggia . E quello sì lagriinabile 
adpctto molle nel cuore di quell’ Anima danta un dolore , ed un’ 
amore si iinpctuodo , che come fuori di sè andava gridando: Amor 
mio non più peccati : Amor inio non più peccati . Ma quelle code 
non fi confiderà no quali punto , c pero non ci muovono , come le 

• non apparteneflero a noi . 

Vili lo vi ho finora mofirata una gran dorgcntc de* dolori di Crilìo 
Ma fe in eflà vi ho aperto quali un’ abillo , follcvatore di oucll’ 
immondo diluvio , non pollo dire di haverui però aperto 1’ abilfo 
1 granile: Rupti funi fontes Abijfi magne.. Quello abillo grande è il 
Cuor di Giesù , dove ridiede il duo Amore , che più di tutti versò 
fopra 1’ Vmanità di lui dacrodanta quella gran piena , onde ri- 
madc annegata . Ogni dolore dell’ Anima proviene dall’ Amore t 
S. Au? de Amor efi laufa tri/tiiie . Però , de vogliamo intendere qualche coda 
Ciuit. Dei q ue ji c pene , che volontariamente li addodsò il Redentore nella». 
iib.M c .7 padane , conuicne che procuriamo d’ intendere qualche coda del* 
la dua incomprenfibile Carità . Tanto il Signore li dolde , quanto 
egli amò : e però , come non c poifibilc 1* haver mai piena cogni- 
zione di quell’ Amore che egli portò , si al duo caro Padre cclelle , 
e si all’ Huomo , che egli havea predo a daluarc ; cosi non è potàbi- 
le 1’ haver mai piena cognizione di quella Paiiìonc altiifima , da lui 
prontamente accettata , per ubbidire ali’ uno , c giovare all’ altro . 
Confidcrava egli il Peccato quale Anfilibcna d’ Inferno , che con», 
un capo mordeva al Padre l’ onore , c con l’ altro avvelenava all* 
Huomo lo dpirito . E perchè il nollro Redentore haveva intrapre- 

• i ' do a rimediare all’ una , e all’ altra ferita , li applicò a far 1 ’ uno , e 

1’ altro con tutu la fòrza nninenlù. del duo gran Cuore . £ quanto 

• all’ 


Ragionamento f^tge/ìmoprimo . 305 

all* onore del fuo caro Padre cele (le , confiderà te che il maggior 
difordinc , che potefle trovarli al Mondo , era quello : che il Pec- 
cato , ingiuria di' JDio si villana , non folle fiato nel giro di tanti 
fecoli da veruno mai deplorato , mai detefiato a bafianza : nè a_, 
qucllo.si gran difordine fi potea rimediare fc non da Crifio : impe- 
rocché bifognava accoppiare inficme una Tommacomprcn (ione del- 
la malizia , che li contcnea nel Peccato , per dolcrfcnc degnamen- 
te , e una lumina capacità di dolertene . £ quello accoppiamento 
non fi potea fperar nè in Ciclo , nè in Terra , fc fi ufeiva dal Cuore 
dei Saluadorc . 1 Beati del Paradifo , conofccndo chiaramente id- 
dio, conofeono chiaramente ancor la malignità, quali che infinita, 
di qualunque ingiuria cominella contro di lui ; ma non pollòno 
piangerla in modo alcuno , perchè in Cielo non hanno luogo nè la- 
grime , nè lamenti . Ncqae latin: , nejae clamor , netjue dolor eri t al - Apoc. »i. 
tra . He m Paradif» potdle entrar mai dolore , fi può dire , che ivi 4 . 
ne farebbe per un tal capo , più che non ni’ è nell’ inferno . Conciof- 
fiachè , veggendo i Beati quanto grande fia Dio , e quanto però de- 

5 no di ellcrc amato , fentirebbono un tormento incfplicabilc dal ve- 
crlo oltraggiato da’ Peccatori ; c il dolor loro farebbe corrifpon- 
dcntc all’ Amore , e però fupcriore a qualunque pena che pruovifi 
negli Abilli . Dall’ altra parte gli huomini , che fono capaci di 
rattrifiarfi , non conofccndo , fc non imperfettamente , la grandez- 
za di Dio ; non pollòno fc non imperfettamente ancora dolerli del- 
le fuc offefe . Per tanto a levare quello mofiruofo difordine , qual’ 
era ,com’ io vi dilli , una ingiuria della Divina Macfià , non de- 
plorata , non detefiata da muno , almeno a bafianza ; fi unì in,. 

Grillo 1’ edere inficmc beato , e inficme paffibile : c così accop- 
piandoli in lui conofciincnto e cordoglio , li fece che egli , coinè-* 

Huomo e Viatore , folle capace di contrifiarfi ; c come Beato e-» 
Comprenforc , potefle accrcfccre in immenfo il dolore con la co- 
gnizione perfetta che havea di Dio , rimirandolo a faccia a faccia . 

O che gran cofe fono mai quelle , ad intenderle vivamente 1 O che 
mifteri profondi ! Ma vi li perde dentro la mence umana , alla qua- 
le avviene ciò che al Profeta Ezecchicllc , che nel guadare il fuo 
Torrente impctuofo , appena die pochi palli , che l’ acqua già gli 
arrivava fino alia gola . 

L ’ altro capo di quello fommo dolore nel Cuore di Crifio , fii 1 ’ IX 
Amore dell’ Huomo , amato da lui con un’ ardore immenfo , c in- 
finito , cioè a dire con quella medeiima carità , con la quale amava 
il fuo Padre . Conuicnc però oileruarc che la mente di Crifio , illu- 
minata da una luce inconiprcnfibilc della Gloria , feorgea chiara- 
mente negli huoinini tanto amati due cofe di fuo difpiacerc indici- 
bile : il Peccato , e la Dannazione : c quella villa era quella , che lo 
affliggeva a proporzione dell’ alta fua Carità . Qtiando l’ infelice-* 

Q^q Acano 
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Acano fu fatto lapidare da Giofuè , concoide sì unitamente tutto it 
Popolo d’ Ifraelle alla cfecuzionc di tal fentenza , che ognuno tirò’ 
k>r.i. 7 f. contro di lui la fila pietra : onde dice la Scrittura , Lapidavii^ne eum 
Ifratl . Ora quel che fu fatto dal Popolo Ebreo contra quella 
colpevole * fa fìtto àncora da tutti gli huornini centra 1 * innocente 
Giesù ^ Dafidavitquc eum antms I fmtl . Tutti gli huornini e parta- 
ti , e prefenti , e futuri avventarono i colpi de’ioro farti , cioè de" 
loro peccati , contra il Cuore del Redentore. : il quale havendo in- 
traprefo a foddisfare per tutte le colpe, dell’ umana Generazione,, 
per tutte fi dolfe,come fè tutte foflero di lui proprie : c difetto pro- 
pie le chiamò dalla Croce , chiedendone al Padre pubblica perdo- 
nala per tutti noi , ed offerendoli a pagarne ancor quali Reo la 
condegna pena , per guadagnare a noi l' Innocenza da noi perduta . 
rf.ij-. Detti Deus me tir, t] tiare me àeretì^ttifti ? lotici a f alate mea , verta dt- 
lìtlorum meomm : furono parole da Crifio dette nel Salmo , tanto 
di lui tutto propio, che ficrede haverlo lui recitato fui* ultima ora,, 
quando pendea dalla Croce . Ora , chi potrà mai fpiegare quanto fu 
acerbo quello cordoglio nel Cuore del Redentore, m confiderarlr 
coperto e carico della fèccia più che fchifbfa di tutti i peccati , e_* 
partati ,£ prefenti , e futuri di tutto il Mondo ? Quanto orrore ca- 
gionerebbe ad una Prmcipeffa , allevata .tra i fiori, e tra le fragran- 
ze , avvezza alla nettezza di lini mondi , ed ufna non > tenere altri 
abiti indoffo ,-che d' oltro , e d' oro ,ic per un dì forte collretta a_, 
portar la camicia brutta , fìtta cavare allora allora a un Lcbbrofo- 
de’ più incurabili , grondante di viva marcia ? Pcnfatc dunque vor 
qual fòrte l’ orrore deli' Anima fantiifima di Giesù , collretta dal 
juo Amore ineffàbile a ricoprirli » non della vede intima di un Leb- 
Brofo , ma bensì de' peccati di tutti gli huornini , che è quanto dire 
della lor lebbra medefima : e di qu ii lebbra.? -della lebbra più foz.- 
za , e più ffomacofa ,,chc regni al Mondo , qual' è la lebbra diabo- 
lica ! Vn.pcccato folo davanti a Dio c più aobominevolc , che tut- 
te le immondezze delle piaghe , che tutto il fudiciume de’ cadave- 
ri , che tutte le fchifczze delle cloache . Confiderai però quanto- 
faranno abbomincvoli. tutti, i; peccati infieme l' Quelli foli , che fi 
commettono in una Città da- un’anno all' altro * appena potrebbono 
numerarli... Che fari poi di quelli», che fi commettono in tutto il- 
Mondo ; c non in .un’ anno folo , ina in .tutto -il lungo fpazto , che 
fon durate le tonane generazioni, c che dureranno ? -Quanto più- 
volenticri fi farebbe il Signore ricoperto di una veda., inteffuta tut- 
ta di feorpioni e di ferpi , che comparir carico davanti al fuo Pa- 
dre celcfte delle noffre fèellcratczzc ? Certo è che la mente di 
Crifio , con ruttale forze della Natura , e della Grazia, fi morte ad- 
abborrirc i peccati degli huornini a sì gran fegno , che il dolore de" 
^Penitenti ,. unito tutto in un.cuorc , paragonato al dolor di Cri- 
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ifto., farebbe meno di una gocciola d' acqua, paragonata a lucci « 
flutti del More . E pure noi lappiamo , haver gualche Penitente,# 
piante le Tue colpo con tanto di Contrizione, che non potendo reg- 
gere alle ferite del cuor trafitto , morì di puro cordoglio. Anzi 
ofcoltate che effetti provava in sé la Peata Maria di Ognatc, per le 
colpe ancora non Tue.. .Racconta di lei il Cardinale Iacopo da Vi- 
triaco , fuo ConfelTore , che flando ella Tempre allegra , qual’ Ani- 
ma fuperiore all' umane vicende , più che la cima dell* Olimpo non , 
ò fuperiore a i turbini ., e alle tempere ; Te udiva riferire qualche 0 f- 
fefa di Dio fattagli da qualcuno , Te ne rammaricava .fino alla mor- 
te , e piangeva tanto , che portava pericolo di accecare ; onde una 
volta , pollando ella per la Città di Ni velie ,e veggendo alcuni fcan- 
dali pubblici di quel luogo., ne Tenti tale flruggimcnto , che parca.» 
dovcrfcle poco meno che fchiantare il cuore perii finghiozzi : «»_> 
quel che è più , non la maltrattava il dolore fol nell’ interno della 
pedona, ma nell' cfìerno; a Tcgno tale, che nelle piante Tpecial- 
tucntc.dc' piedi ignudi ,co’ quali dia havea toccata quella terra in- 
fetta , non trovava alleggerimento , infino a tanto che chiamata^ 
ima fua dimeflica , non fife recare un coltello ben' affilatole taglia- 
tali tutta la pelle di dette piante, cominciò poi a sbattere molte vol- 
•tc i piè fcorticati fui pavimento , c così appena reflò finalmente^ 

Tgravata da quello Tpafìmo , che ToprafTaccva affatto il travaglio 
della ferita . he Grillo Signor noffro non fù folle dohstc delle noftre 
colpe più vivamente di quello., che Te ne dolca queffa Tua Scrua^ , 

.non farebbe una ftrana cofa ? E pure , come io diceva , ad unirei 
inficme tutte ic lagrime TparTe ò da’ Penitenti per contrizione , ò 
dagl' Innocenti per zelo , fino alla fine del Mondo , non haurebbo- S.Th. j p. 
aio col dolore di Cri fio altra proporzione , che quella che haurcb- q 4«.ar.e. 
bono.con la fua Carità^ emer confinante il paragonargli' inficme , 
farebbe il paragonare un Cielo piovigginofo ad un Cicl dirotto . A 
fronte di quella pena del SaluaJorc-, fi può riputar leggiero tutto il 
rimanente della Raflioae ; onde ficcomc 1’ Ermellino di buona vo- 
glia elegge -morire-, anzi chcmacchiarfi , così il Signore haurebbe 
volentieri accettata più d' una morte, prima che ricoprirti delle ab- 
boinincvoli noflrc maluagità , che tutte in lui , come ho detto , fù- 
-rono depofitate , quali a lui.propic. Pofuit Dominut in eo in’ujuuAtem Ifai.5j.tf. 
-omnium noflrunt . 

L‘ altro oggetto di fommo orrore per t Anima di Giesù , fu la^ X 
.Dannazione di tanti , che per loro colpa rimafero cfclufi dal frut- 
to della Paffione, come rimafero cfclufi per loro colpa tanti c tanti 
dall’ Arca ncli’ vniverfalc Diluvio . Quando il Signore , dopo ha- 
ver guariti quei dicci Ltbbrofi, vide che uno folo di elfi ritornava a 
rendergli grazie , dilli? maravigliato.: Nonne decem mmduti fum , Lue. 17. ir 
■U ntvem ubi font ? Dieci fono itati i mondati , e un folo ritorna a^ 

x .■> Qjj z fare 
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fare il proprio dovere , di riconofccrmi . E pure non era co fiata 

3 udla loro fanità al Redentore più d’una parola . Qual fenfo però 
i noia anzi di prò fondili! mo incrcfcimenco , dovea recargli , il 
rappresentarli , che di tuttodì Genere umano , lavato già nel Tuo 
fantilfiiuo Sangue , forfè nè pur la decima parte dovea tornare effi- 
cacemente al fuo Dio , per dargli un giorno in Paradifo la gloria , 
che a lui fi dee ! Coflantino Impcradorc.fù configliato , per guarir 
dalla lebbra , ad attutarli in un bagno di fangue caldo di Bambini 
Alenati . Ma il configlio non hebbe effetto , perchè l’Jmpcrador bat- 
tezzandoli , guari molto meglio.cpl fauor di quelle acque Santifica* 
te , che non haurebbe fatto con la barbarie ili quella- crudcl lavan- 
da . Fingete però , che egli , Seguita udo la ricetta di quei Suoi Medi- 
ci , ò vogliamo dir Micidiali , hayeffe fatto morire quella quantità 
di Bambini , che vi volca per formare il bagno non fi può negar 
che le Madri haurebbono provata una pena clìrcma di quella Ara- 
ge fùnella . Ma tuttavia par che elle haurebbono al fin potuto rac- 
confolarfi , fe a Coflantino folle riufcitoil guarire , perchè haureb- 
bono giudicato , che il Sangue de’ lor Figliuoli , fe fi era fparfo , fi 
era anche fagrificato al pubblico bene , . nella fanità quindi forca a 
si gran Monarca . Ma immaginatevi un.poco che Coflantino , da- 
poi che il bagno era all* ordine ,.havcflc ricufato di entrami den- 
tro , c Senza più curar nulla canto fangue Salubre per lui fumante , 
folle morto al cofpetto di quelle Madri con la Sua lebbra ; che ha- 
urebbono decto mai le mclchine da lui dclufe ? Non pare a voi, che 
per un tal capo farebbe crefciuto al Sommo il loro rammarico , fino 
a renderle incpnfolabili? Tanto fangue, fangucincontaininato,fàngue 
innocente , gittato in vano ! Dilcttiilimi mici : Quelli che io vi ar- 
reco , non fono paragoni che vagliano a Spiegare in minima parte , 
nè i torti che riceve U Sangue di Criilo da innuincrabili Peccatori , 
che per loro colpa non fe ne vogliono approficcarc r c fi dannano 4 
nè 1* affanno del Saluadore in prevedere quella dislealtà da loro 
cominella ,,c quella dannazione da lor voluta . Dice egli per boc- 
ca del Profeta , che tutti colloro , hanno aggiunta molto al dolore^ 
Vf.6t.ji, delle Sue piaghe ,juper dolore»! vulnerum incarni» adJiderunt , ma non 
già dice quanto vi habhiano aggiunto , lasciandola cosi inditfinico , 
perchè non può dalla noflra manchevole intelligenza capirti appie- 
no . Se tanto egli pianfc la rovina temporale della fola Gerufalem- 
Luc. 19.41 me ; ('idem Civitatem fievit fuper UUm dìceru , qui* non relinquent tu 
te Upidem fnper lapide»! i giudicate quanto dovette più piangere , 
non la rovina temporale , ma la dannazione eterna , non di una 
Città , ma di si gran parte di umana Generazione ! Tanto più , che 

J uelle cofe erano tutte chiare , tutte diflinte , davanti agli occhi 
ella Divina Sua mente , illullra ta col lume della Gloria : c però , co- 
me Giufeppe, nel riconoscere i Suoi Fratelli , abbracciandoli per ec- 
cello 
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ceffo di amore , lagrimò fopra il collo di ognun di loro : ploravit Gcn. sj. 

/ apra fingalo! : cosi il nollro Redentore , conofcendo ad uno ad uno 1 >• 
gli huomini tutti che fi dannavano , ed amandoli più che fratelli , 
pian l e fopra ognun di loro con tanto maggior ragione , guanto che 
Giufeppc piangeva per eccello di giubilo , nel ritrovare i Tuoi , già 
da lui perduti , là dove Crillo piangeva per eccello Ji affanno, nel 
perdergli eternamente fenza riparo . Quella Madre , che dopo ha- 
vere lungamente penato fra le Uretre del parto ^miradihaver dato 
alla luce un bel Bambinello , fi confola tutta , dimenticando a tal 
villa le antiche doglie .. Non meminit prtlfurt propter gnudium . Ala 1°. itf.n. 
quella, che dopo effer morta più d’ una volta di puro sfinimento 
lenza morire , vede di haver dato alla luce un Bambino morto ,.oh 
come fi rammarica fenza coniazione di tante angofee , tollerate 
si inutilmente ! Corca , noi nego , coniarli il Signore per un gran 
numero che vedea di Eletti partoriti alla Gloria dalle fuc pene : ma 
ficcome egli non fi curava di temperar ali pene di alcun conforto ,- 
cosi teneva fol fidi gli occhi in quei più , che fi havevano a perdere, 
fenza fcampo , c. doveva andar replicando , Che prò ? che prò } 
fJni utili cdt in f. inguine meo ì non perchè non folle per effcrc ancora Pf. i9. i°. 
grande 1’ utilità della Palfionc divina a tutti quei medefimi che fi . 
perdono , mentre in virtù di ella dovevano conferirli a ciafcun di S Th ì-P- 
loro mezzi furficicntiflìmi alla Salute ; ma perchè, fc in elfi l’utilità V 9 '^ '' 
della Pailione divina llendercbbcfi fino a i mezzi , non però llcndc- 1 *' 4 ' 

rebbdi fino al fine , quantunque per mera colpa di loro lleifi , che 
non fi curerebbono ufarc i mezzi . < 

Me fia chi penfi , che quello ccceffo di dolore affliggeffe il Cuo- XI l 
re del Rcdcntor folamence nel tempo diremo della fua morte . 

Nò , rifpond' egli : Dolor mem inconfpeilu meo femper „• 11 mio- dolo- PI \J7 .iJ. 
re fu fempre dinanzi a me per tenermi in lutto . 11 Sole, fubito che 
fpunca nel fuo nafccre ,. incontra co’ fuoi raggi ne' Monti opporti*,-- 
ove egli ha da tramontare . Cosi Gicsù Crilto dal primo ifiancc del- 
la fua concezione , non si torto fpuncó fui bell’ Orizzonte dell’ vtcro 
di Maria , che anrivò-fubito co’ raggi vivi della fua cognizione al- 1 1 
Monte oppofico del Caluario , in cui , terminato il corfo della firn. 

Vita , era per tramontare in un pelago di amarezza . /ngredwiu Heb.io.j. 
Al andar» dicit : Ette venia , ut fjti.im Otta voluntaiem tanni . • Non 
fi fermò il nollro SaJuadore , entrando nel Mondo , ingtediem Man- 
dar» , non fi fermò , dico , nè pure per brev’ora a contemplare dai, 
fua felicità , feompagnata , per dir cosi , dalla no lira ; a goder'-fodb ? 
dell’ oflequio degli Angeli , chea fchicrc a fduere calavano ad adi- 
rarlo ; a ferteggiarc per la padronanza fu tutte le Creature. , di cui 
fi vedeva inuertico ; ma volle nel tempo Hello penlare a noi , mfc- 
fcolando col dolce di quell’ ingreffo nel Mondo ,l’ amaro che poi da 
lui folterrebbefi nell’ ulcirnc ; c mentre conliderava che il Padre lo 
■ • chia- 
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chiamava per amor noftro a quell’ Occafo dolorofo di morte , voHc 
dal fuo primo Oriente cominciare a inuiaruifi col penderò , fen- 
za perderlo mai di villa per tutto il corfo non piccolo de' Tuoi gior- 
ni . Ingrcdtcns Atundkm die ri.: Ecqc vario. y .vt Deus volnmqtcm 

UUUfU* 

•fi 

XII Quella gran-piena di travagli interiori adonti da Criflo , bade- 
rebbe certamente a formare un vero Diluvio . E pure, affinchè que- 
llo ha più inondante , .vuole egli , che viconcorra anche il Mare , 
cioè , che vi concorrano i Tuoi inimici : i squali a guidi di un’ Ocea- 
no ftonuolto., rompendo i. termini preferito loro dal giuflo , fi ro- 
vefeiarono addollo alla terra Virginale -di -quell' Vmanicà immaco- 
lata , per fiibbidarla con un' allagamcnto.uon più veduto . Diamo 
un’ occhiata a i Tormentatori di Criflo , e alle inuenzioui che ufa- 

Pùl. 1. 1. rono in tormentarlo* c ne.rimarrcmo conuintL jQuure fremuerum 
gcntts ? dice il Salmifla ; maravigliandoli come potcìTero mai ritro- 
varli tanti Congiurati coutra il Signore , mentre era una grandi&i- 
ma maraviglia, che contra lui levafie il capo uno Colo. E pur mira- 
te ! Tutti gli ordini di pcr/ònc , Sacerdoti , c Laici , -Plebei ,cPrin- 
cjpi , Paefani , c Stranieri , fi accordarono a dargli morte . Sopra 
tutti il Demonio , per vendicarli di quella rotta si obbrobriofa c_j 
si orrida , che.hebbc in Ciclo dopo la Tua ribellione ; s’ inoltra nel 
cuor di tutti, e tacciandone ogni fenfo di umanità , li piglia per 
Miniflri della fua rabbia contra il divin Verbo umanato . Perciò là 
l»fal. dice , -che i Pcrfecutori del Saluadorc furono feuza numero , multi- 
flicatì funt/uper rtumerum , perchè tra cfsi fi conta l' Inferno tutto : 
-buc.11.-5t h*c efi tura vejìru , & poteflm tenebrurum.. Quindi non è maraviglia, 
Te gli -Urlìi huomini , beneficati in tanti modi da Criflo , fe gli ri- 
voltaflero contro, con una Anania di fierezza incredibile in cuore 
umano . Polliamo dire , che non eran più huomini , ma Diavoli , 
-qual lenza ambiguità fo dinomiuato il Ditepolo traditore : f r nus ex 
lo. t. 7i, vobit Diabolus efi. E , fc cran' huomiiù , erano almeno tutti india- 
volati . E .però chi può divifarc le Arane forme ? che tennero a fe- 
rir bene Gicsù nei vivo? Io non ho tempo di (piegamele tutto, per- 
chè non fon qui venuto per fami in .queflo giorno una Predica di 
Palsionc , nella qual fi contengano -tutti gli atti di Tragedia così fe- 
rale . Però mi bafia , che ne miriate tre foli , che fùròno i più eo- 
fpicui ; la Elagellazione alla colonna , la Coronazione di .(pine,, e la 
•Conficcazion fu la Croce . Scorreteli brevemente , c vedrete , che 
.niente in tali atti refiò di umano ; paruero tutti diabolici : tanta fu 
ia barbarie in cfcrcitarlu 

XIII Gli finimenti della flagellazione ( fc vuole flarfi alla tradizione 
antichiflima , che nc hanno i Criftiani di Terra Tanta ) furono ca- 
tene , 
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tene , virgulti (pinoli-, verghe fpietate , e funi armate di fldlette di Cornei, in 
terrò . E i Carnefici , che adoperarono si crudeli finimenti , furo- 
no trenta coppie , cambiandoli per un’ ora , e fiancando le robu- 
fie lor braccia fopra le tenere membra del Redentore , come fu ri- 7 * 
velato aSanta Maria Maddalena de’ Paazi , in un’ efiafi c’ hebbe fi» 
la P aflione , da lei provata in fe ftefla : c però figuratevi che lavoro 
di fquarci , c di fpolpamenti , e di (tracciature , dovettero- fare i 
Barbari fu quel Corposi delicato- , come da principio fa detto ! Se 
non che qual dubbio-, che a Ramificarlo in un’ ora con tali ordi- 

S i , due foli di quei ribaldi potevano riufeire più che bafievoli ? 

enrre però vi'fiprovarono tanti , chi non conofcd', che non folo 
anelavano a-firaziar Crifio,ma a sfogar sè,con- fargli nota la voglia 
immenfa che havevano di firaziarlo, c di ftraziarlo anche a gara ? 

Il Capo-folo reftava efente da quella fariofa temprila di battine XIV 
re . Ecco però , che le pene a lui differite , furono compenti te in- 
di a po :o col raddoppiarle . Il Demonio da quegli Abmì , dove_> 
folo i tormenti fi giungono afapcr fotti-, portò quella inuenzione 
no vidima di coronare un- mefchmo col- fuo fuppbzio , fuggerendo 
a’ Soldati , che intrecciata -di acuti giunchi marini una celata più 
lofio che una ghirlanda-, la> ponoffero in capo del Redentore , e 
ve la calcaficro ( come badi dalle rivelazioni di Santa Brigida ) fi- 
no alla metà della fronte . . Si ticno che piùdi fettanta fpinc trafig- 
geflero la terta del Saluadorc profondamente-, con quel dolore, che 
niun di noi può concepire a -badanza : imperocché fc una fpina ■ 
fola , entrata a- cafo nel piè di un Leone incauto , è diffidente a far- 
gli empire di. gemiti le forefte ; giudicate voi qual dolore dovettero 
cagionare- non una , ma tante fpine , conficcate , non in un piè , 
ma nel Capo fenfitiuidìmo del Signore ! E. pur notate eh» quello sìt 
gran -tormento che a lui fu dato , non fu commedione del Giudice , 
fa capriccio de’ Manigoldi-, Qj-iali huomini pare a voi- dover’ effe- 
re però quelli , che in vece di mitigar la fentenza , pronunziata fo- 
pra di un mifero , fi fanno arditi di accrcfcerla per trafiullo ? Ha- 
veffero-almeno dal Tribunale un rimprovero, un rifrenamento , un’ 
arredo , come faria. di dovere . Ma non accade fperario-: forfej 
perchè apparifea più chiaramente , che quello che rice cosi da’ li- 
miti , c il Marc , mentre niuno è che muovali ad arginarlo , Frat- 
tanto Criflo -amava. di vcdcrfi.per noi languire in sì gran martirio , . 
e mirando da.quelle fpine punite fu-la fua teda le nodre albagie , le 
nodrc ambizioni , i nodri pcnficri impuri , quelle tenea per più ca-. 
re , che come più-acute lo pungevano più-; e come più alte gli ca- 
vavano- ancora più- di quel fanguc , che non vedeva omaM’ ora-dii- 
fpargerc per noi tutto da duro tronco . 

Il fupplizio della Croce fu riputato dagli Antichi fupplizio tale , XV 
che fo. chiamarono,, ora il fugremo ^ora il fommo ,/*>» mum , ó fu- 

frt* 


Lipfl.i.de 
Crac, c. i. 


V. Abul Pa- 
radox. }. 
fol 50. 

S. Th. j.p. 
q.47.ar.i. 
A ft. 1 0.39 

I. ì.c. 10. 
& 1 7 . Rc- 
vcl. cxtra- 
vag. c. j 1. 
& 106. 


Thr. } . 3 . 


jt* ‘ Piirte Seconda . 

premunì fupplicìum , ed arrivarono a preferirlo alla pena (tefla del 
fuoco . Solamente lo (tare uno , (fretto , e fofpefo per Jc braccia da 
uua fune lo fpazio di un' ora breve f è tormento si dolorolò , che-» 
fpreme a viva forza dalla bocca di huomini duri., e (eluaggi ,la 
confezione de’ commeflì delitti , ancoraché da loro fi fappia , che-* 
confettando , han da finire la vita fopra un patibolo . Or che farà 
lo (lare , non per un' ora con tutto il corpo pendente da una girel- 
la , ma per tre ore conficcato in un legno , come vi ftettc vivo per 
noi Gicsù ? Nelle mani , c ne' piedi fi unifeono tutti j ncrui , tutte 
le vene , tutte l’ arterie , e però -il fenfo è ivi dojorolillìmo . Tanto 

! >iù che i chiòdi , non ferivano Solamente , ma (tracciavano vjudlc 
antiifimc carni ; e il pefo delle membra accrefccva del coutinovo 
la pena , e rinova va , e rinnafpriva tutte l' altre ferite , si dei capo, 
c si del rimanente della perfona . Anzi , come le ferite , c il lacera- 
mento de’ chiodi , tutt’ erano in parti clircme , e lomaniilìmc dal 
-cuore , così , (frappandone a poco a poco la vita , cagionavano in 
Cnffo una morte (tentata di puro fpafimo . V’ è chi fi è dato a_» 
credere , che egli non morillc per violenza di fupplicio baffcvole ad 
ammazzarlo , ma per propia Tua volontà , quali chiamando a se la 
Morte., che non ardiva apprettategli , ed ufeendo con l'Anima fua 
fantiilima fuori del fuo Corpo già lacero in tante parti , a guifadi 
im Re , che liberamente , c quando più gli piace , efee fuori del fuQ 
Palazzo . Tuttavia 1* opinione più universale » c più verifunile , fc- 
guita da San Tornato, è che Grillo morillc per la forza de’ tormen- 
ti., e per 1* cffufionc del fuo fantilfimo Sangue , onde fi verifichi , 
che i Giudei , e i Gentili levarono a lui la vita , come parlano le-» 
Scritture: i^uem tu tUerunt fyfpendentes in Ugno . Anzi nelle rivela- 
zioni di Santa Brigida , le quali per ordine del Concilio di Baltica 
hebbero da' loro Esaminatori si onorevoli anellazioni , fi riferiste 
in più luoghi , che avvicinandoli l’ora del morire per Crifto, il fuo 
Cuore fi ruppe a forza del gran dolore, e le fuc membra tremarono 
tutte , quali che volellcco distaccarli e difgiungcrfi da' lor luoghi . 
Gii antichi Rabbini , che hebbero qualche cognizion de' dolori del 
futuro Media , gli paragonavano a' dolori di parto . Ma quello i 
troppo debole paragone . Meglio diremo con Geremia , che i do- 
lori di Cnffo furon si acerbi , che panie che in quello Mondo la_» 
divina Giuflizia non punilic daddovero altri che iui . Tantum in me 
venir , & lonuenit manum fu am . Solo contro di me voltò , e rivol- 
tò la gagliardi del fuo braccio, a guifa di un Vincitore, che non fi 
appaga di ficcare la fpada nel petto del fuo Nimico già mcllo a ter 7 
ra , le non lo paflà e ripalla da tutti i lati . Tantum in me venir , 
& ctnuertìt manum fnam . Le guerre , gli feempi , le (tragi , i dev- 
iamenti del Mondo , polli a ritnpetto delle pene di Cnlto , non- 
compariscono nulla più clic le gioltre , a fronte di una battaglia . 
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Ed eccoci arrivati a confiderai J' ultimo capo, per cui apparito? XVI 
t) fmifurata la Pafiione del .Redentore , cioè a dire la divina Giulti- 
zia , che ne fu la cagione principali fsima . Quello che formò prò- s - Th SP» 
piamente l' inondazione sì ccccfsiva del Diluvio , non fo ne la_, 

Terra , che tornò a vomitare le acque , a lei chiufic in fono , nè il 
Marc , che pigliò a forinontarc le arene , a lui preferirle per termi- 
ne; fo il Cielo principalmente, il quale aprendo le fuc gran caterat- 
te, inficiò cadere giù tanto di quelle acque che da principio del Mon- 
do furono lafsù collocate, che foprafTece l'Vnivcrfo con die da 
tutti i Iati , fino a.uafoondcre iMonti. Alhiflcffa maniera quel che , ( 
formò l' abiflo de* dolori di Crifio , e il diluvio delle Aie pene , non 
fu principalmente nè la coflituzion del fuo Corpo , aggiunta alla., 
carità dello Spirito , nè la crudezza de' Tuoi -Carnefici, avvalorata 
dalle conduzioni di Saunaffo ; fu la .Giuftizia del Padre . E in fiu- 
to da eflariconofcc il medefimo Saluadore la piena malAma delle 
amarezze mortali a lui fopraggiuntc., mentre rivolto al Padre, gli 
dice dolentemente j£on le parole .deLSajmo : Super me canfirmsuus Pf- *7. 1. 
e fi furor tuui , cr omnes fiuti us tuoi InAuxifii fu per me . Padre , voi 
non mi havccc toccato già leggermente , come facefle eoo Giobbe * 
ma havete calcau fopra di me la forza del voflro braccio con tal 
pofUnza , che per /òmmergerc Ja mia Vmanità derclitu in un di- 
luvio di pene , havete rovefciate fopra di lei tutte l’ onde da voi (er- 
bate ad affogare il Peccato . Omnes f/ 4 fluì tues indurì/) i fupcr me . 
Certamente fusi rigorofà quella Giuflizia , che per faccela inten- 
de re. in qualche parte , udite come parla l’ ApoAoJo : Eum , <ful non a.Cor. j. 
noverjt peccatum pre nabli pectMum ferii E ciò-che -vuol dire? 

Vuol dire.chc il Padre nel fuo Figliuolo adunò tutti >i peccati degli 
huomini , e prefonti , e pallai j , c futuri di tal maniera , che Grillo 
non foto comparue all’ abito come Peccatore ma .pomparne fonie 
fo folle il Peccato Aedo : onde il gafligo che fu tolto di lui j non fu 
come di Peccatore , ma fu come di Peccato . Pr» nobìs pmeutum fe- 
rii . Conciofsiachè., fe bene Iddio abbomina infinitamente J' Iniqui- 
tà, tutta via. nel gaftigarla, me tee molto di compuntone verfo l’Ini- 
quo , perchè. mentre punifee la colpa , ha riguardo al colpevole , 
ed ama la natura in quel medefimo tempo che odia il peccato . 

Pertanto fa il Signore come il Ccrufico, il quale allora che ferifee, 
ed abbrucia nell’ Ammalato la parce gtuAa dal ipafo , fa compati- 
re , ed amare in lui nientemeno la parte fana : Acche quanto può 
rifparmiargA di dolor vivo , fonza. pregiudizio dell’Arte , tanto 
gliene rilpurmia .Se pcròCriAo folle comparto davanti al divin Tri- 
bunale del Pache , folamente fiotto la figura di Peccatore , farebbe 
flato punito ai tempo medefimo , e compatito ; onde la vendetta^ , 
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prefa fopra di lui , farebbe!! mefcolata di molta piacevolezza . Ma 
egli vi comparuc fotto la ferabianza, non foto di Peccatore , ma di' 

' ' Peccato ; e perciò fu trattato fenza riguardo fenza remifsìone , 
fenza pietà , come fe folfe-il Peccato fletto . Pro nobit peccatum ft- 
tir : omnes fluitar tuoi tndani/H Japer me : tati tatù ittme veri ir , er toro- 
HCrtit ninnarti faum . 

XVII Bd ora- intenderete per qual'cagione le pene del Redentore * Atro- 
pi". i 7 . 6 . no chiamate pene d‘ infèrno-. Dolora /nferni cirenndedcrant mo;.& 
Pf. 87.5. vk* mcA-fnfern* Appropinjnnrjir- . Non fu già-, perchè tali-foffero ve- 
S.Th. j.p. rameate ( mentre Je pene-proprie delle Anime feparatc , fono pene 
q.ift.ar. 6 . di ordine fuperiort ) ma perchè a nelfun’ altre pene più fi raflòmi- 
ad 5. gliavano , che alle pene infernali . Che però dice il fi ignare, che vi fi . 

andavano avvicinando', Pìt* me a /rrfern<r*ppropiwfit*vrir ,non dice-» 
che vi giugneffero -. Dite che lo tenevano circondato -, 'Dolora /ri- 
feriti circtrndcdcrunt me , non dice che- lo toccalfero -. Per molti ca* 
pi furono però fomiglianti alle pene- deli’ Inferno le pene del Re- 
dentore . Prima le atìòmigliarono neH'intenfione , per cui non fi- 
fermarono- foto nell' efterno del Corpo , ma giunfero a penetrare 
Pf. 87. 4. nel più. interno del Cuore: Pepiera e/t malti Unirne me*.- racchiu- 
dendoli in eifo , quali un pelago di dolore , con quel miracolo di 
potenza, con cui promife già Dio di confinare in un’otre tutto 1 ’ 
Pf. Ji, 7-. Oceano . Congrega*! fieni in Pire *<jn*t Marie . . Quella intenlione fi- 
potrà intendere ancora meglio con riflettere a -ciò che affermaci 
S.Th. j.p. San Tornato , ed è che la quantità del dolore addoflato a Criflo , 
q.4*.ai.S. fu proporzionato a* peccati di tutti gli hHOmini , non foto per la 
• * dignità della fùa Pérfona Divina , ma anche per la grandezza delle 
fuc pene . Imperocché non piacque al Signore diflruggcre il Pecca* 
to con la fola podcllà , ma volle diflruggcrlo con una - pura giudi- 
zia ; e cosi volle che haveflero qualche uguaglianza -, anche fecon- 
do l’ umana natura , il debito , c il- pagamento . Stimano però al- 
cuni ,che Criflo patifle tanto , quanto meritavano di elfere puniti 
temporalmente in quella vita tutti i peccati degli huomini ; ficchi 
la fua pena folle sì grave , che fe egli folTé flato puro huomo > ha- 
urebbe pareggiato appieno con ella quanto vi farebbe voluto a tut- 
ti inlieme i Peccatori -di pena fopra la Terra , dopo la remiilion 
• della colpa*. 

XVIII - In fecondo luogo hebbero qualche fomiglianza i dolori di Criflo 

a’ dolori -dell’ Inferno nella purità della pena -. Già nell’ antica -Leg- 
ge comandò Dio che non lì adoperane mai mele ne* Sacrifizi , non 
perché abbominafic un liquor si amabile , ,e tutto parto del Cielo , 
ma perchè effendo i Sacrifizi antichi tante figure del Sacrifizio da_» 
farli fopra la Croce , era conucnicnte , che come in quello non fi 
dovea mcfcolare veruna gocciola di dolcezza per verità , cosi in_» 
quelli fi Jalciafic di mcfcolarucla per miflcro; onde il Saliudore non 

hebbe 


Ragionamtnto Fijrefimoprìmo . 3 , 1 5 

hebbe.nè pur quel conforto , che reca fece il dolore , cioè l' illan- S-Th. J P- 
guidirc tanto le forze al paziente , che a poco a poco venga a Ipc- *jj 4 j' ar ' l v 
cimentare meno fen libile il Tuo tormento; mentre a Gitsù Grido fo- ì l * 
remo le forze confcruatc per miracolo fino all’ ultimo nella loro j" 

virtù natia , che fo molto grande . Anzi l' ideilo mirare Iddio , che 4 

faceva l'Anima Tua fanuifuna ajclia parte fuprema della Tua mente, 
ferui va ad irritar di vantaggio i .patimenti della parte inferiore , la- 
rdata in preda alle tridezzc ed a i tedi , come avviene che la parte 
della Luna più illuminata militi a ofeurar più la parte .più folca.» . 
u iltijjiwo Divinitatù <.onJiin fucini* tfi , ut tot a ‘Divino fruifionis glorie De trium- 
in co militerei Ad patnAm . dice fiiblitncmeiue ildfcato Lorenzo Giu- P^l'Oiri, 
diniano . ' A S on c ’'' 

Finalmente hebbero qualche fimilitudine a proporzione le pcnej XIX 
della Falllonc con le pene dell' Inferno nella loro origine • Qual' 6 
il più terribile fra tutu 1 mali che paufea il Defluito ? £/' edere le 
fuc pene come di un' ordine divino , entrando Dio in ‘clic , parteJ 
come termine nella pena di Danno ; c parte come prmcipfo nella 
pena di Senfo , con imprimere nel fuoco una violenza fupenorc alla 
propria virtù di lui . Ugo Dmninui pcrcHticns . Or così nella Pattfone Czcch.7.9. 
afferma il Padre Eterno di haver’ egli pere olio il (ùpEigliqolo y 
Proptcr fichu Popnlt taci percuffi cum , quali dando forza a* flagèlli > Ifai. ,j. ». 
alle (pine, a’ chiodi di tormentarlo. l'opra ciò che potè vanp fare na- 
turalmente quegli drumcnti di crudeltà : c il Figliuolo medcGmò'fi 
duole di edere dato abbandonato dal Padre.: Z>w Don meni , ut Md. *i.t. 
quid me dcr elioni (H ? Non perchè la Diviìjisà u folle fcpàratà dalia 
Vmanità di Grido nella PaiJione,ma perchè la Divinità li portò' con 
l’ Vmanità , quanto ad alleggerirla da’ fuói dolori , come fé non.» 
fotte a quella congiunta di alcuna unione . Pertanto , chi fi confidc-’ , 

rà di poter mifurarc l’ altezza di queda inondazione > che vei%ò il 
Padre Eterno a nubi fquarciate , ed a nembi fciolti , (opra il fuo di- 
letto Figliuolo ? CAtArAtle Culi Aperte funt : ntuUiplu-m funi 4jr#<e > Gcncfis 7. 
& pr MAiucrnnt ni/nis fupcr Tprrem , opcrtìjne flint emnti momii ex- 
cefi . E così grande ouefto Diluvio , che non lo comprende' appie- 
no fe non il Figliuolo dettò, che vi redo foinmerfo, e ii Padre Eter- 
no che ve lo venne a fommcrgcrc : pude affine di fpicgarci sì alto, 
abiflo di mali , ricorre Grido al divin Tribunale , dicendo: Tu fin Pf.6S.io. 
impropcrium meum , & confufioncm n/e.im rcvcrentUm piceni ; co- 
me fe dicelfe : Padre , voi folo con la voltra divina Scienza potete-, 
toccare il fondo di quella mia Pattfone , che mi ridurle ad ellcr- trat- 
tato peggio di qualunque gran Malfattore comparto al Mondo : e_j 
folo davanti agli occhi voftri fono appieno inani fedii dolori, che mi 
tormentano : ogni altro fcandaglio è equo, a gntarfi in si alto mare. 

Ora qui fermatevi un poco , Dilcttiflìmi , e dite meco così . Qual XX 
fu il fine primario , per cui patì Crido con un’ eccello tanto dipe- 
li r z “ ^ riorc 
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riorc ad ogni umano p enfierò 'f fu faluar 1* hùomo ? Nò : fu fod- 
Rorn j.ij disfare a Dio . j jutm propofnit Dtns propinationem per fidem in [«le- 
gnine ipflus , ad ofìcnfionttn Inflitti fu* , dice 1' A portolo . La faluce_j 
del Mondo fu il mezzo ,e la gloria della Giuftizia fu il fine , alme- 
no più alto . Non volle Crifto , che fi doveffe veder quello gran di- 
fordine , che Dio foffe ftàto ingiuriato , c che niuno gli havefle da- 
S. Th. j p ta intera foddisfàzione per tale ingiuria ; e perchè le Creature non 
q. i.ar. ». Avevano in sè tanto capitale da pagare sì graffo debito , volle il 
Redentore pagarlo pèr se medefimo con tant’ eccello , che ne rima- 
neffe il Padre imificnfanicnte glorificato , fopra ciò , che poteffcro 
,i mai recargli di difjjrcrzzo' tìnti i peccati pooibili . Per tanto , fc tut- 
ti gli huomini oftinatamente volcflcro ancor dannarfi , non rimar- 
v rebbe per allerto vanirla Paifionèyi Crifto , mentre otterrebbefi il 
fuo fine primario , che i l* affliggerfi del Peccato , quanto il Peccato 
merita che yn fc ne. affligga , e Toldtsfàrc a Dio per 1* ingiuria., » 

2 uantcr merita Dio dieflerc fodd. sfatto : ad oflenfltnem Inflitta fnt . 

: quefto anche è ciò , che principalmente richiede Crifto da noi per 
ricompenfa dc'Fuoi dolori inauditi : che abborriamo fopra ogni ma- 
rne. 8. j x. le il Peccato. Nolite fiere fnper me , [ed fnptr vos ipfas fitte , diffe> 
egli alle Dònne , èhc lo accompagnavano lagrimanti al Caluario : 
non perchè non gòda anche di efferc teneramente compatito ne* 
fuoi dolori col noftro piantò ‘,ma pèrche egli ama , che più che al- 
trove verfiam le lagrime noftrc fopra il Peccato , unica origine del 
’ 11 fuò patire, In una, parola, tutto il frutto che pretènde di cogliere il 
Saluadofe dalle fue fatiche , e falle fuc pene , dalla fua Vita , e dal- 
la ftia Morte , ii‘thé gli huomini imparino a conofeere’il Peccato , 
è ad abbominarlo , fcancellandonc ogni vcftigio . Iflt efl omnis fru- 
ite. 17.9. tìnj , ut anf tratto- peccar um eins . Quella è la più importante lezio- 
ne , che ci legga il noftro Divino Macftro . Il Mattematico , dopo 
haver difegnate nell’ arena le fuc dimoftrazioni , Tale in cattedra , 
e le fpiega : così Crifto , dopo havere infognato in piana terra alle 
Turbè , e a’ Difcepoli , l’ anteporre Dio ad ogni altra bene, falè fu 
la cattedra della Crocè, e di lì rende fenfibili ad ogni mente lcdimo- 
flrazioni di quella rilevantiffima verità. Poteva il Saluadort, anche 
con una leggiera incomodità, gùarire appieno le noftrc piaghe : ma 
perchè cosi non haurebbono gli huomini ben’apprefa la gravezza del 
loro male, volle con l’atrocità della medicina diinoftrarci l’atrocità 
della malattia . Ben però può dirli affatto infenfato quel Criftiano, 
che nè anche nella Scuola medefima del Caluario impara a conofce- 
re quanto Dio meriti di eftere filmato e feruito , e quanto fia gratin 
male 1’ offenderlo . Se Dio per uno de' noftri peccati mandarti- di 
nuovo ài Mlofldo il Dilùvio d’ acque venuto fono Noè , vi farebbe 
alcuno fra noi , così ftolido , così fciocco , che fi crederti haver lui 
fatto piccolo male a peccare ? Or come fi dice dunque , che mal' è 
r una 
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uni fragilità , dopo havcr veduto , che a punire quella fragilità , fu 
detonato un diluvio tanto maggiore , non d' acque nò , ma di pene 
indici bili dime , e detonato a tarui morire un Dio , la cui Vita vale 
infinitamente piò » che non varrebbe la vita di un’ huomo nuovo , 
in cui fi uniflero tutte le vite potàbili ? 

Gran Teatro delta Divina Giutozia è l’ Inferno , per conofccro XXI 
quanto ella habbia in odio l’ Iniquità . Ma tuttavia quello Teatro 
non è da paragonarfi con 1' altro del Caluario , dove Dio non in- 
fierifee contra i Peccatori , ma infierifee contra il fuo diletto Fi- 
gliuolo per l’ombra fola che porta di Peccatore. Chi fi farebbe mai 
dato a credere , che mentre quel Figliuolo Divino , con la faccia., 
profirata a terra, con guance pallide, con ginocchia piegate, e infin 
col corpo tutto grondante di fangue,chiedca con le ifianze più umi- 
lia mani giuntc,che palla (le da lui quel Calice amaro/enza che egli 
dovelfe pomi le labbra ; chi, dico, non fi farebbe dato a credere, che 
il Padre , intenerito a pietà, non lo compiacene, matàmamence dopo 
haver'egli prometto che laverebbe la fua Divina Volontà pienamen- 
te in balia di Ini? t'oluma/ ‘Domini m manu eia/ dirìge tur . E vero,che tt 
quella domanda di Crifio non fu domanda afioluta , fu domanda^ 
condizionata , e che l’ orrore che egli allora provava alla fua Paf- 
fione -, non era orrore della Ragione , era orror del Sento . Nulla- 
dimeno , tutto ciò che procedeva da Crifio , era sì (limabile , che 
quella medefima inclinazione della natura meritava di eilere fod- 
disfacta , più che ogni altra volontà dichiarata di tutti i Santi : e 
però , torno a dire , chi haurebbe mai giudicato , che quel Dio , il 
quale fi pregia di afcoltarc gli umili , gli abbandonati , gli afflitti , 
non do velie afcoltarc le preghiere del fuo Figliuolo , foinmcrto in_, ,i 

un' abiflò di umiliazione , di abban dona mento , e di angofeia non 
più vedute ? £ pure è cosi : non 1' afeoitò : c volle che la G milizia., 
haveflè il fuo luogo , c che fi fcorgefi'e quanto gran debito era ve- 
ramente il Peccato , mentre per pagarlo , non fi trovava in Ciclo 
pietà , nò pure con chi lo pagava per altri come Mallevadore, non 
per sè come Principale . O Peccato , Peccato 1 E ancora non im- 
parano gli huomini a ravviarti ? non ti sfuggono ? non ti faccia- 
no ? anzi fanno ancora commetterti con piacere ? Potefi atiquìi gu- Iob 6. (. 
fi*rc , <]Hod gnilMum *Jert morte/n ? E poifibile che l’ huomo fi re- 
chi a trattenimento , quel che è ballato a dar la morte ad un Dio ; 
e che voglia alloggiare tuttavia nel fuo cuore quel temerario , quel 
traditore , per cui diftruggcre , un Dia fi contentò di dirtruggcrc 
la fua vita ,e vjta amaca da lui , com’elta fi meritava , infinitamen- 
te? Dedi diteci am Anim i/a mtam in marni immuorum eia/ . O mutar Icr. i», 7 . 
vica , Dilettiiumi , ò nucar fede . Troppo ripugna il credere che un 
Dio si annichili, per così dir, su la Crocea diftruzion del Peccato, c 
poi feguire a peccare con tanto fpaffo, come fc,in vece di crederlo, 
fi tenefle per una favola vana . RA- 
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Dalla malizia del Peccato r veniale s’ inferifce la malizia 1 
ejlrema del Peccato mortale . -> . 

On gran cagionc.vollc.il Signore , che Adamo dal 
principio del Mondo poneflc il nome alle cofe . 
Imperocché , etlcndo Adamo dotato da Dio di 
foprcmincncc fapere , ficcomc meglio li ognuno 
conofcea la natura di tutte le Creature , cosi 
.meglio di ognuno poteva loro aflegnar quella ap- 
pellazione , che le e/pa mefle . Huod vocavu Adam, 
ip/um c/t nomiti tini . Noi per contrario tra le tenebre della noftra 
'ignoranza , perchè bene fpcllo vediamo le cofe a ravefeio , però 
anche fpcllo al rovefeio le nominiamo , c diamo nome di tenebre 
Hai. 5 . 10 . alla luce , di luce alle tenebre : rontutes tenebro* Inccm , & Incenu 
tenebrai . Anzi la noftra ignoranza , non folo.ci rende inabili ad 
imporre il nome proprio c proporzionato alle cole , ma ci rende-» 
anche inetti a capirlo bene , quando già fia loro impofto . Mirate 
feto dica il vero ! Il Peccato veniale c chiamato ancora da’ Santi » 
•Peccato veniale, peccato piccolo, peccato leggiero . Ma chi è che 
incenda «quelle voci nel vero lignificata? Quivi pure fi può efcJanu- 
tc con Davide : 'Deikta tjnu intelùjit ? lo vi voglio pero provarti 
.* .io 1 oggi una verità , che vi giungerà inafpcttata . Voglio mollrprui , 
che* il Peccato veniale non c veniale ; che il Peccato piccolo non c 
piccolo ; che il Peccato leggiero non è leggiero ; perchè non c nè 
Aleggierò , nè piccolo , ne veniale in quel lento , nel quale comune- 
mente voi lo intendete . Da quello inferirò poi per ultimo la gra- 
mezza del Peccato mortale , fecondo il mio coltuin? , c fecondo il 
.x i ».i deliderio che ho più che mai , di lafciarui imprello nel cuore un' 
odio fummo a quello Mollro infernale , con l’ ultimo de’ Ragiona-? 
menti , che fono ora per farai a fu a dctcllazion generale , giacche 
•non pollo-farlo a fua dtitruzionc . 

.... i ■■ . -... Gio- . 
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Giovinlano , c più altri famofi: Eretici , innovatori di un’ error 
celeberrimo fra gli Antichi , hcbbcro quello , di voler foltencre , 
che tutti i peccati fòdero pari a un modo , tutti'morulr. Ma que- 
lla è fallita ma ni fella . Non tutte le Tue malattie danne morte al 
Corpo : e cosi nè meno tutte le Tue malattie danno morte all’ Ani- 
ma . Alle volte fifconccruno di maniera gli umori della noftra co- 
ftiiuzione , che riman’ edinu la vita ; onde la'natura non ha più 
campo di riilorar le Tue perdite : ed altre volte la perturbazion de- 
gli umori non è sì alta-, che la natura non polla riparare ogni dan* 
no .lino al riporli in ottima fanità . Cosi appunto fegue nell’ Ani- 
ma . * Talora ella li difordina tanto, che perde il principio della Tua 
vita-, che è la Carità verfo Dio: onde allora ella è come morta , 
mercè che con quanto ha in-sè , non può più ricuperare ciò che- ha *S.Th.i.». 
perduto, ma vi vuole a redimirglielo la fomma Virtù divina . E in q.7».ar.jv 
tale dato è 1 ’ Anima , quando ella , col peccar gravemente , voltò 
le Ipallc al Aio ultimo bine , per aderire ad alcun de* beni caduchi*: 

Talor poi l’Anima A difordina alquanto nell’ aderire ad alcuno di- 
tali beni , ma non di modo, che ella volga le Ipallc all’ ultimo bine * 
con venir però da Dio priva della Aia Grazia : onde rimanendo al- 
lora in lei fatuo il fuo principio vitale , che è la mcdeAma Grazia , 
può in virtù d’efla riparare ogni- perdita che habbia fatta . E in tale 
flato è- 1 ’ Anima , quando foto ella peccò venialmente ,e cosi pure.» 
infermolA , ma non-morì -. Se non che fu quello medefimo è da no* > 

tarli , per intelligenza maggiore di quello che io dourò-dire , che 
alle volte peccali venialmente > ma per ignoranza , per ineonfìde- 
razione , 0 per una certa fiacchezza chiamata umana , che è quali 
una infermità , che nell’ Ahima foprav viene dalla natura corrotta-: S.Th. i.*.’- 
Altre volte peccali venialmente , ma con propofito affatto delibc- q-Sj.ar.j- 
rato T e ( come i Santi ci dicono ) ad occhi aperti , che è quali 
ammalarfi per un difordine , veduto bene dall’ Anima e pur volu- ; 

to , perchè non era difordine da portar malattia mortale . Ora io v » 
dovendo in quefio di-fivcllarui de* Peccati veniali , affine di- mo- 
drarui che male fieno ; procedo , -che -non intendo parlate Ar noi» 

-che di quedi fecondi , 1 quali A -chiamano pienamente volontari $ 
perchè fon veduti , e- voluti . -Atti velie mentiti omne meniLti ium , Ecdi.j. 14; 
dice lo Spirito Santo-ncll’ Eccleliadico . Non dice , Nell memirì ota- 
rie mendicium , ma dice Alili velie memirì ; Non dice , Non ilir bii- ! 

già di veruna forma , per minima che ella Aa , ma dice , Non vo- ■* ■ * 
ler dirla : per darci a conofcere , che il- maggior -male delle Golpe ' f 
veniali » non è quando elle inforgono da forprefa , che per dir così 1 
fa di noi qualcun di unti nodri umori nocivi , non ben riprdfi -:è*-’ 
quando elle fi ammettono con pienezza di volontà . - 
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III Adunque di tali colpe io primieramente aflcrifco , che quantun- 
que fieno un peccato leggiero , non fon però un.mal leggiero , ma 
un male graviamo . Jo.non fo mai , dice San Bafilio, come potia- 
mo chiamar leggiero quel .male ,-che pure in qualche modo e pcc- 
Ih Rcgul. caco.. Qmt.eftqm peecatkm ultum , (muftunque modi illud fit , levta 
breviorib. Aude.it Appellare ? E di verità , ò noi vogliano confidcrarc il Pecca» 
lmcrrog .4 to veniale in riguardo all’ Anima che lo commette , ò lo vogliamo 
confiderare in riguardo a Dio . Se lo vogliamo confidcrare in ri- 
guardo all' Anima , trovercmo.che egli c in quella una certa roto- 
chia , che veramente non toglie a lei la proporli on delle parti » 
cioè quella beltà intrinfeca , che c la beltà abituale . fondata nella 
Grazia fantiiicante,. ma pur le toglie quell* cftcrno chiarore che va- 
S.Th. i.a. Ic a far Juminofa una tal beltà , c cosi le altera il bello almeno ai» 
qisv-ir.i. tualc,, le fccma la leggiadria , le fcolora il luftro , c le impedifay 
quel garbo.tanto maggiore , .che ella haurebbe dinanzi a Dio , e di- 
.nanziatutta la .Corte del Paradifo. Se peferctc attentamente quan- 
to fia bella un* Anima che fìa in gcazia , come potrete riputar mai 
leggiera qualunque diminuzione del fuo fplendore ? -Vna Principef- 
fa Reale non farebbe già poca ./lima di .comparire in.prcfcnza di 
tutta la fua .Corte con la faccia afperfa. di fango , di fuliginc., ò di 
una.tinta.chc rendala men pulica :.ed un* Anima* cheiPrincipefla 
di nobiltà originata dalSanguc fteflò di .un Dio, non farà conto del- 
la fua bellezza immortale , c fofterrà come im male da nulla il di- 
minuirfcla volontariamente , òalmen 1* oflufcarfela , quantunque in 
.t .minima parte ; mentre.per.altro. tanto male fi /lima il diminuirti ò 

,1'offufcarfi ogni poco quella bcltà corporale ,.chc pure. none più che 
un fioce di campo , verdeggiante al mattino , vizzo alla fera ? 

IV Che fc poi fi confiderà in ordine a Dio , quefea trafgrcfllon chia- 
mata leggiera , come fi potrà ftimar giammai meritevole di un tal 
titolo ? Hms eft , qui levem andeat appellare ? Iddio, è un’Efiece tanto 
preminente , unto perfetto , c unto, fuperiorc ad ogni.uofrra efdr 
inazione , che l’appagar lui.picnamente-dcbbfcftiraarfi più fenza^ 
paragone., . che Ja. felicità-di -tutte. le Creature :cd.in coufegucnza 
•ciò che difpiacc a lui , benché leggermente , dee ripuurfi un. mal 
Bafìl iru ifommo . Levenunquam eft Deum etiam in.exigM* etntemnere , dice 
reg. Mo- altrove il medefimo San Bafilio. Non è-mai piccolo male qucllair- 
nac. c. de riverenza , che fi ufi al fupremo Legislatore , ancora nel poco.. 
Obcd. y ero ± f c h c chi pecca fol venialmente , non fi può dire che vera- 
mente difprczzi ìa Divina Macftà , efsendo egli almeno in abito ap- 
parccchiato a tralafciarc quel bene. per cui s’ induce a peccare «qua- 
lunque volta un . tal. bene porufse fcco l’ inimicizia del medefimo 
Dio , con cfscrc gravemente da lui vietato : che però chi pecca fol 
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venialmente , fegue pure a preferir Dio ad ogni Creatura , e no n_.’ 
opera contra Ja legge ("fecondo il favellare di San Tomafo)ma opc- S - Th - 
ra /blamente fuor della legge : no» correr* legem , ftd prtttr lcgcnt_, , 3 -SS.ar. 1 . 
pcrucrtendo egli più torto il modo della legge, che il fine da lei pre- a “ ** 
tefo . Pcruertc il modo , perchè non oflcrua la legge con quella pun- 
tualità con cui fi dourebbe : ma non ne pcruertc il fine , perchè efc v.Caiet.i 
fendo il fine della legge la dilezione si di Dio , sì del Profilino , non M-SS.ar. 
fa egli cofa in quell’ atto per cui fi meriti che refti per lui tronca tal *• 
dilezione , ma fèllamente che rcrti alquanto allenta» . Vero tutto- 
ciò : nondimeno chi pecca venialmente vien lcinpre ad apprezzare 
il Bene increato manco del giurto : e fé non lo difprczza , certo è 
che non ne fa nè anche una piena rtima : e fe non volta le /palle a 
quel Sol divino , a cui egli è tanto obbligato , almeno non cammi- 
na affatto , fecondo la dirczion venerabile de' Tuoi raggi . In una_« 
parola , non può negarfi che il Peccato veniale non fi opponga alla 
divina Volontà in qualche forma ,cioè, fc non nel fine dd precetto, ’ v 
come dianzi ho fpiegato , almeno nel modo : non può negarfi , che 
non diminuifea la gloria che Dio ricerca attualmente dalle fue_j 
Creature ; non può negarfi altresì , che a doluta mente parlando non 
gli difpiaccia : onde in qualche fenfo può dirli male con verità , clic 
appartiene a Dio . £ un male , che in qualche forma pur’ è di or- 
dine divino , c fi oppone al compimento perfetto de’ divini dcfidc- 
rj , e de’ divini divieti , potrà , torno a ripetere , mai chiamarli un 1 r 
male leggiero ì Tu nullum pcccutum pur* leve , nullum negligendum „ 

Guardati , dille il Signore a San» Brigida , di non ripuur mai leg- 
giero verun difetto , veruno da tralcurarfi . E di fatto Gicsfi Crifto 
non 1’ ha riputato già tale , mentre egli ha offerte alla divina Gìut 
ftizia le fiic pene , i Tuoi ftrazj , il fuo fangue , e la fua morte me- * T 
delfina , non folo in ifeonto de’ peccati mortali <li tutti gii-huoinini , 
ma parimente in ifeonto de* peccati veniali : ficchè per quello capo 
ancora chi potrà mai prudentemente rtimare lieve quel debito , che 
la divina Sapienza ha giudicato degno d’effer pagato col teforo in- 
finito delle lue vene? Aggiugncte che un »1 teforo fi applica tuttora 
selle Indulgenze , che da* Fedeli incertàntemcnte fi tolgono ,a fod- 
disfazionc , non meno de’ peccati veniali , che de’ mortali . E im- 
picghcrcbbcfi in quelli ancora si valida medicina , fc quelli in noi 
forma (scro un Icggicr morbo ? 

Ma pure , direte voi , il Peccato veniale fi chiama leggiero . Di- V 
ftinguo . Se dite che fi chiami leggicr peccato , ve ìo concedo ; 
ma fe dite che chiamili kggier male , lo nego affatto . In genere di 
peccato è leggiero , perchè non rende afsolutamenre maluagio chi 
1’ ha cammeuo ; perchè da sè non meri» pena ccerna ; perchè non 
divelle all’ Anima la lua vi» ; perchè non dirtacca l’ Anima dal fuo 
fine , perchè da se non fa l’ huoino nimico a Dio : ma in genere di 
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male , è moie gratissimo : male , che non ha fupcriorc , fe non U 
male eterno , cioè il Peccato mortale ,.c l'Inferno. Il Peccato mor- 
tale è maggior male del Peccato veniale , perchè afsolutamcnte-i 
parlando , egli è il fupremo di tutti i mali polli bili . £ 1* Inferno è 
maggior male , perchè è congiunto con quella inimicizia di . Dio 
che non celia mai , con la perpetua fottrazion della Grazia , con la 
perpetua fcparazion dalla Gloria , con la privazionc infinita di un 
Pomino bene ; male , che la Carità ordinata deve aborrire come-» 
l'ultimo feguo di tutte le cofe orribili. Per altro poi m qualche fen- 
do potrebbe dirli il Peccato vernale efser peggiore dell’Inferno mc- 
defimo , in quanto nonv' è cafo alcuno , .nel quale polsa egli cfscre 
mai voluto lecitamente < E cosi vedete che Dio , il quale , pollo il 
peccato mortale ».può jiolcrc ad uno l’ Inferno ; non può in veruna 
iuppofuionc voltile che da veruno pecchili venialmente , nè pure-» 
una volta folai: onde pare che il mal della colpa ^eziandio leggie- 
ra , contenga una certa imperfetta infinità di malizia , che non li 
.tr.wo.va in alcuna pena , la quale lìa pena mera , c non pena , e col- 
pa ; mentre la colpa Tempre è incligibiic , e la pena mera fi può ta- 
lora eleggere fanamentc . E forfè in quello fcnlo , dicca banca Terc- 
fa , che ognuno dourebbe intendere quella vcricà , c tenerla per in- 
fallibile : che maggior male è un dolo peccato veniale , che tutto in- 
ficine il* Inferno : benché per altro ognun di noi fia gravemente ob- 
bligato ad evitare l’ infèrno, come quello che ci priva irreparabil- 
mente del nodro ultimo fine , c non fia gravemente obbligato ad 
evitare vcrun peccato veniale , come quello il quale non ce ne pri- 
va , de non a tempo , cioè fin’ a tanto che egli fi fia feontato nel 
Purgatorio.. 

Tornando all’ intendimento : che giudizio formate ora voi , Di- 
lettiifimi , di un tal male , che non cede nella' malignità de non al 
Peccato morule , e ali’ Inferno , anzi in qualche fendo non cede nè 
anche all’ inferno dello > confiderai» fecondo la Tua pena , almeno 
di fendo C .Voi , che ficee avvezzi a ripuurc si grave la perdiu di 
una lite , lo (capito delle facoltà , lo finacco della famiglia , la mor- 
te di alcun de' vollri più cari ; come vi dara il cuore di riputare-» 
leggiero un male , che c maggiore della rovina temporale di tutte 
le Creature? Rapprefcncatcvi agli occhi quell' ampia (froge , che 
fece la divina Giudizia nel Diluvio univerfale , quando di tutti i 
Viventi ne lafciò vivi otto foli fopra la Terra . òi fa conto che il 
Mondo al predente polla contenere mille millioni di pcrfonc ; ficchè 
apparendo probabile , com’ altre volte vi ho detto , cho allora fof- 
fe il Mondo più popolato che non . è ora , appare fimilmencc pro- 
babile che il numero de' morti fodc di lunga mano fuperiore al nu- 
mero di mille millioni . Figuratevi adunque ricoperta la Terra da 
unta moltitudine di cadaveri , e girando gli occhi attoniti intorno 
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1 quella ftragc sì (terminata , dice tra voi :0 grande efterminio! O 
immolla delolaaiùnc ! Ma pure minor male di una bugia uon gra- 
ve, R di latto , fc-con una leggiera, colpa veniale li fotic potuta 
impedire si vallo eccidio , non irebbe Itaco ne lecito , nè lodevole 
1- impedirlo : e il bene, ohe farebbe riluttato dalla iibcrazian. del 
Genere umano, non haui ebbe. potuto mai (opraftare il male dì una 
colpa veniale però comincila . cingiamo pure, che Noe bavelle pò* 
turo accogliere nell' Arca lua si (elice tutti i Viventi : (e 1 ‘ acco- 
glierli dovea collare una leggicxa dilubbnlicnza al divin Volere, mi- 
nor male era lafciarli perir tutti lenza rimeiiio , che difubbidirc , e 
tatuarli . Che fc i incidimi (avellerò tutti d' accordo alzate verfo 
1 ' Arca le mani , e con le lagrime agli occhi (avellerò (congiurato 
Noè , che li volciltf piega ce a pietà di loro , ammettendogli m quel Ili « 
fito legno ; doyeva egli francamente riipignerli con gridare a voce 
alta : Retiate fuori : U vptiro male è grandiilitno ; lo conofco ; ma 
non è male però , che appartenga a Dio : e male di pena tempora- 
le , che a Dio non è di veruno difpiacimcnto , nè di verun difo- 
norc : e però non può venire in paragone col male di una minima 
colpa , che io per voi faccia : habbiatc pur pazienza , e morite . 

Longc melili t eli orniti* corporea perire fiumi , quarti ledi sintmam in re 
minima . R. minor male la rovina di tutto il Mondo vilibile , che 
non è l' acconfentire a un difetto quantunque minimo , si in riguar- 
do al pregiudizio dell’ Anima , e si molto più in riguardo alla di- 
minuzione della Gloria divina , che nc rifulta . 

Quella è l' idea che conuicne havere del Peccato veniale ; intcn- VII 
dendo bene > che quando lì chiama leggiero , non fi parla afloluta- 
mcnte , (1 parla comparativamente ; e non lì conlidera quel che è 
Mi peccato in fé Hello , ma quel che egli è , paragonato ad un pec- 
cato mortale , Cosi tiretto li chiama un golfo , a rimpccco di tucto 
il Mare ,e la Terra li chiama un punto, comparata con 1 ’ Vni- 
verfo , benché per altro fia ella un globo che gira ventidue miglia- 
ia di miglia , e in cui fi diHiuguono tante Provincie , tanti Princi- . - r / 
pati, tante Monarchie , tante campagne, unte acque, tante alpi, 
unte bofcaglic . Ma noi , per la corruzione del peccato Originale, 
fìam diycnuti a gitila di quegl’ Infermi , che tocchi di apopletlia , 
fon perduti per la metà . Dalla banda finifira , che mira i mali . » 
temporali , fiain tutti fenfo per temerli , per Temidi , per evitarli 
ma dalla banda delira , che riguarda i mali dell’ Anima , fiam tutti 
llupidi , non fentiam nulla adatto , nulla filmiamo : onde diciamo 
tra noi : Che mal’ è quello poco d' iniquità? La Beata Caterina da In Viuc. . 
Genova , cllcndo fiata una volta illufirata da un raggio di luce a_» m- 
cuuofccre , com’ ella dice , quanto fia da temerfi 1’ ombra (Iella di 
un' atto miniano coiura il Voler divino , fi maraviglia , come ad 
una cal villa uon morilfe ella di fubito per l’ orrore . Cereamente , 
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feguica a dire > fé una tal luce non mi dispariva ad un tratto , io 
credo , che quando bene havcili un corpo di diamante , mi farei 
fatta in minutiflimi pezzi . Non mi rimafe nelle vene una dilla di 
fangue , che non il congelane : e mi ridufli a tanto di debolezza , 
che mi fembrò di morire . Ma Dio mi voile viva , affinchè io po- 
tefìi raccontare quelli accidenti che in me provai . £ però , che co- 
fa mai farà il Peccato mortale , mentre l' ombra fola del Peccato 
veniale è cosi terribile ? Vdite un poco come parlano i Santi ilio- 
minati nell’ animo , c come chiamano fpaventofo quel male , che_» 
voi chiamate leggiera - 

II 

o; .7».; . . vii.’ uà k.ju: ’ A . vr i.i.tio , ur.t. 7Ì , v..lu*i 

Vili Non è dunque JeggicFO il Peccato veniale , fe fi ponderi in fi mc- 
defimo , e cosi parimente non è egli piccolo , fe fi ponderi ne* fuoi 
Dcuc.iv* effetti . Obferitu diligenttr , dice il Signore , ne incnrraj plapam lepre , 
Guardati bene di non divenire lebbrofo . Per quella lebbra viene-» 
incefo comunemente da’ Dottori il Peccato veniale , il quale , co- 
me habbiam detto , non è morte dell’ Anima , ma pure è una fua 
contagionc » e però conuiene con una diligenza cflrema guardarli 
■' * ’ di non incorrenti . Obftrue dilìgenter . Quello che han pii* di lune- 
fio le malattie , è che difpongono alla morte , con fare ad ella la_» 
firada , come la fanno i Guada tori a quell’ Efcrcito furibondo , che 
poi fuccedc ad arrecar l’cfierminio . £ così anche l’effetto piti per- 
niciofo , che mai produca il Peccato veniale , è difpor l' Anima al 
Peccato mortale , che è quello che a lei dà morte , con fepararla_. 
dalla Grazia di Dio , eh' era la fua vita . Ciò che avviene nelle due 
S. Th. t.t. maniere additate da San Tomafo : indirettamente , c direttamente . 
q,88.ar.j. £ p Cr c j, c alla prima ; il Peccato veniale difpone l’ Ani- 
ma al Peccato mortale indirettamente , con levar da ella i ripari 
che trattenevano sì gran piena , e con mettere a terra gli argini . 
Gran riparo a difenderli dal Peccato mortale , è la Virtù . Ora_> 
S.Th. i.>. quella , benché fecondo il fuo abito non fi guadi affitto , fe non dal 
q. 89 .ar.>. peccato mortale ; contuttociò , fecondo il fuo atto , fi guada anco- 
ra dal Peccato veniale . La Calamita ha due Ninnici . L’ uno è il 
Flin. I f j 7 . Fuoco , il quale le toglie affatto la virtù fua di tirare > 1* altro è il 
c • 4* Diamante , il quale non toglie a lei veramente la fua virtù , ma le 
toglie l’ ufo . Così la Carità ha due Nimici : l' uno maggiore , ed è 
il Peccato mortale , il quale a gitila di un fuoco diabolico le toglie 
ogni principio di operazion virtuofa : l’ altro minore , ed è il Pcc- 
• 3 •' cato veniale , il quale non le toglie il vigore , ma glielo impedifce , 

, diminuendole colla fua prefenza il fèmore , fe non dell’ edere , al-, 
meno dell’ operare , come pur fa il Diamante alla Calamita , la_» 
«Juale alla prefenza di lui , benché non venga a perdere la virtù di 
tirare il ferro , contuttociò non lo tira , c fe l’ ha tirato lo lafcbu» ; 

onde 
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onde perde l’ano . Se non che paffa poi quella differenza fra la vir- 
tù morale , e la naturale , a noflro fuantaggio ; che la naturale-* 

( qual’ è quella delle pietre ) fc rclla dall' operare , non però /capi- 
ta ; ma la morale ( qual' e quella de i Giulli ) fe lafcia di operare , 
fcapita al foinmo ; non v’ cllendo cofa, che faccia più marcire ogni S.Th.i.*. 
abico buono , che il non ufarlo . E però , perdere gli atti della Vir- q-M.ar.io 
tù , a poco a poco è l’ illcflò , che perder l’ abito . in c * 

Oltre a ciò , quello che trattiene la nolfra volontà dal trafgredi- IX 
re i Divini comandamenti , è quella foggcztone , che la medefima». 
volontà profefla a Dio , come a fuo Padrone fourano . Ora affue- 
facendon ella a lottrar/i da quella fubord inazione in materie pic- 
cole , viene a diminuire 1’ orrore di rcpugnarc e di ricalcitrare im, 
materie ancora maggiori . Qual’ è la cagione , per cui la Stella di 
Venere , e di Mercurio , non vengono cclillate mai dalla Terra.. , 
come viene eclillata la Luna ? La ragion’ è , perche poco fi dùco- 
flano nel loro viaggio dal Sole , c cosi non dann’ agio alla Terra», 
che s’ interponga tra loro , c lui . E quella medefima c la cagio- 
ne , per cui tanf Anime buone , temendo di allontanai , benché 
per poco , dal Volere divino in tutta la loro vita , non perdono mai 
la luce deli Innocenza . Là dove altre Anime, vagando liberamen- 
te come la Luna , ed allontanandoli a lor piacere da quello Sole in- 
creato , danno campo ali amoro de’ beni terreni , che fi frapponga 
di mezzo , e le privi della luce faullùfima della Grazia . Non fi può 
però fpiegare a ballanza quanto nuoca oggidì quella libertà , cht-> 
alcune perfone , per altro giufle , fi prendono , di rimirare ogni vol- 
to , di ragionare con ogni fello , di rifponderc ad ogni fchcrzo , di 

S cenderli per la mano con leggerezza , dirò così , giovanile . Chi 
corre in si fatte inezie, dice fubito , Che mal' è ? Lo dicon quei che 
le veggono , c lo dicono taluolta ancora quei Padri che le odono 
raccontare . Che mal’ è ? E un male , che non può giudicarli, ove 
debba giugnerc : perchè quella libertà piccola rimuove l’ impedi- 
mento che fi frapponeva alla grande . Da principio , dice Plutarco, i.dcinduft. 
non ammazzavano gli huomini per cibarfi,fe non che fiere feluag- Animai, 
ge : ma a poco a poco affaticati dalla Caccia , paflàronoad am- 
mazzare gli animali ancora domeftici . Così interuiene nel cafo no- 
flro . Da principio la perfona fi avvezza ad andare a caccia coru. 

•P occhio liberamente , non altro pretendendo , per quanto ne pare 
a lei , che un diletto innocente nella traccia di Fiere, che a niun dia 
danno : ma poi la perfona dalle prede innocenti paffa alle ftragi 
domeniche più dannofe : ficchc alla fine non portali più rifpetto , 
non dico a chi ferue in cafa , ma a chi vi nacque . Tornate ora a 
chiedere , che mal' è ? E un male d’ incominciamcnto , c tanto ba- 
llivi per arrecami paura: perche 1’ errore che da principio è leggie- Arirtot i 
ro , diventa poi grandiùùno nel progredì) : Principi um virtute muius de Calo". 
cft , quum magnitudine . Ciò 
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Ciò che fi capirà meglio ancora confideranno , che i peccati ve- 
niali , malTunamcncc moltiplicati in gran numero , pollone fcruir 
di motivo alla Giustizia divina di ritirare i foccorfi più copiofi del- 
la Tua Grazia , di cui fprovveduta 1’ Anima , viene poi , non pure 
a cadere in peccati gravi , ma a dimorarui , fenza rilevarfene mai 
per mezzo di una valevole penitenza . £ quello faceva dire a Sant 
to Agollmo , che fc temiamo poco i peccati veniali , per effer pie* 
coli ; habbiamo almeno ragione di pa ventarne , per eller tanti . Si 
contemnii quando appendi j , ex p ave/t e quando numerai * 11 Signore at- 
tediato .di tante male creanze di un' Anima, che non vuol guardar- 
li , fc non da ciò che la priva afiauo dell' Amicizia Divina , comin- 
cia a non inoltrarle più vifo lieto : comincia a non udirla più con 
facilità , comincia a non rifilarla più con frequenza , e in una pa- 
rola diviene con elio lei meno liberale delle lue grazie , per render- 
le la pariglia di quell' avarizia maluagia , che del continovo fi vede 
da lei moltrare . Ed a ciò ben li centanno quelle parole del Profeta 
llaia : Propier iniquitatem a-varitia eiut traini fum , & percufft eunu : 
abfcondt a tefaiiem meam , & indignami fum , & abijt vagut in viti* 
cordu fui . Veramente è una grande moftruoficà di avarizia , quan- 
do un Criftiano , che con tant’ eccedo è flato beneficato dal fuo Si- 
gnore , gli corriìpondc poi con unta miferia , che non vuole afte- 
ncrfi,fe non da peccati gravi . Vn’ avarizia tale fi inerita, che Dio 
adirato punifea quell’ Anima fconofccnte , c prima le nafeonda la_. 
fua faccia , cioè la fua benignità , la Tua bemficenza , e la pienezza 
maggiore de' fuoi foccorfi ,a!ftondi a tefacicm meam ; e che poi,paf- 
fando innanzi , fi alieni alquanto da lei , col non levare a lei quegli 
impedimenti , i quali in ogni palio fé le attraverfano al viver bene ; 
& indignami fum : d' onde finalmente fegue , che l’ Anima fprovvo- 
duta degli aiuti più copiofi , forprefa da pericoli più continui, fi ia- 
fei vincere dalle diflìculù , e prenda a camminare per la via piana 
de' piaceri , c de' paffatempi , vagando per ogni prato , che più le 
aggrada , cr abijt vagut in via corda fui , dove alle volte il Signore-» 
la lafcia poi miferamente perire , fenza tornar più a ricondurla fui 
buon fenticro . O termine fpaventofo , dove fi arriva da un princi- 
pio cosi leggiere i Si arriva fin’ all’ ultimo precipizio . igni fpemit 
modica ,paulatim decidet ; cioè decidet a pittate , dee idei a probit are, de- 
cider a fiat ugr alia in fiatum pcrdirionii . Così fcncono i facri Intcrpctri. 

Andate ora , c chiamate piccoli quei peccati , che polfono pro- 
durre effetti si orrendi 1 Quanto haui ebbe fruttato a quel Criftia- 
no , il quale fu l' cflrcmo della fua vita confentì alle tentazioni dia- 
boliche , quanto , ritorno a dir , gli haurebbe fruttato , clic Dio 
con una Provvidenza fpeciule bavelle trattenuti i Dcmonj dal po- 
terlo tentare a quel duro palio ; ò pure con una Grazia più piena , 
e più podcrofa , l’ bavelle avvalorato a fcampar dalle loro mani ? 
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Ma 1 * infelice con le fue negligenze dimeritò tanto amore , e così pe- 
ti. Hcgligir t mortìfic*bitHr . Dicono che lo Struzzo- Ptov. 19. 

lo , fuggendo da’ Cacciatori , non è mai raggiunto , fe fpiri .vento.: ltf * 
merco che il vento , empiendo a lui le fue grand' ali fpiegate , gli 
feruc di maniera a fofpignerlo mentre corre, che lo fa andare nien- 
te men di una barca , viaggiante a remi , ed a vele ; ma fe il vento 
cedigli , di rado avvicn che la fcampi . Ancora noi nelle tentazioni 
più gravi che habbiamo , fpecialrocnte in punto di morte , andiam 
fuggendo da i Cacciatori Infernali : e buon per noi , fe mentre cosi 
fuggiamo , forga un Vento veemente dello Spirito Santo , che ci 
accompagni : perchè in .tal cafo .non diverremo mai preda degli 
empi Pcrìecutori . Ma che farà di noi , fe il vento non forga , ovve- 
ro forga sì debole , sì dimcllò , che non ecceda la qualità di puro 
aiuto ordinario ? £ noi con la moltitudine de' peccati veniali chej 
commettiamo , andremo contuttociò demeritando femprc più gli 
fpeciali , e 1 foprabbondanti , fenza né pur darcene pena ? 

Almeno fi nehiedette per cagionare tanta rovina , che veramen- .XV 
tc i peccati veniali follerò molti . Ma chi il direbbe ? Battane talo- 
ra ono folo per dar principio alla rovina di un* Anima fuenturata . 

Credono alcuni che Giuda incominciattc a pcrucrtirli dall’ ha ver lui 
difpcnfata fenza licenza qualche parte delle limoline , dategli in_. 
conlegna da Critto , a i Parenti poveri ; c che da quel leggiero di- 
fetto , coi quale andò a poco a poco allevando la lua avarizia , ed 
alimentandola , giugncllc in ultimo a tradire il propio Maeftro., 
per rabbia di far danaro. /tAtfne fnd*m in barnrhrnm nctfuitit prteipi- -HugodeS. 
tdvir,nc{ie 3 <t minìmomm cantio . Non udifte mai dire, che la puntura VlCt - 
di una fpina fi malignò talora di modo , dall’ edere deprezzata , 
che finalmente recò prima lo fpafimo , c poi la morte ? E una Etì- 
mera 11 Peccaco veniale, che non guafta gli umori , non ve lo nego. 

Ma chi non fa che 1 ’ Elimera più volte e degenerata in un’ Etici-, Femel. de 
irreparabile? E una Scintilla : ma Dio, vi guardi che il Demonio ram- 
polla arrivare a fotfiarui fu . Non v’ c fuoco tale , che non polla di 
là procedere . Si fujlnverit in [tini Ulani , tjnafi ijnii exardebit . Non Eeclt.,iS. 
fi può mai battanccmentc nè credere oc capire quell’alto male, che » 4 . 
può venire a voi , Diiectiifimi , da un fol Peccato veniale., piena- 
mente deliberato ; mentre da principio si tenue polliamo arrivare a 
perderci eternamente . Vn Leone , caduto ne' lacci , fu metto in li- 
bertà da uu piccolo Topo , che gli rofe i legami . La noftra Concu- 
pifeenza è più che Leone . Non v’ è feempio , che non habbiamo 
a temere dalle fue zanne , fe ella non è ben rittretcu c ben ricima-» 
dal fanto Timor di Dio. E pure un piccolo mancamento può talo- 
ra fprigionarc quella gran Fiera , fe ella è ravvòlta , c può cavarla 
fuori ancor del lcrragno , fe ella è racchiufa . 

Quella dunque è la prima via , per cui il Peccato veniale difpo- XIII 
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nc l’ Anima al Peccato mortale , la via indiretta. La feconda è li 
diretta : c quella è per via di una facile confeguenza . Dnm aman- 
te vana , dice Santo Agollino , perpetrante ma/a . Talora fi po- 
ne tal' affetto a colè vane , che la perfona giunge , per non abban- 
donare quello che c vano , ad operare quel che è maluagio , coftì- 
tuendo a sè già qual fine , ciò che una volta cercò difordinatamen- 
te ibi come mezzo . Il fieno fi accende fpeflò , fenz’ altro fuoco , 
da sè ; perchè la moltitudine de’ vapori , riflretti in quella mafia , 
fi fomentano l’ uno 1’ altro , fino a produrre la fiamma , che ince- 
nerite col. fieno ancora il fenile . Mirate quel Giovane , il quale-» 
per mero divertimento cominciò a vagheggiare quella fanciulla 
men cauta ; a parlare con erto lei di cofc mondane , a conucrfare , 
a corridore , con alquanto di leggerezza . In progrclfo di tempo , 
replicando egli per meli e mefi quelli atti , benché non gravi , vie- 
ne a concepir tal’ affetto verfo colei , che già moftra d’ idolatrarla: 
e fc bene il Padre del Giovane fatto Amante, ha difpiacerc infinito 
di quella trefea , c però comanda al Figliuolo, che la difmetta ; fc 
bene gli proibite l’utir di notte ,fe bene lo (paventa , fc ben Io 
ferida , fc ben gli vieta fott’ ogni maggior rigore il frequentare Ia~» 
compagnia d’altri Giovani disiati ; tuttavia il Figliuolo ricufa odi-; 
natamente di ubbidire al Padre in una cofa sì giulla , e a difpetto di 
lui fegue a frequentar quella Cafachc lo incantò : fegue a cammi- 
nar di notte , ad andar con armi , ad arrifehiarfi con animo , e fe- 
gue a mantenere tuttavia 1* amicizia fatta con que’ Compagni sì 
difcoli , volendo più tofto il mitro ripugnare all’ obbedienza dovu- 
ta a’ fuoi Genitori , che contravvenire all’ affetto già conceputo 
verfo la Giovane a lui diletta. JJum amante vana-, perpetrante, 
mala . Molti atti replicati , fra due cuori limili , di peccar venial- 
mente inficine , accendendoli l’ uno .1’ altro , poflòno giugnere ad 
eccitar tanta fiamma , che inducagli a peccare un dì gravemente.», 
fenza punto di quella diificultà che da prima vi ritrovavano , anzi 
con diletto ben grande . . , .. , 

XTV Quella medefima difpofizione riefee poi ancora piu agevole , 
quando il Peccato veniale ha comune la fua materia col Peccato 
mortale , come quando fi ruba al Prolfimo,ma in cot piccole ov- 
vero fi detrae leggermente alla fonia altrui . Imperocché allora dif- 
ferire il Peccato veniale dal mortale , come il piccolo dai grande , 
cioè come un Leoncino di latte da un Leone già adulto , cui fc al 
prcfcntc mancano l’ unghie, mancano i denti, poflono ancora-, 
crcfccre a poco a poco , c divenire frumenti di fiera ftragc . re- 
A, , t niale differì a Mortati ,ficut imperjethim a perfeclo , ut Per a t'irò , e 
.8s.ir.£ detto di San Tomafo. Per tanto , ad operar faviamente , non dee 
i i. m ai deprezzarli vcrun peccato come piccolo , mentre fe ora c pic- 
colo nel fuo principio , può divenire anche grande nel luo progrel- 
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fo ; c fc ora è piccolo nella Tua natura , può diventare anche rnafll- 
mo ne’ Tuoi effetti . i^uicuntjut tot am le%tm fervaverit , offenda miteni 
in uno , faci ut eff omnium reut , dice San lacomo : e poflìamo inten- 
derlo anche in quello fenfo , che dando noi l’ entrata libera nel uo- 
lìro cuore ad una colpa veniale , non poflìamo mai prevedere dove 
una tal colpa ci polla al fine condurre , mentre ci può condurre in 
un’ abiflò di difiolutezze , e di dannazione ; e però non è dovere-* 
deprezzare verun Nimico , perchè quello divicn talora il maggior 
di tutti , quello , dico , che più di tutti fu deprezzato . Sapiens timer, 
C det/inat a malo : 11 Savio teme il male, e lo fcanfa , e quanto più 
lì fa favio , tanto anche lo teme più : a guifa della Lepre , che 
quanto più muecchia , tanto più Tempre fcava in giù la Tua taaa , 
mercè che per li pericoli , evitati più volte , è fatta più cauta . 


m 

Ma Te i Criftiani sì poco lì rattengono dal cader nelle colpe gra- 
vi , qual maraviglia Tara , che si poco lì guardino da quelle più leg- 
giere , che gli difpongono a tal caduta ? Ad un disperato , che va- 
da in cerca del precipizio , poco reca di orrore la flrada che ve lo 
mena . Veggiamo però , Te con motivi lènfìbili più di quelli , di cui 
ci fiam valuti finora , mi riuTcifle più agevole il pcrTuadcrui quella 
importante verità , che ho per le mani . lo dico però , che il Pec- 
cato veniale , non Tolo è un gran male nel Tuo edere , non Tolo è un 
gran male ne’ Tuoi effetti , ma parimente è un gran male ne' Tuoi 
gallighi ; Acche Te bene è veniale , cioè facilmente condonabile , non 
c però condonabile facilmente in quel fenfo , che comunemen- 
te credete voi . E che fia così : L’ ccceffo del debito non lì cono- 
fee mai meglio , che dall’ eccedo del pagamento . Ora debito è la 
colpa , chi non lo fa? pagamento è la pena . E però da quello sbor- 
fo potrete facilmente raccogliere quella fomma . Per tanto Te voi 
vedefte un Reo fentenziato dalla Giulìizia ad edere accecato per 
qualche Tuo delitto a voi poco noto , fentenziato ad edere dato in_> 
preda a i Leoni , fentenziato a dovere morir di repente , Tcnza che 
poffa nè predare a sè prima veruno aiuto , ne chiederlo da alcun’ 
altro ; direfle voi che un tal delitto fofle delitto da mettere Totto i 
piedi ? E pure tutto queflo è avvenuto per pena di un mancamento 
veniale , e per pena decretata dalla divina Giulìizia , la quale non 
v’ è pericolo , che mai punto trascorra ne' Tuoi gaflighi , mentre-» 
anzi ha in ufo di afpcrgcre ogni volta col mele della mifericordia il 
pungolo del rigore . Scrive Sant’ Odone , Abate Cluniacenfc , che 
San Gherardo Conte fu accecato da Dio per havcrc una volta fola 

g uardato troppo fidamente in vifo una Fanciulla di bello afpctto . 

er una leggiera difubbiJienza un fatuo Profeta fu da Dio condan- 
nato a morir era le zanne di un furibondo Leone . A Giuda Mac- 
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cabeo , si gloriofo per le continue vittorie , che riportò da i N ùni- 
ci altieri di Dio ; perchè in fucccllo di tempo confidò troppo negli 
aiuti drameri de’ Collegati , fu tronca la vita fubito in mezzo ai 
corfo de’ Tuoi Trionfi : e per altri leggieri difetti limili furono pur 
di repente fatti morire la Moglie di Lot , couucrtita per un guardo 
curiofo in Statua di l'ale ; un’ Oza Levita, caduto. appiè dell’Arca,, 
fol perchè osò di avvicinarvi la mano con. atto mcn. riverente o 
un’ Anania , e una SarRra , rei ambidue di bugia detta a San Pietro , 
ma di bugia , che , fecondo famofi Interpctri ,. non fu più che bugia 
veniale . Ma quello è poco .. Che direte voi , fe io vi mollri una_> 
campagna vadiflìma , feminata di cadaveri , colma di flragi , cari- 
.ca di (pavento ? Non vi farà agevole da si gran deflazione argo- 
mentare il pefo di quel peccato , da cui provenne i £ pure udite-» . 
il Re Davide comandò a Gioa'bbe , General dell’ Elcrcito , che an- 
no vera (Te tutto il Popolo del fuo Regno : c ciò per una tal compia- 
cenza di vederli Signore di uno Stato cosi fiorito.. Per quello ecce f- 
fo , che agli occhi degli huomini potrebbe parere anche foggetto di 
lode , e tratto di buon governo , iddio manda a dinunziargli per il 
Profeta Gadde, che. elegga, ò una Fame di fette annidò una Guer- 
ra di tre meli ò una Pelle di tre giorni : c perchè Davide fra tali 
anguille accettò quello flagello ultimo della Pelle , come flagello in 
cui U mano deli huomo havea meno parte; in manco di tre giorni 
morirono del fuo Popolo ben fettantainila perfonc. Pelate un poco 
quello fatto , o Dilettilfimi , come è giudo . Se un’ Afiaifino havef- 
fc media mone cento huomini , voi i abborrireilc più che un Dra- 
gone . £ poi sì leggier conto tenete di un peccato veniale , il quale 
ha empito un. Reame intero di pianto? Quante Madri dovettero 
disfarli in lagrime per la morte de’ loro teneri Pargoletti 1 quanti Fi- 
gliuoli orfani ! quante Spofe vcdouc !. quanti Mariti piangenti 1. E 
vero > che anche il Popolo era reo di altri delitti, i quali come notò 
SanGrcgorio , mcritaron che Dio perincttelfc la canuta di Davide 
in queda fua vanità , per cui poi dovea perire tanto di gente tut- 
tavia la vanità fola Ai quella che immediatamente fi tirò addoflò si 
gran rovina .. Che mal’ è , dite voi , che una Donna adornili con... 
più dudio di quello che fi porrebbe intorno all’ Altare ?. Cìrcnm or- 
nimi y ht fi milita do Templi „ Che nuL’ è , che venga alla Chiefa con 
qualche fado , che cerchi ammirazioni , che curi applaufi , e che.» 
mentre i Sacerdoti cantano lodi ali’ AltiUitno , ella, in vece di ac- 
compagnarle , rifeuota per sè gli encomi, de’ riguardanti l Alla fine 
tutto quedo non è altro ,. che uapoco di vanità . Sia come dite.» .. 
Ma la Vanagloria farà per voi dunque non più , che Tigre fenz’ua- 
ghie , mentre per un Profeta si tanto , qual’ era Davide, riufci, co- 
me dianzi udifte , una Tigre si fanguinofa ? Poniam cafo , che Dia 
aoa voglia ufarui una pari fcucrità , contutcociò. non vi dà fpavea- 
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to il Paper che la meritate ? Quell’ ambizione , quell’ alterigia , quel 
ragionare in Chiefa lenza cagione , quel difeorrere de’ difetti già 
noti del volfro Profilino , quel vantai» , quei vilipendere , quell’ in- 
uidiare , tutto che leggermente , gli altrui vantaggi ; quantunque a 
voi icinbri un male cosi da niente, c nondimeno un male , che di ra- 
gione merita a voi Ja morte , c può meritarla anclie a i vollri , a’ 
voftri Figliuoli , alla voflra Pamiglia,anzi a tutta la voflra Poftcri- 
u : e fe il Signore non vi punifee così , ne dovete a lui render gra- 
zie , mentre alternante volte voi ricevete da lui la vita , quante co’ 
voflri difetti haurcfle già meritato di perderla . E pur v’ è di più : 
percnc non dòlo havete meritato di perder la vita peccando venial- 
mente , con atti mafiinumente deliberati , ma havete meritato di 
perdcrlaancora a fùria di mille cacnifìcinc . Vdite ciò che dille il 
Signore a .Santa Caterina da Siena , la quale lo rifcrifee ne’ Puoi Dia- 
loghi . Sappi le dille , o Figliuola , che tutte le pene che può fof- 
fcrire un’ Anima in quello Mondo , non fono condegne a pagare,» 
una colpa intera . 

Ma che dubitarne , mentre Iddio giudica degno di cfler punico 
lungamente nel Purgatorio un mancamento leggiero? Sappiamo 
per tefiimonianza dc'Santi, che la minima pena del Purgatorio tra- 

S talia tutte le pene del noftro Mondo : tantoché Santa Brigida nelle 
ùe Rivelazioni , le dà nome di pena incomprcnfibilc,pcrehé clfendo 
pena di Anima feparata , fupera quanto noi poniamo compren- 
dere in quella vita lotto l’ingombro .de" fcnlì. £ certamente , chi 

E otelfc tener vivo un Reo denteo i Infuoco per un’ ora fola , haureb- 
e rinuenuto un tormento, a cui niun Tiranno faprehbe trovar mai 
pari .• Che farà dunque rimaner vivo dentro 1* incendio del Purga- 
. torio , non per un’ ora , ma per anni e per anni ? Vn’ anno folo 
contiene ore ottomila fctteccncofeflantafei ; giudicate però quanto 
davanti a Dio riefea abbomincvolc quel peccato veniale , che può 
eflcre , ed è talora punito con un gafligo sì diuturno ! Vnii'fiui n/yne 
opus (fuale fa , igni* probabit . Quel fuoco sì fpaventofo dara bcnca_ 
vedere , fe le noflrc trafgrefiioni fieno .così leggiere , come ce le figu- 
ra al prefenteia poca Fede ; marinamente fe confidereremo , che 
quelle dimoflrazioni di giultizia cosi Pevera fi praticano da Dio co’ 
fuoi Ilei lì Amici . San Gregario Tunoncnfe riferifee , che San Mar- 
tino , ito al fepolcro della .Beata Vitaliana ,dopo una lunga orazio- 
ne cbiefe alla Santa, qual folle il gaudio che ella provava per la Vi- 
fionc. beatifica . Ma come , ripigliò la Tanta Vergine , fe io mi ri- 
truovo tuttora, nel Purgatorio , pagando una tale fpecicdi irrive- 
renza inoltrata alla Paifion del Signore , quando io la va vami con_» 
troppo ftudio le trecce in giorno di Venerdì ? San Gregorio Ma- 
gno conta ancor’ eflò , che Pafcafio Diacono lù di vita si irrepren- 
fibilc , che col Polo contatto delle fue vedi , Pubico morto , fugò gli 
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fpiriti maligni dal corpo di un’ Inuafato : e nondimeno. per havere 
egli alquanto aderito all’ ainbizion di un certo Lorenzo , che ane- 
lava al Romano Pontificato , fu da Dio rilegato in alcune tcrmej 
focofc ad un crudcl idìllio modo di Purgatorio . San Pier Damiano 
riferifee di San Severino , Arcivefcovo di Colonia , che per haver 
recitate le ore Canoniche fenza la debita diftinzione de’ tempi , af- 
fine di effer più libero nella. Corte ad affari di gran, rilievo , appar- 
ve ad un fuo Sacerdote circondato di-tante fiamme , che in pigliare- 
a quello la mano ,. glieli divorò di liibito fino all’ olla . Qycftc for 
no le diinoftrazioni , che ufa la divina Giuflizia , per farci appren- 
dere il merito d’ ogni fallo , benché veniale . £ noi continueremo 
tuttora a chiamarlo piccolo ? Poma non debet cxiedtre culpam . Se_> 
però le pene fono sì acerbe , come faranno le colpe sì diiprczzabili,, 
che ce le prendiamo anche a giuoco ? Se folle un giuoco il caricarli 
altamente di tali debiti , Iddio non lo farebbe mai foddisfare con., 
tanto sborfo . -De mìnimij non curai Prator . Non è dovere che il 
fupreino Governatore fi occupi in dar fentenza fopra cofe di lieve 
pefo : c pcrò.quando vi fi.occupa la fuprema Maefia , non è da cre- 
derfi che fieno cofe da fcherzo,ma grandi c gravi. Furono già bia- 
firnati di foverchia feverità i Senatori di Roma , perché , dapoi 
che Scipione terminò -la Guerra Africana con tanta gloria , fo da_» 
loro citato a render conto delle fpefe ivi fatte . Ora quei Santi , de’ 

S uali io vi ho favellato , fi erano dipartiti da quello Mondo a. giura- 
j-Trionfanti , dopo havere eHi vinto il Mondo medefimo , vinti i 
fenfi , vinto sè , c vinto l’ Inferno . Come però non farebbe eccepi- 
va feverità il chiedere loro conto di piccoli difetti , contratti nell*, 
efcrcizio di quella guerra , fe que' difetti veramente follerò piccoli , 
e non anzi fodero un dcbico.di. rilievo ? 

Finalmente udite fc giullamentc fi può mai deprezzare un- pec- 
cato veniale , come uno fcherzo . Si può dare il cafo , che per un.. 
peccato veniale venga un’ Anima a patire una pena eterna . Impe- 
rocché, fc muore un Peccatore fenza la Grazia , e porta feco all’ 
Inferno , con quel peccato mortale per cui perdetela , anche un 
peccato veniale non cancellato , dourà patire in quel baratro eter- 
namente , non folo a titolo di quella tranfgrcflìon grave , ma a ti- 
tolo altresì di qjiella. leggiera , giacché nell’ Inferno , come non v* 
è luogo alla remitlìon della colpa, cosi non v’é luogo alla remii&on 
della pena , onde ambedue al pari faranno eterne , edendo conue- 
nientitlìm > , che tanto feguiti a difpiacere il .Peccatore a fe medefi- 
mo con la pena , quanto egli feguita a- difpiacere a Dio per la col- 

f a , che egli operò . Peccala ve/lra -abft onderurtt faciem cita a vobii . 

vofiri Peccati han tolta a voi la bella faccia di Dio . Eccovi la.» 
pena dell'Inferno nella feparazione perpetua dal fornaio Bone , 
d.efcrittaci da Ifaia . Mania tmm vtttr* pollata funi fanghini , Ecco- 
vi 
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vi i Peccati mortali cfpreflìci per le mani lorde . Et digiti veflri ini- 
qitirjtc , Eccovi 1 Peccati veniali efprcllici per le dita . E gli uni c 
gli altri vedete , che , fecondo il contento dell’ Olcaftro , uniforme- 
mente fi adducono per cagione di quella punizione fùnefla , che non 
ha fine . In Injerno nulla eft reactnpno , cioè , ncc redemptio a culpa , ntc 
rcUcmptio a pana . E ad «ìfegnar la dottrina , che io vi ho portata , 
fi accordano , oltre a più aldi Dottori ìlluftri , 1 * Angelico , ed il Se- 
rafico , cioè San Tomaio , e San Bonaventura , che foli ancora S Th. 1.*. 
varrebbouo a darle feguito , quando per altro non folle già comu- q- 8 7 .» M. 
niflima nelle Scuole . Ed una colpa , che in quella vita merita tante . 
afflizioni , c che tante Tempre ne incontra nel Purgatorio , e che j ul ° n “ 4 * 
ne può unte incontrare fin nel medefimo inferno , (ara dovere che „ '* 

fia per l’ avvenire da noi dilprcgiata , come le il perdono di lei non 
bavelle a cullarci nulla ? Quel Promontorio dell’ Atìrica , chiama- 
to con vocabolo troppo mite , Capa di buona /per amai , riefee sì tem- 
peftofo a’ Cocchieri , che tra loro, mutato nome , fi luolc intitolar 
Capo di Leone . Voglio che facciamo cosi ancora noi ; ficchè confi- 
dcrando quel profondo di malignità che contiene in sè ogni peccato 
veniale , c quelle tempefle che lòllcva contro dell’ Anima , e quegli 
fcogli , c quelle Cecche , c quei unti naufragi luttuofi dove un di po- 
trebbe condurci , gli cambiamo nome d’ accordo , c almeno pri- 
vatamente nel nollro cuore lo intitoliamo , Peccato , non veniale , 
non piccolo , non leggiero , ma grave nel Tuo ciicrc , grande ne* 

Tuoi diati , fierntinato nella Tua pena , 

IV 

Vero è , che non è nè pur quello il frutto precipuo , che voi do- XVIII 
vetc cavare dall’ odierno Ragionamento . Il frutto fommo ha da_. 
edere il dedurre da ciò quanto fia gran male ogni peccato mortale . 

V’ è 1 ’ arte di argomentare dalla pianta d’ un piè , la datura giuda 
d’ un’ huomo . Anzi corre fama , che Pidia , Scultore eccolo , non 
da un piè , ma da un’ unghia , arrivane a figurar per appunto tut- 
ta la corporatura di un gran Leone . Cosi dobbiamo .tar noi . Da 
un’ unghia minima , cioè a dire da una minima colpa , dobbiamo 
con proporzion figurarci quanto fia vada la corporatura di quella». 

Belila d’ Inferno , detta Peccato mortale . Imperocché ponete cafo, 
che il Mondo cosi corrotto , qual’ è al ardènte , folle dato ab etcr- , i 
no , c che in elio infiniti huomini fodero Tempre vivuti Topra ia_> 

Terra; a quell' ora fi farebbono confegucnicmcntc comincili iufiniti 
peccati veniali : e nondimeno quello gran Mare di colpe non ag- 
guaglierebbe un folo peccato mortale : e la ragion' è , perchè co’ 
peccati veniali riman che diali tuttavia Tu la Brada , che conduce 
all' ultimo Pine ; e lolo avviene, che meno debitamente fi tenda ad 
elfo ; ma col peccato mortale fi voltano le fpallc aleutamente all’ 

T t 3 ultimo 
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ultimo Fine : e però infiniti che pecchino venialmente, non aggua- 

t liano il male di uno che ardifea di peccar mortalmente ; come fo- 
niti,! quali corrano al palio , ma zoppicando , non equivaglrono 
nel loro tallo ad un folo , il quale rivoltate le fpallc ai palio, va più 
che può , correndo (foltamente al termine oppofto . O che abiifo 
• dunque di malizia che è mai quello Peccato mortale ! Chi pud toc- 
care il Tuo fondo ? Se un peccato folo veniale è male si grave, co- 
me oggi habbiamo veduto , che male non farà un peccato morta- 
le , il quale è d* infiniti peccati veniali , infinitamente più ribaldo , 
c più reo ? 

XIX Terminiamo però quanto ho da portami in detcrtazion del Pec- 
cato pigliato in genere , terminiamolo , dico , con le belle parole^ 
dell’ Ecclcfiafìico , che mi dan campo d’ imprimenti tempre più nel 
Bcdì.ii,», cuore 1* abbomùiazionc dovuta a cosi gran Moftro . id**fi * facie 
Colubri fuge pccc.ua .* fi acccfferis ad illa y fufcipient re . Dice il Signo- 
re , che deboafi fuggir , non folo i peccati , ma anche il loro alpet- 
to , il loro apparimelo , e dirò così la loro ombra ; non ferman- 
doli a deliberare , fe debbafi confcntirc alla tentazione , ò non con- 
fentire ; come non v’è chi lì fermi a deliberare, fe egli debba fuggi- 
re da un Scrpcntaccio, torto che lo mira rtrifeiare, benché da lungi. 

XX 4 fatte Colubri fuge peccata . Fuggite, non folamentc il pec- 

cato grave , ma anche il peccato , che li chiama leggiero: peccata . 
Molti Filofofi non fan ritrovare ne* Corpi quella leggerezza poltri- 
va , ma folamente vi truovano una maggiore , ò minor gravità . 

Ora tenete pure per fermo , che in genere di male morale , quella 
è la vera opinione . Non vi è male pofitivamente leggiero : tutti 
fono più , o meno gravi , fecondo che c’ impedifeono affatto il fi- ^ 
ne , ò che ce lo dilhcultano . Non può effere un mal leggiero quel- 
lo , che non ci lafcia tenere interamente contento il volere del no- 
ftro Dio . Non può effere un mal leggiero quello, che può difporci 
a perdere la fua Grazia sì attuale , si abituale , ed a rimaner privi 
per fempre di quella Gloria , che egli ci tiene apprettata nel Tuo 
gran Regno . Non può effere un mal leggiero quello , che ci fa rei 
di una pena fuperiore ad ogni noflra apprenfione nel Purgatorie . 

Se un’ huomo lapeffc quanto dolore lo afpetta per ogni ininima_» 
foddisfazion da lui prela contra il piacer del Tuo Dio , fi contente- 
c.*j.de_» rcbbc,diffe il Signore al Reato Enrico Sufone , fi contenterebbe 
Rupi bus. c hc gli foffe prima troncato il capo dal bullo più volte il giorno , 
che mai pigliarfela . 

XXI Fuge peccata . Ma foprattutto fuggite, Dilettillimi, il Peccato mor- 
tale , che proponente è Peccato , e con più ragione fi merita quo- 
fto nome si luctuofo. lo vorrei pure per l’ultima volta lafcianu in- 
cifa nell’ Anima una giulla mifura di tanto male . Confidcrate pe- 
rò , che primieramente lenza mifura è la larghezza di elio . Impe- . 

rocche 
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rocche il Peccato mortale abbraccia ogni ragione di mal potàbile . 

Gli altri mali fono mali- particolari : la povertà ci fpoglia delle ric- 
chezze r e non d' altro ; l’ infamia ci toglie fedamente 1’ onoro ; le 
malattie ci tolgono /blamente la fanità ;c cosi dite nel reflo -, ma il 
Peccato è un male univerfale > che contiene ogni male rillretto- in- 
ficine , e ci rapi Tee ogni bene . Oltre a ciò c un male , che nuoce a V.Bcilarm. 
tutti . Nuoce a Dio f non intrinfccamente , che tanto non è polli- de gcmic. 
bile ) ma gli nuoce in quel modo che gli può nuocere r cioè a dire *• *• 
cflrinfccamente nella gloria: dovuta a lui , c nell' olTequio che egli 
pretende dalle Tue Creature . Nuoce a’ Beati del Paradifo , privan- 
doli di- un Compagno, in cui per tutti ifccoli haurebbono a compia- 
cerli . Nuoce alle Anime fante del Purgatorio togliendo loro il 
follievo che poteano fperare dalle buon’ opere di un Fedele, viven- 
te in grazia . Nuoce alla Santa Chiefa , rendendo putride alcune 
delle Tue membra , e meritevoli d' edere però mellc a ferro , cd a_. 
fuoco . Nuoce all’ Inferno- Hello , a cui aggiungendo nuovi Rei 
aggiunge nuovi tizzoni ad alzar 1‘ incendio . in una parola , il Pec- 
cato mortale coftituifcc i Maluagi , come tanti Draghi perliferi v 
che infettano tutto il paefe circonvicino ,c giungono , con i’ alita 
contagiofo , dove non arrivano a fare llragc col dente . 

Parimente fenza mifura è l’altezza di quello male , attefochè XXII 
con un’ intollcrabil fuperbia lì pone fopra Dio llelfo- . slduerfatur , i.tcIT. x. 
& extollttur fupra omne , quod dicìtur Deus . In Dio fono infinite le 
perfezioni , cd infinite le ragioni , per le qpali li. merita il nollro 
ollequio . £ fopra tutte queltc perfezioni s' innalza il-Pcccatorc con 
la volontà propria, e contro a tutte quelle ragioni $’ infuria vo- 
lendo lofuenturato quel che egli vuole, lino a fare un’ azione di cui 
in quanto maluagia , egli foto è il primo Principio , e 1’ ultimo Fi- 
ne , con un tenebrofo ritratto di Onnipotenza malefattrice . Fa- 
llendo impune , quod non licerci ,dice Santo Agoltuio , tenebrofa Omni- L' *• c ° ,i " 
potenti a fimihtudine . r e.. 

Ma guai a quel temerario , che contradice al fuo gran Fattore }' XXIII' 
Va qui contradittt Fitlorifno . Conciotàachè quel Peccatore fuperbo , Ifai. 4 j.y* 
che vuole divenire da più di Dio con cfaltarfì fopra l’altezza de’ 

Cicli , farà dal fuo peccato medefimo fprofòndato in un' abillo di 
orrore, che non ha limile . Et tu Caphamaum u/que ad Ccelum exai- Luc.io.ij. 
tata , ufque ad Infernum demergeru . E.però’ lenza mifura farà altre- 
sì il fuo profondo : perchè il Peccato è la foinma< lontananza dal 
primo Edere , onde non è poi libile trovare un- fondo più cupo , che 
quello dov’è precipitato ogni Peccatore (falla lùa colpa. Rimane 
tra lui , e Dio , un Caos di una didanza infinita ; cd c per lo.ino- 
fchino più dolorofa quella fomma fcparazione , che non farebbe fia- 
li riduceffe in quel niente , d’onde l’ ingrato fu tratto dalla virtù di- 
vina del Creatore. Meiius eroe iUi , fi Hat ut nonfuijfet Homo i/le . 

Final- 
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XXIV Finalmente lenza mifura è la lunghezza di quello mal del Pecca- 
to . Imperocché di fuo genere c un male eterno , mentre non v’ è 
fòrza nella Matura che poiia ri Aorar le Tue perdite, medicando co- 
sì gran piaga . Mirate fe ciò fìa vero , con dare una breve occhia- 
ta all' inferno , dove non ha luogo la Grazia . Dapoi che fieno 
partati tanti millioni d’ anni , quanti fon millioni di atomi in onta 
1‘ Aria , ancor vive immortale tra quelle fiamme la colpa di un di 
quei miferi Condannati ; ancora è vigorofa come prima ; ancora.» 
non dà un minimo fegno di voler cedere . Replichi pure la divina 
GiuAizia quante fiamme ella vuole ; piova una tempelta maggioro 
e maggiore di pene , lopra quel capo maluagio ; vuoti , per così di- 
re , il fuo turcallo di frecce a panargli il cuore ; ad ogni modo 
quel capo non fi abbatte , quel cuore non si ammoliifce , quel pec- 
cato ancor dura . Che maledetta ruggine è mai però quella dcllaj 
colpa , che con tante fiamme non A confuma ! Che contagio perti- 
lenziale, quello che nè pur A purihea con l'incendio di lutti i lecoli! 

XXV Se però fiete mai caduti in peccato , ecco 1’ abilio dove cadcAe : 
un' abilio fenza mifura nella ma lunghezza , nella fua profondità , 
nella fua fublimità , nella fua larghezza . Potete dire ancor voi con 

Prov.j.ia Salomone : Pene fui in omni maio . Con cadere in peccato , io fom» 
caduto in qualunque male : in un male che è la forgence di tutti i nu- 
li ; in un male si uni vedale , che tutti i beni creati , e creabili , non 
gli poAono , dentro i limiti di natura , far contrappcfo : fui in omni 
malo . E fe Dio , per gran forte , vi ha cavati da tale abilio , vor- 
rete voi tornare poi di nuovo a precipitaruici ì Mirate bene, che il 
Peccato c cortcfe da principio , fi «ice ferii ad illa fnfeipient te , ma in 
• i J-4. fine vi farà conofccrc il fuo veleno. Nonne cognofcent ornaci ,jni ope~ 
rantur imtjuitaiem ? Vna Serpe fraifurata dormiva cosi di Acfa den- 
tro una Sclua : quando abbatmtoA un’ infelice Viandante a pacar- 
le vicino , la credette un' albero di quel bofeo , battuto a terra , c fc 
le pofe fopra a federe per ripoiàrfi . Ma oh ripolo peggiore d' ogni 
travaglio ! La Serpe premuta A nfcnci , c riluegliando in sé tutto il 
fuoco , c tutto il furore , addormentatole nelle vene dal tanno ,cin- 
fc con la fua lunga corporatura 1* infelice Palleggicre, c tiratoio nel- 
la fua tana , a membro a membro lo divorò. Eccovi la cortefia del 
Peccato, eccovi i fuoi amori, eccovi i fuoi abbracciamenti ,/ufcipiet 
te , ma per conJurui in una Caverna , dove in eterno habbia a pa- 
fcerA del cuor vollro , faiza mai recami una morte che vi contali , 
Adunque , Aiggite , fuggite . S^uafi •t/acie Colubri fugo peccata ,f«ge, 
fuo e . Qui (la ripoAa tutta la voAra faiuezza : in fuggire il Peccato 
anche da lontano . 
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Sopra, L'ingiuria, che fi fa a Dio 
eoi r . Peccato mortale. 

Per fare un’ anatomia del Peccato 
mortale fin dalle vifcerc , fi moftra in 
prima che egli è vera ingiuria di Dio, 
non folo afloluta , ma ancora'compa- 
rativa ; e- ingiuria fattagli. Tempre fu 
gli occhi Tuoi ; e ingiuria fattagli per 
un bene da nulla : che Tono la qualità, 
il modo, ed il fine , coflitutivi di Mo- 
lilo si dtteifabilc . a pag. x: 

RAGIONAMENTO II. • 
Dalla grandezza del dominio di 
Dio fopra noi y s' inferisce la gra~ 
'vezgji del Peccato mortale. 

Che efiendo fommo il dominio che 
ha Dio fu ciafcua di noi , qual Crea- 
tore , qual Redentore , e qual Dio , 
non può non eflerc un male inefplica- 
bilc quel Peccato , che in lui difprez- 
za ciafcunodi tali titoli in ua fol* at- 
to . Se non che il prefente Ragiona- 
mento non efee da i primi due . 1 6. 

RAGIONAMENTO III. 
Siefponcil terzo titolo del Dominio 
drvmo fopra degli huomini , fon- 
dato fu l' eccellenza della drvtna 
Natura ,e s’ mfpnfce da effo la 
graucz&x del 'Peccato mortale . 

Non potendo noi Tu la Tèrra cono» 


feere l'eccellenza della divina Natura, 
faluo cheda’ Tuoi grandi effetti, fi am- 
mira quanto ella vaglia , prima in or- 
dine alle Creature attuali da lei pro- 
dotte, poi in ordine alle potàbili , per 
indi argomentare che ardire fu ribel- 
larli all' Onnipotente . 30. 

RAGIONAMENTO IV. 

Si mofira /'. ingiuria fpeciale che 
fa il Peccato al mifiero della 
Santifima Trinità 

Confifiendosì gran miflero nell'Vni- 
tà dell’ EfTeoza , e nella Trinità delle 
Fcrfonc divine , fi fcuopre come il Pec- 
cato va fuperbo a ferire tal’ Vnità,coT 
volere a Dio togliere 1 ' cflèr’ Voico V 
e a ferire la Trinità con qyc’ torti,che 
fa ogni volta al Padre nella Potenza J s 
al Figliuolo nella Sapienza, e allo Spi- 
rito Santo nella Bontà , loro attribui- 
te_j . 4Ò. 

RAGIONAMENTO V,- 

L'ingiuria che fa il Peccato mor- 
tale al beneficio deliaci 
Incarnazione ., 

Che nell' incarnarli, a nulla il Fi- 
gliuolo divino rimirò più , che a dive- 
nirci Via nell’ Efcmpio , Verità nella 
dottrina , Vica nella redenzion dall»' 
colpa : c che Phuorno peccando , da 

nulla- 


nulla contuttociò (T riguarda meno', 
che dall’ opporli a tutti e tre quclti in- 
tenti di Dio fatr huamoV éU 

RAGIONAMENTO Vi. 

Sopra l'Odio che Dio porta 
al Peccato.. 

A Papere quale fia T Odio che tutti 
noi dobbiamo ha vere .al Peccato , fi 
da per norma 1 ’ Odio che Dio gli 
porca , conlidcrando ad una ad una-, 
perciò , sì Jc qualità che iu sè racchiu- 
de un tal' Odio , si i motivi fu cui fi 
fonda. 79. 

RAGIONAMENTO VII. 

JJ ha di Dio , e la Aiifcricordia 
di Dio ,moflrano unitamente 
quanto Jìa gran male il 
.Peccato,. 

Cofpirando egualmente 1 * Ira di 
Dio , c la Mifcricordia a mani fella rei 
quanto egli abborra il Peccato , fi de- 
duce da ciò,che Molìro fia quello,con- 
tra il quale. combattono sì d’ accordo 
effetti sì opporti , quali fono i Gafti- 
ghi , ed i Benifici . pj. 

RAGIONAMENTO Vili. 

J Quanto fia gran male il Peccato 
mentre ci prvua della Gra- 
zia di Dio . 

Per partare dal male che il Peccato 
contiene in sè , a quei che ci apporta, 
fi moftra prima, che gran teforo lìa_, 
quello di cui ci fpoglia, mentre ci fpo- 
glia della Grazia divina ; il cui valore 
si intrinfeco , come cftrinfeco , fi fà_, 
noto , con una tale occafione , a chi 
noi conofca . 1 07. 


RAGIONAMENTO IX. 

Il peccato accieca la mente 
del Peccatore . 

f ' . > • y C - ? I 

Si pruova che la cecità della mente 
. nel Peccatore è colpa, ed è pena . Col- 
pa , perchè egli a sè la cagiona fpon- 
tancamente con la inconfidcrazionc , 
e con la paflionc : pena , perchè Dio 
con giudizio giudi ifimo c feveriifimo , 
fottrac da lui tanto più quelle cogni- 
zioni , a cui lo feorge ribelle , c lo la- 
feia in tenebre . 1x0. 

RAGIONAMENTO X. 

Sopra la durezza di cuore, cagio- 
nata dal Peccato.. 

Che alle tenebre dell’Intelletto fuc- 
• cede naturalmente nel Peccatore il raf- 
freddamento .che indura la Volontà , 
Onde perchè ognuno.nc . tema , fi pi- 
gliano attentamente a confiderarc i 
principi , i progredì , il fine di tal du- 
rezza , e fi fuggerifeono opportuna- 
mente i rimedi con.cui fi fchiva . ijj 

RAGIONAMENTO XI. 

Il Peccato . dà . morte all’ Anima . 

Giacché ndfitna Morte è temuta-» 
meno dagli Empi di quella , che è la 
maggiore , fi moftra quanco la Morte, 
detta di Colpa , avanzi le due Morti 
dette di.Pcna : cioè non folo la morte 
tranfitoria di quello Mondo , ma la_» 

J icrcno^ ancora dell’ altro , quando 
enza colpa porcile in alcuno dare la 
dannazione . 1 46. 

RAGIONAMENTO XII. * 

Il Peccato fa l’huomo mifero an- 
cora temporalmente . 

A provar che il Peccato fa l’ huo- 

mo 


ma mifcro , ancora temporalmente, fi 

fcuoprc che egli è quel Ladro, il qua- 
le ci priva fpeflo de' beni efirinfcci , e 
Tempre de’ beni intrinfcci : e fi ribatte 
la fallace opinione di chi fi penfa,che 
ad edere Feiice,giovicfl<r’Euipio. 15 p. 

RAGIONAMENTO XIII.. 

La perdita delle buone Opere mo- 
fira quanto fta gran male 
il Peccato . 

Efercitando il Peccata doppia ma- 
lignità fu l’Operc buone , 1' una fu 
quelle che furono prima fatte in gra- 
zia di Dio , 1 ' altra fu quelle che poi fi 
fanno in difgrazia ; fi dà a vedere che 
orrende ftragi fian quelle , perchè cia- 
feuno perfeguiti quella Fiera che n' 
empie il Monda . 1 7 6. 

RAGIONAMENTO XIV. 


vile y fi fa prima il proceffo fu ’1 loro 
fallo , poi rccanfi le difefe : e mentre 
nulla quelle Ior vaifero ad impetrare, 
ne pur pietà di fupplizio , non che,» 
perdono , fc ne arguilcc , che male-» 
adunque è il peccare . ioj. 

RAGIONAMENTO XVI. 

0 di Adamo fcuoprc lagra- 
rvtzzfi del c . Peccato mortale . 

Se non mirare in faccia a vcrun Po- 
tente è 1’ atto piii formidabile di Giu- 
flizia , fi dà a vedere quale adunque 
fu quello che fece Dio non perdonan- 
do nè pure a un Re tanto grande qual’ 
era Adamo; di cui mentre fi confiderà 
prima il Regno , dipoi la trafgrelfio- 
nc, apprclfo il gafiigo, fi deduce qual 
giultizia Ila debita al peccar noflro , 
fe tal fudebitaal fuo . zuS. 

RAGIONAMENTO XVII. 


llgaflig 


Il Peccato cambia in materia di 
dannazione a’ Peccatori si 
le ‘Trofperità , come 
le T ribolaziom . 

Che lo /concerto dell’’ Vniverlo è il 
Peccato : mentre non conlìilendo il 
buon'ordine in altro che nel buon' ufo 
sì dell» cofe pro/pere che Dio manda , 
sì delle avverfe , il Peccato flcavolge 
e le avverfe , e le profpcre,almodo 
Hello , da' loro fini - i 8 p. 

RAGIONAMENTO XV. 

Il gt figo degli Angeli moflra la 
grauezz# del Peccato mortale . 

Perchè alla caduta d’ innumerabili 
Angeli , fulminati dal Paradifa, tan- 
ta maggiormente atteri ricali rimonto 


Il Giudizio unrverfale dimojìra 
quanto fi a gran male il Peccato. 

Se quante vendette pubbliche ha_, 
Dio pigliate de’ Peccatori , fono fiate 
tante dimoftrazioni dell' Odio fommo 
che egli porta al Peccato , non poterli 
negare che allora fe ne vedrà la mag- 
gior di tutte , quando alle zuffe prc- 
corfc fuccedcrà 1' ultima Giornata., 
campale , di cui fi deferì ve frattanto , 
parte 1 * Attacco , nella venuta del Si- 
gnore al Giudizio , poi la Battaglia^ 
nclF Efame delle cofcienze fcopcrtc , 
e finalmente la Rotta nella Scnrcn- 
21 r . iJJ- 

RAGIONAMENTO XVIII. 

Le pene dell' Inferno fcuoprono la 
gra-vezzfi del ( Peccato mortale _ 

Riduccndofi a due tutte le pene In- 
forna- 






fernali , a pena di Danno , e a pena_i 
di Senio , Zi inoltra per quanti capi 1 ’ 
una c 1’ altra concorrano quali a gara 
a rendere formidabile quell’ Abillo di 
'Dannazione . E pure più formidabile 
dover’ cflcrc di nccdfità quel Peccato, 
a perfecuzione di cui fono indirizza- 
te . 1JO. 

RAGIONAMENTO XIX. 

$t difeorre fopra la grandezzate' 
beni del Paradtfo , e fe ne 
inferi fee la era-vezza 
del r Peccato 
mortale. 

A contemplare da lontano la Glo- 
ria del Paradifo , fi dan tre occhiate , 
al Beatificante , al Beatificato , c alla 
forma di tal Beatificazione : e quindi 
poi fi deduce il fommo aflailinamcnto 
che fa il Peccato, rubando l’ Anime (il 
Ciclo , ed il Cielo all’ Anioie . 1^7. 

RAGIONAMENTO XX. 

Jl Purgatorio moflra quanto fia-s 
gran male il Peccato . 

Che ,.fc le pene dclP Inferno fanno 
apparire quanto fia gran male il Pec- 
cato, più forfè ancora fanno apparir- 
lo le pene del Purgatorio : l’ atrocità 
delle quali fi raccoglie frattanto dalle 
due vampe , purificatrici delle Anime 
quivi ardenti ; da quella del loro fuo- 
co , e da qucila del loro amore . z8z. 


RAGIONAMENTO XX l 

La Paflìon di Crifio fcuopre quan- 
to fia gran male il Peccato . 

Da che la Paflion di Crifto fu xau 
Diluvio di pene , con cui la divina 
Giuftizia intefe di punire il Peccato 
più orribilmente, che non lo havea pu- 
nito già con 1 ' antico Diluvio di ac- 
que, fi nota la proporzione fra le /or- 
genti dell' un Diluvio , e dell’ altro , 
per arguirne , che male fia quel Pec- 
cato , il qual fece aprirle , fino all* 
annegamento , prima di tutti gli huo- 
inini , poi di un Dio . 301,. 

RAGIONAMENTO XXII 

Dalla malica del Peccato 
ntale , s infertfee la ma- 
lizia ejlrema del Pec- 
cato mortale , 

Per levarci’ abbaglio che vien da' 
nomi , dimollrafi che il Peccato ve- 
niale non è veniale , il piccolo noru» 
è piccolo , il leggiero non è leggiero , 
perchè non è mai tale nel fcnio in cui 
lo pigliano gl' Ignoranti , cioè nel 
fenfo alfoluto , ma folo nel compa- 
rativo , cioè a fronte del Peccato 
mortale : il cui male finalmente ar- 
gomentali quanto fia , fe quello del 
veniale medcfiino pur’ è tanto , nell’ 
cflcrc , negli effetti , c ne’ fuoi galli- 
ghi. 



















